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EN cbe direte al vedervi dinanzi belli e Stampati i Panegirici deli Abbate 
Oon l»nazio Venini <* Dubiterete voi ancora che fuma per venire a lute e aia 
voi non consultavate cbe il voftro defiderio ; e * defiderj fona inquieti t ' V*"f > 
e mar avi? li** cbe ora vi sdegnaftc meco dei lunghi tndugj , ed ora diffidale delle mi p 
melTc Eppure voleqfi il fuo tempo a riveder», a copiare, &f ol ' a P°* re * a ^ cr i tt ° a e &‘ 
moei'ame, , fi ebbene , a dir vero , Siami un Cenfor toccato fipedttijfimo e onefttjfimo uomo . 
quanto non altri più. Ma eccovi alla fin fine compiuta l Opera : a y Z‘ la £‘f* nt °ì‘{ 
Va non vi è di/cara , ejtgo che con qualche parola cortefe mi compenfiate della molte vo- 

^o d St g o7on potrei bramare miglior fuccefo a HareUtZ 7at 

to le Prediche. In meno tempo di un anno delle due Edizioni , ebeti Sig Morelli ba fat- 
to qui in Milano, appena più rimane efemplare: Il Sig. Tommafo Bettinelli ceno ba - 
ta \na terza Veneta Edizione , la quale per tutto fuo pregio vanta di efiere emendata 
( e bene vi apporrei l' apofirofo ) molti errori occoru nelle precedenti : 

e mi fii ditto, 

Cbe fol nel Frentifpizio fta in ifcritto: (l ) 

il cbe Ce più Ariofleficamente fia detto, cbe non veramente , lafcerì ebt per voi jlejfo le de. 
fidiate , fit pure avite o tempo, o voglia per così fatti confronti. Ni ,0 ignoro cbe lima- 
to f pace io delle Opere non è fempre del valor di quelle certo argomento. “"**•*/£ 
tira l’intrigo, il partito danno alle volte nome e corfo a certi Libri , e Fogli , 

Te, che non a banno P altro merito fuorebì l’avvedimento di aver japuto 

prendere, e cui mettere a guadagno le altrui pajfiom: delle quali ctfe muni per - 

vifo favoriva, fori' anco alcuna pregiudicava in qutfii tempi a Prediche £ P 

cifi piuttosto,*» inolia U aviva già afcoltate di bocca propria deli Autor e , , fin d olio- 

li) V edizione fatta in Veneria dal Sig. Tommafo Bettinelli ha il maflimo P^&Ì° 
Copra quella del Sig. Marelli, di clfere (lata emendata di più di duecento erri ori noi abi- 
li che la deformavano-, errori, de’ quali per buona (urte conlervafi efittt* nota , P 

ter convincere, le occorrerti: tifar la (lampa, l’Editore di Milano? il < l uaIe nell'A- 

i dovuti confronti , c non fotte (lato al ditto , avrebbe omertà una Ji p d A 

lidio , altrettanto inopportuna e falfa in quello luogo. Nota dell Editor Veneto. 
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ra r.e pronunzia malta onartvol giudizio , e in gran defi deria fi afcefe di averle a fi io mi- 
gliar agn fon' occhio . Né peri in mezze alle lodi ed alla efiimazton comune tacquefi la 

cenfura, 

• Scribiuiuf ir. dodi, do&ìque poemata paftim. 

Parvi egli che il verfo non Coffa acconciarti ben anco al dolfo degli Oratori ? Chiunque 
in facra divi) a e da dignitofo Pulpito fa parole al popolo , fiicome ha titolo di Predicato- 
re , coti crede fenza più di aver col titolo acquetato il diritto di cbiofare , interpretar , 
fentenziare in fatto di eloquenza , non altrimenti che in Leggi un Laureato Dottore : Je 
non [e forfè tenganfi ejft autorizzati a coti fare dalla ragione de! pan pari : morfo per 
morfo : critica per critica : perché gli é pure de' Predicatori , come de Poeti e de' Pittori , 
che cìafcun del popolo ne parla a Juo modo , ed ba un bel gridare il Cantor di Vcnofa , 
cb: Jhafi in dijparte il volgo inletterato , e 7 dipintor di Coo al ciabattajo , che non 

vada oltre i calzari , che lor malgrado è ciabattajo , e qual che fio del volgo inletterato , 

uomo o femmina , vorran Jempre impacciar fi di poefia , e di dipintura , e Jimilmente pur 
di eloquenza , e cantarci la Jua e fui Quadro , e fui Sonetto , e Julia Predica . I Mate- 
matici più che non altri pojjon gloriarli di rifcuotere dalla moltitudine un taciturno ri- 
fpetto ■ perché quali Divinità dietro la cortina , coti tengor.fi ejfi folto il velame delle pa- 
role e* delle ftrane figure inaccejftbili ad ogni guardo profano : dalla qual cieca venerazio- 
ne in cui fono , avvita forfè , che alle volte i‘ ingenera in alcun di loro ficcarne una /lima 
fopremmente della propria fcicnza , coti certa fajlidiofa noncuranza delle altre tutte, e in- 
fiemc una tal pratica perfuafione di poter egli genio Jub/ime , che aggiunge le più fuggiti- 
ve aerazioni , e affronta lo Jìcffo infinito , di poter dico Stringere poi facilmente e averfi 
in pugno ogni altra Facoltà di limitati e fenfibi/i oggetti . Ma guardifi egli di non dover, 
fene ricredere a fuo bel coflo\ e cbe quel popolo che ora lo river/Jce entro la nebbia de ma- 
tematici mifierj, non lo rifparmi piu nella luce di domeflica letteratura. Dovea pure di- 
chiararvi ciò cbe io penfo intorno a quelle Scienze ed Arti, cbe di Sentimento fon dette : 
a me fembra cbe favi delfecceffo e per la parte de' dotti , cbe sdegnano ogni volga r giu- 
di zio , e per la parte degl' indotti , cbe nel portar giudizio non fi mifurano. E perché di- 
co io,* cagion di ef empio, chiunque ba due [ani occhi in fronte , e un tantino di cervello 
in capo da confrontar poche idee, e affai famigliati , non potrà egli riconofcere in un qua- 
dro, se le figure tianvi ritratte al naturale , je abbian vita, movimento , efpreffion di af- 
fetti è ma non t'inoltri poi a parlar elei difegno , della profpettiva , della mufculatura » 
del colorito, cbe affaficl/era fpropofiti . Ver Somigliante maniera trovxnfi pur nella genterel- 
la minuta degl' ingegni fvegliati, delle menti Jimetricbe, de' cuori capaci di Jentirt in ben 
compofta Predica un non Jo cbe di grand; , di vero, di bello, di energico, cbe [or prende , 
cbe rapifce , cbe ammaefira , cbe [vuote: [emonio benché noi f appiano fpiegare a parole: né 
però fi provino effi a divifare I' efattezza delio fìile , la proprietà delle figure , gli anda- 
menti del difcorjo, la dottrina, tl cofiume, gli affetti , fi armonia e il collegamento delle 
parti ; cbe a ciò ricbiedcfi magi fiero e J ìndio . 

Ma rivenendo ornai al propofito , e Jafciando volentieri a lor proprj Autori le dicerie o 
da ignoranza dettate, o da baffa invidia, vi dirò, cbe più volle bo avuta la compiacenza 
di udir far fi alle Prediche del Venivi quelle obbiezioni, cbe già mi era fludiaio di pre- 
occupare nella mia Prefazioir ad effe Prediche. Ma fon egli molti , cbe reprejfa la natura- 
le impazienza di correr j ubilo all'Opera , f offrano di legger prima la Prefazione ? Ovvero 
fon io da tanto da far mutare opinione ad uom di lettere ? Chiunque pero e fiumi , cbe il 
mafficcio, e come fuol dirfi , il pieno di una Predica confifia in molta erudizione di Scrit- 
ture, di Padri, jcgttira tuttavia a dir btffamente fra' denti , che il Vemni é Orator fa- 
condo, ma votere/lo: jì voterel/o, perché non infarcifce tefli , e citazioni, e fatti ; ma ra- 
giona, moralizza, inflruifct con dignità, con giallezza , con energia . Intorno a cbe mi 
confentite , cbe fuor del cervello mi ibucbi una matta idea . Mi fi affacciano al penfiero 
ceni gran fi mal acri , cbe per cofiume fra noi introdotto , non fo je per difetto degli Agra- 
ti , o dei Fontana, o piuttofio dal gujìo di una barbarica pompa flan fooraccaricati da un 
infinito riccbijfimo arredo j e [opretvvejìa e manto di fplendidijjimi drappi, e anelli , t frat- 
turile, e trine di Belgico lavorio, e perle, e gemme, e argènti, ed ori al capo, al colto, 
Al Jèno, tl cinto. Se voi togliete via tutto quejlo ponderofo teforo di abbightmenti , qual 
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altro pregio più rimane alta fatua, ti allo flatuario. Ce non che un vifaccio impiafrie- 
ciato it geffo e ii lacca , due mal tornite miai e un /ufo informe ? Ma pure lo sfoggio 
di tanta dovizia abbarbaglia e confonde gl'incauti, ond' effi non diftinguano bene fra il va- 
lor deir artefice e quello degli ornati ; e fot [e intanta qualche trifio ladr oneri ne invaghi- 
sce, e Più che fi avvifa di poter dejiramente involare una gioja , o fpiccare un fogliame , 
fenza eoe l' immenfo ingombro di tante preziofijfimc bagattelle lafci Jegno , o fof petto del 
furto . Ma per oppofito il San Bartolommeo , a ricordar le cofe nojlre , il San Bartolom- 
meo del noftro Duomo non tiene altronde pregio e bellezza, che dai dotti colpi dell'anato- 
mico fcalpello. Quefia ed altre coi! fatte Statue fono un intero da [e, che non f offre fpo- 
gliamento e divifione : niuno /tramerò ornamento da poter togliere furtivamente . Il tronco 
braccio e ad arte nafeoflo dal Buonaroli f copri poi [ubilo il vero autor del Cupidine . Ora 
voi , che giudiciofi/fimo fiele , fate per voi ftejfo di queflo mio ghiribizzo un applicazion 
dij creta . 

E poiché fiamo entrati ne’ ghiribizzi , eccovi quello che leggo in un piaccvol libretto , che 
ha per titolo: Penfieri varj: fi amputo l'anno feorfo in Como per Francefco Scotti: Vi fono 
termini, che cadono dalla bocca alla fciocchezza , ed all'ingegno. Eccone teftimonio . 
Omero, Arlecchino, e il Predicator Venini tutti tre dicono donne femmine, o femmine 
donne. Coti a carte j y. , e j<5. : cito ferupolofamente per non ejfer nel numero di coloro , 
cui lo fieffo bizzarro hbricciuolo mordica alla pag. 3j. I moderni, e fopra tutto i Franceu 
h.inno egiino giurato di citar fallo, e di citar quali mai quando prendono? ottimamente: 
e anch' io perciò avrei faputo buon grado al gajo Autor de'Penficri , fe mi aveff'e indicato il 
luogo, dove il Predicator Venini ba coteflo fuo lepido: donne femmine, o femmine donne. 
Sebben che monta ? Omero, Arlecchino, Venini: non è egli felice il contrappeso ? non dar'a 
forfè nel genio del feco/o, che ama di così rallegrare alcun poco la feventà de’ metafifici 
fitidj ? 

Ma io frattanto dimentico i Panegirici, e di quefli è ragion che vi parli , e con quella 
moderazione , che piace tanto alle onefle pei fono , come voi fiele , e che lajcia piuttojlo defi- 
derare per fobriet'a, che non accufare la lode. Vi dico dunque che i Panegirici fono la mag- 
gior parte i primi componimenti dell' Abate Venini, ond'ì che alle volte , e a certi tratti 
jentono un pochino della /cuoia, cui fi awicinan di tempo. Non era ancora tolto affatto il 
gujlo di forprendere cogli ajfunti frani , e di caricare con arditi colori , quand' egli ebbe 
magiflero di eloquenza ; ni a me fa maraviglia , else un tal gufto di parado/fi , e di meta- 
fore folleticaffe un uomo dell'acuto ingegno, e delta forte immaginativa , qua nt' era l’Abate 
Venini. Mi rijowien quello, ch’egli fie/fo mi raccontò, e che mi confermarono più altri au- 
torevoli teflimonj intorno a / Panegirico, ch'ebbe a recitare in S. Barnaba, per occafione che 
fu collocato fagli Alluri r.ovel Beato /' iltujlre Barnabita e Vefcovo Alejfandro Sauli . Detto 
t ef ordio , e /piegato il tema, che io qui non pongo , perche Vi è facile di trovarlo a fuo 
luogo, notò fen/ìbilmente ne' volti e negli atti della folta udienza un'aria di fofpenfione , 
di curicfit'a, d' incertezza: E dive mira egli mai? parean dire: vien forfè a ferire folto il 
mantello della lode? Non avea / anima nè bajfa tanto, ni irreligiofa. Lodò, t sì fattamen- 
te lodò il Beato , e /' egregio O'din fuo , che merito/fi dagli Uditori attoniti il vanto di 
Oratore, che fignoreggia il difeorfo, e piega a fuo modo le cofe , e in quell afpettole met- 
te, che giovi meglio. I Padri Barnabiti aggradiron tanto / Orazion Panegirica, che inter- 
poli i più graziofi uffici ottenner lo fcritto, e 7 pubblicarono colle /lampe. 

Se no » che il troppo raffinamento , ed artifizio da tortura all’ingegno e di chi ragiona, 
e di chi afcolta , e comrcbì lafci trafparire il ver o , rimane tuttavia in fondo a! cuore 
un’ anfieta ^ un fofpetto d' inganno: prefentifi il vero nelle proprie fue forme , e f pieghi tut- 
ta la virtù delle fue attrattive: entrq f ubilo all'animo , e vi domina tranquillamente . Sen- 
talo a prova l’ Abate Venini in leggendo principalmente , e fiudiando quel jommo uomo dì 
Luigi Bordaloue, che io ardirei chiamare per eccellenza il Metafifico del Pergamo : tanto 
egli diviluppa , ed eflrae dagli argomenti le più intime verità ', e come dicevami un folen- 
ne Filofofo amico mio : Il Bordaloue incomincia dove i più foglion finire . Lui tolfe adun- 
que ad imitare l'Abate Venini , febben con quella nobile liberta, che sdegna i legami d' una 
imitazion fervile , e fu tanto grande modello formatofi , per quanto il comportava e la fua 
propria, e l'indole della Nazione, cui doveva ragionare, concorfe col fuo efempio a fiabi- 
lire fui pulpito una predicazione non meno utile , che decorofa . Così non avvenga più mai, 
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che V prurìto di non dir le cofe cune altri le dicono , non v'introduca di nuovo la legge- 
rezza, e la flravaganza . 

Voi troverete in quefìi Panegirici molte repetizioni , molte più , che non bo avvertito effe- 
re nelle Prediche. L’ idea del Panegirico di Santa Franccfca Romana c confimile a quell a 
del Panegirico di S. Giufcppe , Jeùhen dijfimilmente trattata , e f volt a : ciò moli r a , che 
l' Abate Veruni non componeva per dare unite fon' occhio a leggere le fue cofe , ma foto per 
recitarle in diverji tempi e luoghi a diverfa Udienza. Del rejlo i Panegirici dell' Abate Ve- 
nini ficcome fon frutti nello Jleffo fondo venuti che te Prediche , coti nel lor genere vi fan 
fentire uh fapore fteffo; voi dire, che in affi voi fcorgete la fiefio Autore , che penfa , e che 
parla, non fecondo quella natura, che altri vorrebbe, ma fecondo quella natura ch'egli ha 
fot ti:o, ni potrei fu ciò fe non ripetere quello, che a fui luogo ha detto già delle Prediche. 
Che cola è la natura? domanda il fopracitato Autor de - Pontieri ; e gli viete rifpofio c la 
natura. E' un laporito artico letto : leggetelo a carte 71. e 71. Comecbì fta , l’Abate Penine 
non era uom fatta a miniar dilicate , e fpeffo freddifftme figurine da gabinetto , ma lì ed 
animar di getto colofii grandttfi da camptdolio . Sentano piu e gli febizzinofi Pollimi un non 
fo che di Padovanerìa in Tito Livio , che T Padovano Livio faro, non pertanto l'onor de- 
gli Storici, e de’ Romani. 

I caratteri de' Santi, che l' Abate Venini prende ad efporre , non vi prefenteranno novità 
d'invenzione , ma bensì verità di fatto ; cioè a dire fon tolti da quelle particolari virtù , 
che ne' Santi f piccarono maggiormente, e gli uni dijiinguono dagli altri . Un Santo , la cui 
ftoria ci ajficura, che fu uom J'enza lettere, emmi occcrfo di vcderlomi tra formato in pen- 
fator propondo, che f riconcentra a meditare full" indole, falle proprietà , fu’ rapporti del- 
la civile Repubblica , ed esplora , e cribra le pafftoni , e t movimenti fecreti del cuore , poi 
da follile analitico calcola , compone, inverte le ragioni del bene , e del male , che dunque >■ 
in un fecolo tutto Filofojia non avran forfè a ri fonar di Filosofia anche i Templi, 0 com- 
battendola nelle Prediche x 0 commendandola ne Panegirici > 

Sul quale argomento del combattere nelle Prediche la filofofia , i irrei igiof a , e f alfa filo - 
fofia de' materiahjii , e degl' increduli , due operette ho con piacer letto in quefit ultimi gior. 
ni, mentre veniva Jcrivendovi di mano in mano la preferite , T una ufeita in Beffano dal- 
la. Stamperia Remondi ni fui terminare del 1781. l'altra venutaci or ora da' torchi di Vi- 
cenza per Francesco Modena . La prima porta in pronte un nome , che non mi permette di 
aggiunger lode : tanto effo in tutta Italia è chiaro per ogni maniera di colta letteratura il 
nome dell' Ab. Giambati/ia Co: Roberti . L'altra è ancb'effa di un Conte Abate a me no - 
tiffimo , e affai commendabile per molto ingegno unito ad una jìngolare mi defila ; e per mo- 
dejìia appunto io penfo , eh' ei ci nasconda il proprio nome fotte l’ appellarle n generale di 
un Abate di Vicenza fua patria. Rifponde il Roberti ad un Vef covo innominato , che aveagli 
propofto il dubbio , fe fofie utile 0 no, lo fpeffo declamar dal Pulpito contro gli fpiriti por- 
ti ; e fofiien fermamente , che l'arringare dal Pulpito exprofeiTo, c con frequenza contro- 
agi’ increduli è un combattimento d'ordinario inutile riguardo ai veri dotti; inu- 
tile riguardo ai falli dotti; e inutilillimo poi riguardo al popolo ( pag. j. ). L’eru- 
dizione , la venufla , il brio- [piccano così in quefia , come in tutte T altre compofi- 
zioni del preclaro Scrittore t certa morbida facilita di ragioni accoflafi , ed entra : la 

riverenza verfo coloro y che fentono in contrario , a lui pure concilia rifpetto ,. 
L'Abate Vicentino per oppofito penfa, e fofiiene , ebe fia utile molto lo zelo di quc’lacri 
Predicatori, che trattano con valore argomenti fopra la verità della Fede 5 ( quelle ve- 
rità- intende certo, che fono dagl'increduli oggidì le più impugnate) e non teme d' indi- 
rizzare le fue rifieffioni .allo fi e fio Roberti ; e bene a ragione, perche l' urbanità. , la decen. 
za- la fiima, che protefia di avere altiffuna del fuo Awerfarn , non folo , comi ? frequente 
cofiume, nello ferino di lui vi fon predicate, ma bemì-, come' avvicn di rado , eferc itale 
nè però egli lafcia di procedere con tutta la ferìetà, e la fottighezza della dialettica: ad- 
dclcifce il difeorft colla grazia dello mie: la nobiltà con delle pregiate dottrine : a quan- 
do a quando difierra a libero corjo quella focofa eloquenza , cb' era ufo a- fcioglier da' Pai- 
piti. Non vi cadefie mai nel penficre , cb’ io ardi fai intromettermi tra sì gran combatten. 
ti. Conofeo la mia tenuità; e feltra ciò farei giuridicamente dato per fofpetto , perchè nel . 
la mia Prefazione al Quarefimalc del Venini bo già prefo partito , e fe mi è lecito dirlo, 
hi con pochi tratti quella feiitcnza abbozzata, che ha poi colorita iti grande la mano maedra 

del 
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del Conte Roberti . Debbo fibbent e all’uno , e all'altro effer tenuto della molto onorata men- 
zione , che fanno de lf Abate Venni, tui appellano uom grandiofo , uom fublime , e ne com- 
mendano la robuftezza dell' ingegno , t f energia dello file , le / 'acre pitture con tanto ma- 
gifiero d’ immaginazione , t di penna delineate mirabilmente . Ha ritoccando il punto della 
quifiione, fe non ì difdetto /’ aprire l’animo fuo ad un Amico , quale voi mi fiele , vi dirò 
confidentemente, cbe Julia fine delle due Operette mi è Sembrato , cbe i due iUufiri Avver- 
sar] non fieno poi tanto alieni dal venire a buoni patti di accomodamento . Ojjervate . Il 
Conte Roberti accorda una forte Predica contro agli fpiriti forti, ed un’altra lopra le let- 
ture de’moderni libri fpiranti tilofofillica miferedenza, edi più a tempo a tempo certe op- 
portune ufeite contro al filolofifmo leduttore del lecolo ( pag. 54. 71.) . L' Abate Vicentino 
vorrebbe fu tali argomenti le tre , e anco le quattro forti Prediche (pag. 65. ) . Vedete 
quanto piccai divario. Un pocolino cbe quejli detragga, e quegli aggiunga , non è egli fat- 
ta la tranfazionef" Il primo nfiringe la J'ua concezione alle Metropoli dominatrici, ed alle 
fedi dell’Cniverfità letterarie (pag. ; 4.). Il fecondo la ejlcndc alle Citta minori, fe anco 
quelle Ceno molto contaminate da malDme libertine (pag. 65.) . Il qual fe anco parmi 
tanto ragionévole da non doverti rifiutare dal più ragionevol Roberti . Quejli nega efjere ut), 
le il tenzonar dal Pulpito cogl’increduli exprofeflb, e con frequenza, parole , cbe jiabtlif co- 
no il fenfo precifo deU'afjunto ; e benché quefie importanti parole il Vicentino abbiale non 
fo come dimenticate nel piantare in contrario la fua proporzione , tuttavia in pratica le me. 
na buone. In fomma per mio awifo ambedue convengono nella fqftanza della coj'a . Ambedue 
lodano lo zelo di quegli oratori, cbe fentendofi bene in forze d’ingegno , e di dottrina da non 
paventare i nemici, combattono intrepidi per la cafa del Signore Dio , e fui? ef empio degli 
antichi Padri fantiffimi avuto riguardo a’ temi , a’ luoghi , alle perfone , con moderazione , con 
dignità, con efficacia fi fiudtano di foftenere 1 deboli, e i già caduti di rilevar dagli errori, 
cbe oggi giorno più fi diffondono. Ambedue condannano l' ecceffo cbe non difeerne da popolo 
a popolo, da città a città, cbe in vece di tenerfi a generalità gravi , f ode , e note ai t>iù , 
iifeende a minutezze , t a individuazioni di aflrufi , e pellegrini fiftemi\ cbe fa pompa di li. 
bri Jlranieri , e di gran cognomi Gallo-Britannici : cbe tralcura intanto d’ijbuire, e di com- 
pungere i deciti Fedeli colle majfunc più poderofe , e piu pratiche della religione , e del 
c off urne ; cbe volto il pulpito in Cattedra di difputazione fpejfo annoja chi a] colta per con- 
vincere chi non afcolta . Tal è nel fondo il Sentimento comune de’ due valenti Scrittori : Sen- 
timento eh’ effer mi dee reverendo e facro , perche dell’ autorità improntato della noJìraCbie- 
fa Milaeefe. Leggete negli Atti di quefia (T. 1 . pag. 3. edizione del Manfri in Padova 
17 j 4_ ) la bella iftruzione , cbe dà jopra Somigliante propofito a’ Predicatori il primo Con- 
cilio Provinciale tenuto da San Carlo T anno 1 ;6q. Io ve la reco fedelmente nel nojlro idio- 
ma . 1 Predicatori ncn riferiscano dinanzi aH'knpcrita moltitudine le opinioni, e gliar- 
goroenti degli Eretici. Che fe in alcun luogo neccflità richieda, che i loro falfi dogmi 
fi confutino più accuratamente, e liberamente, faccianlo non con lunga difputazione , 
ma con grave redarguzione ; ciò che facilmente adempiranno, qualora la Cattolica ven- 
ti fponendo la confermino coll’autorità della Santa Chiela , de'Concilj , dell’antica lo- 
devole conliietudine, e colie teliimomanze de'SS. Dottori, cui la Chiefa approva : e po- 
co fotto: Guardinfi per ollentazion di dottrina .... dal ricercare ftudiofamente diffici- 
li, e vane c]ui(lioni .... onde non faccian fegno d'elTere Predicatori anzi di fe, che 
di Gesù Cri Ilo. 

Or quanto alla Filofofia commendata ne’ Panegirici , fo cbe la vera, la faglia , la fubli- 
me filojofia regolatrice de’cofiumi, e donatrice largbiffuna di beni non trovali già tra gli 
abbandonati volumi dc’Filofofi antichi , nè tra gli abbracciati fiilcmi de’Penfateri mo- 
derni : ma si nel Codice venerando della Cattolica Religione , come vien dichiarando con 
un tratto di mafebia e Splendida eloquenza il valorofo V. Don Carlo Giufeppc Qaadrupa- 
ni Barnabita nel fuo Panegirico del B. Michele de’ Santi ( I ) : ma quivi appunto e non al- 
trove, quivi nel codice venerando della Cattolica Religione , nel fanto Vangelo , e nell’ Autore , 
nell’ Eftmplare , ne! Compendio del f unto Vangelo ,Geiù Crocifijjo , apprendono i Santi quella f rvra- 
umana dottrina, cbe tutta infine riducefi a’ due cardinali principi : umor di Dio, e amor del proffi- 
1 mo . 


( 1) Milano predo il Galeazzi: 17 Ho. 
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ma. Studiano, fanno, parlano, adoperano non altro che Gesù croeififio , eco n ciòfoloriefcon 
que' veri fapienti, che perfeztonan fe fleffi , e giovano altrui. Più corto dirò ; non fono San- 
ti perchè filofofi , ma fon filofofi perche Santi: e quefla è la grande fondamenti verità , cui 
non perde giammai di veduta l' Ab. Ventai ne' fuoi Panegirici . OJferverete praticamente in 
ejfi per lui dimofìrato quello, che già detto egli aoea col Santo Apofiolo Paolo nella fua 
Predica della Fede fiammicante ; cioè che ne' Santi fi ritrova ad un tempo e fomiglianza 
ammirabile , e vera, e fenfibtle dijfomighanza . Somiglianza : perche gli è fempre un foto 
fpirito, lo fpirito di Gesù Cnfio, che gli ammaeflra , gl’ invefie , gli accende , li governa . 
Dijfomiglianza: perchè diverfe fono le grazie, cbe loro fon compartite per diverfta di fia- 
ti, di minifieri, di operazioni: Divifìones gratiarum funt: idem autcm fpiritus fi). 

Sol forfè taluno di più fchtfo giudizio potrebbe bramare, cbe i Abate Venivi aveffe lavo- 
rati fempre i fuoi Panegirici l'opra Vile ferine con quella ragionevole critica, che non con- 
fina colla mifcredenza , e dalla credulità fi difcofta: il cbe tuttavia vuolfi da difcreta per. 
fona concedere facilmente, ed alla meno ritrofa J legione , in cui egli cotnpofe , ed alle cir - 
coflanze, nelle quali fpefjo trovanfi gli Oratori impegnati a rifpettar le opinioni. 

Ma quefla mia lettera a color cangianti ingrojfa ornai quanto una Prefazion Francefe . 
Aggiungo foto , cbe alla fine de' Panegirici , e de' Difcorfi ho pofio un frammento di Predica 
venutomi alle mani dopo fi amputo il Quar e fimale . L'argomento è: L'Uomo onefto. Il pia- 
no tracciato è grandioso, t ben vi dorrà , cbe non fia compiuto. State fano. 


t. r. 

N. N. 


t A- 

( I ) Ad Coriath, L 13. 
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PANEGIRICO PRIMO* 

PER LA CIRCONCISIONE E NOME DI CESIE . 


Teftquam confummatì funt die/ 080 , ut 

tjuj Jefut. 

Sservarono già dietro la {cor- 
ta fedele dell’Evangelica lio- 
ria e Greci Padri e Latini , 
che le umiliazioni maggiori 
foffèrte già dall' Uomo-Dio fu- 
rono fempre congiunte ad al- 
cun chiaro argomento di non volgare gran- 
dezza, di fplendore immortale, e di uma- 
na portanza. E in vero, dove fi lalcino in 
difparte e il riforgimento , e il trionfale 
ritorno di lui al Padre , che ficcomc addi- 
vennero, poiché egli ebbe di già compiuta 
la fua fupcrna miflione , così mifterj fon 
d’appellarfi , quali furono veramente, di 
pura gloria ; in qual altro palio della fua 
vita non videfi chiaro quello ammirabile 
temperamento di luce ed’ ombre , d’umil- 
tà e di onore , di abbiczione e di efalta- 
mento? Scende egli a veflir carne palìibile 
nell'utero di una donna; e la verginale in- 
terezza della madre dimofirane divino il 
concepimento. Efce a luce in folitario luo- 
go ed oleuroj ed angelica rivelazione a’ vi- 
cini pallori e a' Re lontani miracolofa par- 
lante llella il nafeimento ne appalefa. Pre- 
fenfafi al tempio , come un del popolo , 
che a Dio fi confacra ; e lo fpirito profeti- 
co del Sacerdote lo riconofce per liberato- 
re del popolo . Stringe l’ attonito Precurl'o- 
re a volergli conferire il fuo nuovo batte- 
iimo di penitenza ; e fuori efce dal Ciclo 
aperto una voce, che lo dichiara l’ Unige- 
nito del Divio Padre . Soffre d’ edere per 
più maniere tentato dal nemico della falu- 
te; e fon predi gli angèli, che d’ogni in- 
fernale pollanca lo cantano trionfatore. So- 
ft iene da ultimo una ferie lunghillima di 
patimenti, e di onte le maggiori in quali- 
tà, ed in numero, che fianfi mai tollerate 
per alcun uomo ; e lo fconvolgimento del- 
la natura ia ogni fua parte perciò rifeoifafi 
orribilmente e turbata Dio lo manifefta .• 
•Ora quello avvicendarli , e legar infieme , 
e congiungerfi di grandi umiliazioni, e di 
alcun fegno chiariifimo di fovrana , anzi 
divina grandezza , più che altra volta , 
patini che fatto fiali manjfeilo nell’ odierno 


circumcideretur puer, v oc a tu»} efl nomen 
Lucae 11 . ai. 

miftero , che però piacemi di nominarlo il 
miilero per eccellenza dell'umiliazione non 
meno, che dell’elalramento di GcsùCrilto. 
Coucioflìacolachè , o Signori , fc un uomo 
Dio non più poteva abballarli, che in pren- 
dendo fembianza di peccatore , nè a grado 
maggiore falire, che il vanto acquiftandofi 
di lalvatore , 1* una cofa e l’altra forma- 
no l'odierno miftero sì fattamente, che 
tutto e folo lo abbracciano ,’ e'1 compon- 
gono. Confummatì funt dici o 3 o , ut circum - 
cideretur puer : Ecco Dio in comparfa di 
peccatore . Vocatum eft nomen ejur Jefut: 
Ecco l’uomo in comparfa di Salvatore . 
Tutto quello , o Signori , e quello folo ci 
dice la brevilfìma lezione Evangelica di 
Haitiane , quale mi fon fermato di venirvi 
fpiegando nelle due parti,- e coll'ordine 
medefimo , in cui per fe (lelTa ci fi prelèn- 
ta . Fu circoncifo il fanciullo : eccovi la 
prima parte , in cui vedrete un miilero di 
abbaiamento . Fu appellato Gesù ; eccovi 
la feconda , in cui vedrete un miilero di 
efaltazione. Abbaiamento di unDio-uomo, 
che prende la forma di peccatore ; efalta- 
zione di un uomo Dio, che il nome ripor- 
ta di Salvatore . Poflquam confummatì funt 
diet otìo , ut circumcideretur puer , vocatum 
eft nomen ejus Jefut. 

Io dico primieramente eiere (lata la cir- 
concifione un miilero di abbaiamento , e 
cib per due ragioni : perchè fu la maiima 
delle abbiezioni l'offerte dal Divin Verbo : 
perchè di tutte le abbiezioni (offerte dal 
Divin Verbo fu ancora la radice , da cui 
quelle ufeirono 5 tale per dirittiffima con. 
leguenza, abbiezion tale, che in effetto tut- 
te eccede e forpiffa , e in virtù tutte ab- 
braccia e comprende quelle umiliazioni 
pelanti , onde il mortai vivere di Gesù 
Crifto andb ripieno. 

E quanto all’ edere un’ abbiezion fovra 
ogni altra fenfibile , e a difmiliira grande, 
venite meco paragonandola con quella, eh* 
dall’Apoftolo efinanizione fi chiama., ed an- 
nientamento , cioè il comparire che Dio 
fece Della verità , e nella figura dell’effer 
A noflro. 
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noflro. Che la Sapienza Divina , il Verbo 
del Padre, lo Splendore dell 1 increata follan- 
za , avendo forma Divina, e Divina natura 
al Padre Hello fomigliante per ogni modo 
ed uguale , fcendefle nell’ utero avvegnaché 
di una donna , e formato del l'angue di lei 
un corpo, ed a quello un'anima pcrfettiflì- 
ina inspirata ,_ e ambedue a fe fleffo mira- 
bilmente congiunti uom fi facelTe , e mate- 
rial divenille, e fenfitivo , e patìbile , e 
finalmente mortale ficcome un di noi , ciò 
fu veramente a parlare delle fuperne cofe 
ineffabili con le bade maniere noflre , cib 
fu veramente un prodigio di degnazione si 
imprendente , e un mirteto di tale umiltà , 
che forza niuna d' intendimento creato po- 
teva aggiungere col penderò , non dico Co- 
lamenti.* per pigliarne conghiertura innanzi 
che avvenifTe , ma neppure a pienamente 
comprenderlo , pofciachè è avvenuto . La 
fidanza, dice 1* A podi: lo, la foflar.za d'un 
sì profondo midero refe Iddio inalcurave- 
ra lignificazione agli Angioli inferiore, che 
firevri della materia alle vili e grortolane 
affezioni., che fono proprie dei corpi , non 
fottogiacciouo: modico, quetm Angeli, mino- 
rami efi ( ad Bebr . a. ) : li pub nondimeno 
aggiungere alla fenterza apodolica, che nel 
modo tenuto di eleguirc quedo miflero Hel- 
lo lì è Iddio abballato oltre a quanto li ri- 
chiedelfe per tllèr uomo . CmciolCacofachè 
non era già d’uopo , o ch’ei nafcelTe di 
donna : o che a più meli le nojol'e dimore 
del fen materno foffrilTe ; o che veniffe al- 
la luce nella ofeurità e folitudine di una 
dalla ^ o che a cib trafeeglieffe la più inop- 
portuna ftagione del gelido inverno; o che 
avclTe il dolore, l’indigenza , il difprezzo 
per accoglitori della lua nafeita ; e della 
prima infanzia follenitori e cuftodi . L’uo- 
mo innocente fu già formato di mano del 
Creatore, e nella pienezza collocatodiogni 
bene ,*. nè a tutti unitamente quelli mali è 
foggetto , qualora nafee alla vita , l'uomo 
prevaricatore. Non pertanto, o Signori, io 
Icorgo cola nell'odierno millero , che oltre 
le maniere tutte anzidette fottopone più af- 
fai ed abballi Dio fatto uomo , e le cosi mi 
è lecito di favellare, lo avvilifce . Non fo- 
lamente uomo non folamente bambino , 
dolente, povero, non curato j. cib che a ve- 
ra grandezza non lì oppone ; ma foggetto , 
ma dipendente, ma iervo fi manifefta ; poi. 
thè compiendo una legge, chenon lo rtrin- 
ge , e legno perb facendo d’ effere da lei 
tacito, freccine ogni altro difcepolo diMo. 


la Cireoneifione . 

si, l'indi pendenza e Umanità dd fuo ede- 
re nafeonde e cela; anzi a più giudo par- 
lare la dimette apparentemente , e depone: 
atto , miei Signori , magnifico tanto , ed 
eroico , che ai valore di elfo potè 1’ A po- 
rtolo ascrivere il rifeatto dell’umana perdu- 
ra generazione ; fi fortomife , dice egli , fi 
(òttomife alla legge il Figliuolo de) Divin 
Padre, nè più vi volle, perchè coloro , che 
alla legge ribelli, erano , per la medefima 
tornalfer fai vi- Mifit Deuj fihum J'a3um fub 
ite e , ut eoe , qui fub lego erant , redimerà 
( ad Gal. 4 . ) . 

Ma qui ortervate a qual dura umilian- 
tiffima legge fi adùggettilca. Era la circon- 
cidane un facrameuto , odia un legnale di 
falute, che riabilito graziofamentc da Dio, 
e preferitto ad ufàrli da un popolo preva- 
ricatore , fui punto medefimo di farlo giu- 
fto , lo dichiarava malvagio: perchè via 
daH'anlma gli toglieva sì bene quella mac- 
chia di origine , che lo bruttava , ma nel 
fegno del tuo rimedio un fuggello d’infa- 
mia gli ftampava profondamentenel corpo, 
di alto lutto argomento giu didimo , e ri- 
membranza perpetua di confufione . Entra 
perb qui S. Bernardo , e ricerca qual fine 
ir.tcndide nel voler effere circoucilo l’Uni- 
genito del Divin Padre. An ideo fignum ac- 
cipit , ut cognofcatur a PeUre ? ( Ser . de Cir - 
cumc.) Certo che ei non intende , che tal 
divino marchio Io purghi , lo gìudifichi , 
cd in obbietto di alleanza amichevole al 
Dio d’Ifraelio lo apprefenti. Verrà egli an- 
zi ad edere con cib tenuto per un del po- 
polo, e faià quindi l’impronta di lui occa- 
fione, che più non conoicafi per cibche egli 
è veramente il fonte increato della purez- 
za .* oceano potiuj erte , ne cognofcatur Per 
virtù di quello legno da lui. pigliato diran- 
no i popoli, che egli è figliuolo d’un fab- 
hro, che difeende da Àbramo} eh’ è difee- 
polo di Mosè , tratto anch’erto per graia 
mercè dalle genti , cd aggregato alla fort* 
di Giuda , e mondo fatto e giurto per ope- 
ra della legge; e l'eterno Padre, anzi che 
per figliuolo increato, torti quindi a guar- 
darlo ficcome uom peccatore , e tale anco- 
ra , in cui fieno riporte le iniquità di noi 
tutti: occafio erit , ne cognofcatur . Ora cib 
è, che io dico un cupo mirteto di. abbaffa- 
mento , e la martinia delle umiliazioni tol- 
lerate dal Divin Verbo; che in abito comi 
panica, e in fembiante di fuddito il legis- 
latore fovrano.. di (chiavo il liberatore del 
popolo, di malvagio l' autore della fatuità^ 

nè. 
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nè prenda folo a veftire la verità della no- to ber faglio. Per ciò era d’uopo, che del 
Ara natura , ciò che egli ha fatto coll' in- peccato il marchio, e la dittila, e leappa- 
catnarfì ; ma a vedile ancora le apparen- renze partalTe di peccatore , onde il Padre 
2f , e la fomiglianza portare del peccato , ragione avertè e diritto a poi {caricare fo- 
ciò che egli adopera col circonciderli ; In pra erto l’immenfo pelo /delia Ina orrenda 
fimilitudinem carnis peccati ( Ad Rom. 8. ) . vendetta . 

Io ben do, che ne’ dolenti luoi giorni do. Or qui è, o Signori , qui è per appun- 
vrà poi fare altre volte la verdognola com- to , -che nella circoncifione egli compie que* 
parla, e foftener la perFona di peccatore - fto arcano difegnodi provvidenza; qui preti- 
Le rive del Giordano, le contrade della de la forma. di peccatore 3 qui propoulì in 
Giudea, i tribunali di Gerofolima, le pen- oggetto, cui contraddicali .3 qui diviene lo 
dici del Golgota ahi quali, cquantigli van- lcopo della celelie vendetta ; qui è fatto , 
no gii preparando argomenti » e teatri di giulla ij parlar dell’ A portolo , delle fuperne 
confu (ione I Tempo verrà, che egli ad uno maledizioni il loggetto 3 qui è filialmente 
ad uno gli {correrà, ed il battefimodiGio- dove. l’Unigenito del Divin Padre, chenoa 
vaimi , e le calunnie de' Far ilei , e le berte animile giammai , nè mai conobbe pecca, 
del popolo, e le condanne de' giudici, e i to , ilei peccato l'abbozninevele fpoglia fi 
trattamenti da ultimo, e il liipplicio ripor- mette indoflo, onde effer dal Padre non lo- 
ti de' malfattori. Ma confufioni u fatte non lo qual peccatore, ma qual? il peccato flef- 
gli verranno più nuove, o inufitate , o in- lo e tenuto, e trattato: qui non noverai 
debite, che egli vi è già accoftumato; an- peccatami, pronobit feccatum fecit { ad Cer. 
zi già fi è obbligato « {offrirle coti riceve- II. 5. ), 

re il Tegno della circoncifione. Io però m’immagino, che fui punto, in 

E perciò è ., che io dico edere (lata non cui Maria, o Giufcppe , o qual ch’ei foiFe 
folamente la maflima umiliazione, ma la del. duro ufficio il ininillro, lui punto io cui 
radice ancora delle umiliazioni durate dal apriva la piaga .nel tenero corpicciuolo 
Divin Verbo, o a dir meglio 11 teme : per- dell 1 innocente Gesù, egli che ragionevole 
ciocché in quella guifa, che giuda leorter- era , e le divine intenzioni, e le lue futu- 
vazioni dei migliori moderni filofufanti un re vicende Scorgeva già chiaramente, fi eli. 
le me avvegnaché minutillimo tutta contien biffe all’ Altilfimo colle parole e co’lenti- 
la pianta, in che fvolgefi , quantunque in menti umiliflimi dei lùoi Profeti: ecco, o 
approdo e vada venga e r a mola , ed alte- Padre, la vittima del voftro {degno : vano 
ra cosi che per entro vi tan nido gli uc- fia il cercarla tra gli uomini prevaricatori, 
celli , e lotto vi hanno folianza le fiere .$ che {empiici creature, e malvage vittime , 
cosi la circoncilìone tutte in fé conteneva non fono erte a’voilri diritti proporzionate: 
dell’ uomo-Dio le abbiezioni , che poi fi entro però io mallevadore de’ loro debiti, e 
chilifero, e moltiplicarono, e crebbero fi- del voftro onore oltraggiato Sfioratore. Ec- 
nalmente in alto arbore infaufto d’ infamia comi nelle loro fembianze , e de’ loro pec- 
eftrcma. La ragione, che a ciò dir mi con- cati, quali da fchifoGftùm lebbra coperto, 
duce, fi è, o Signori, che la figura per lui e vizzo, e lezzofo . Non vogliate pertanto 
oggi tolta di peccatore Io mette in iftato, in me riguardare l’immagine naturale del 
anzi obbligazione gl’ impone di {offrire in voftro edere, onde vi fono figliuolo; ma le 
avanti i trattamenti, che debbonfi a’ pecca- apparenze mirate di peccatore, onde vi lem- 
tori. Fin ch'egli li prefenuva alla iovrana bro nemico. Cosi mi .pare venirvi incontro 
vendetta ficcome un uomo , che fu da Dio preparato e dilpofto , e tutto al cafo d’ef- 
rreato in fantità e giullizia , poteva ben i'ere da voi percoli!) : Ego in flagella para - 
offrirle il facrifizio pacifico de’l’uoi affetti lui Jum (Vjalm. 37.) » Alzate pure la ma- 
cib che pure badava a pienamente rifarla no, fcuotete il flagello , battete, piagate , 
de’luoi diritti 3 ma non poteva efla di lui datemi a morte , che già lem pronto , anzi 
pigliarli quella penale fodd >sfazione , e fan- già mi ci fono ^^tto , poiché a fudd ì sta- 
gninola , che pur era ne’liberi decreti eter- re pel peccato^^^fcnto il carattere di pec. 
ni a rifeatto dell'uman genere {{abilita . catorc. 

Egli larebbe (lato al Padre un oggetto di A tal fcgnofPHSr Aportolo, a tal fogno 
amabilità , e di compiacenza infinita; ma fi è egli umilialodino a portar fomiglianza 
cosi non poteva eflere della, giullizia , e del coll’ uomo prevaricatore, e quindi alla mor- 
■ igore, e dc’caftighi di lui il già dé&ina» te obbligarli, ed alla morte di croce. Pci- 

A 3 chè. 
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chè, profegue l’Apolìolo, perchè il Padre 
k) ha voluto llupcndamcnte «falcato , tal 
nome imponendogli , che ogni altro nome 
forpalfa ; all’ invocazione del quale e l’al- 
to cielo, e la giacente terra, e il profondo 
inferno s’inchini , c confelfi ogni lingua , 
che a quell’uomo, che fi appella Gesù , le 
prerogative, e l’eceellenze, e gli onoriDi- 
vini furono largamente comunicati : ciò 
che va d’accordo coll’Evangelica ftoria, la 
quale dall'umile circoncifione d’un Dio- 
uomo l’appellazion deriva all'uuno-Dio 
donata di Salvatore: ciò che , o Signori , 
l’odierno millero collituifce, quale da pri- 
ma ve l’ho propello , un millero di glo- 
ria , e di efaltamento. Rinnovatemi l’atten- 
zionc, che come lì ne' teatri a fubitofilchio 
cambiar fi vede la frena da orrido alpellre 
bofeo in deliziòfa marina ; così mutato ad 
un tratto del foggetto medefimo l’argomen- 
to, ed altri penfieri , ed altri modi pren. 
dendo io di favellare, unofpettacolo vi pre- 
fento il più lieto, il più maellofo , il più 
grande che offrire mai poffa la nollra Un- 
tifiima religione. 

Un uomo , che dell'uomo medefimo ve- 
nuto al fondo dell'infelicità il falvator fol- 
le, e’1 perfetto rilloratore; ciò fu l’ogget- 
to degli eterni mifericordiofi configli , :e 
de’lolpiri, e de’ voti, e degli flruggimenti 
ardentiilimi de’ Padri antichi . Abramo , Gia- 
cobbe, Ifacco, Mosè, e tant’ altri perlonag. 
gi illuflrilTimì della venerabile Sinagoga , 
cui aveva Iddio aperto l'arcano, e promef. 
fo di compierlo nel loro popolo, ardevano 
d’un vivacilfimo deliderio , e per poco non 
davano in impazienze, e in trafporti, per- 
chè i giorni loro arrivalTero infino al gior- 
no del Salvatore; e non folamcnte pregava- 
no al Dio d’ifraello , perchè egli rompefle 
gl’indugi, e di mandarlo una volta li ri- 
lolvelTe , ma da fubita violenza di fmanio- 
fo affetto fofpinti, al cielo fi rivolgevano, 
c voti facevano alla. terra, perchè o l’uno 
lo tragittale in rugiadofo nembo raccolto 
per le vie dell’acre fino a deporlo nella 
Giudea ; o fuori l’altra mettendolo dal fno 
feno fra l’erbe e ; fiori difvolto improv- 
vifamente ,c fpiegato lo prefentalfe. 1 Pro- 
feti poi, che chiaro fi^àkjfi alDivin rag. 
gio andavan co loro lollecitamcnte 

cercando per entro i^^^Vbre di qtie’fe- 
coli fortunati , che erano , ai- 

cuna volta fi avviavano divederlo, alcun* 
altra il vedevano si veramente , ma raccor- 
ciato, e fparuto , e minor di fe Aedo per 
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lontananza; e così come {lavano coll’ occhio 
fifo, ed in aria da foprapprefi , il ritratto 
ne abbozzavano, ma vario Tempre , e can- 
giante, e mifìeriofo ; e quando d’aver ve- 
duto dicevano l’Angelo del configlio , 
quando il Principe della pace , quando un 
amabile Bambinello, quandoil Padre dell’ av- 
venire, quando la Lampa d’ llraello, quan. 
do il Giulio, il Forte, il Santo, lo Armili, 
revole , mefeendo per tal maniera , e rilcalv 
dando, e incendendo gli affetti del popolo 
conturbato , che tra lieto e penfofo gli 
afcoltava . Gli uni intanto , e gli altri di 
folto al velo della lede così meglio come 
potevano in elTo lui riguardando, per alcu- 
na maniera fi «infoiavano ; nè altrimenti , 
che per opera di quella fede medelima , fa- 
vore, e grazia appo Dio ottenevano, eper- 
duno, e ùntiti, e lalute. 

Or ecco alla fine il velo di quella fede 
fquarciato , e fchiufo l’arcano da tanti fe- 
coli impenetrabile , e le Divine promefle 
adempiute, e chiariti gli oracoli de’ Profe- 
ti , e foddisfatta l'afpettazion delle genti , 
e folo folo r.eU’odicrno millero feoperto, e 
appalefato , e come a diro dimoiìrato ap- 
punto in un uomo il Salvatore dell’ uomo: 
Vocatum efl n omeri ejut Jefus . SI , sì quei 
tenero fanciullino , che mette fangue da 
un'aperta ferita, eg li è l’afpettato, il pro- 
meflo , e finalmente donatoci graziofiflimo 
Salvatore : nomen ejur Jefus . Comprendete 
di grazia tutto il valore , e la forza di ap- 
pellazione cosi magnifica, che quindi vuoi 
eltimarfi la gloria , che all* uomo. Dio è 
tornata dal merito di riportarla . Fu egli 
appellato Salvatore per eccellenza; cib'che 
lignifica il nome fantifiimo di Gesù; e vuol 
dire un Salvatore alfoluto , un Salvatore 
perfetto, un Salvatore univerfale. Salvato- 
re alfoluto primieramente, che ci ha (alvi, 
non per virtù, o per merito, chea lui ven» 
a da Dio comunicato, nè per alcuna con- 
onazione graziola, che Iddio ItelTb gli fac- 
cia de’fuoi offefi diritti; ma piena loddis- 
fazione rendendo, quanta da un leverò giu- 
dice pub volerli, o brani .ir fi , c ciò tutto , 
ed unicamente del fuo, mercè il valore in- 
finito, che le fue umiliazioni ritraggono 
dalla perfona Divina, che le foftiene. Sal- 
vatore univerfale, che ficcome nel fuo fan- 
gue un pagamento egli sboria al rifeatto di 
tutti proporzionato; così intende di elìbir. 
lo non lolamente per gli offervatori della 
Mofaica legge , come alcuni fra loro a di- 
fendere fioltineranno; non folajnentc pe’ giu- 
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fti, ovvero per ! predellinati , come negli 
ultimi tempi avrebbono bcllemmiato i no- 
vatori perfidiofi; ma per tutti ugualmente, 
e pel Gentile, e pel Giudeo, ed in eflì per 
ogni guila di uomini eletti non meno, che 
riprovati. Salvatore perfetto , che ai corpi 
inficine, e alle anime la fua redenzione di- 
fende ; nè fot tanto dal debito ci profcio- 
glie, che abbiamo contratto per l’originale 
peccato, ma da quegli ancora , che poi 
avremmo contratti co'perfonali demeriti ,• 
nè Colo ci libera dalle pene, che fi debbo- 
no per lo peccato a coloro , che commet- 
tonlo , ma dal peccato medefimo ci preser- 
va , dove per noi fi voglia , virtù donan- 
doci ed armi da riufcir vincitori , quan- 
tunque volte di Spiritualmente combattere 
ci avvenga. _ 

Quelli è il Salvatore, di cui fi parla, 
riè gloria pub concepirsi più Solenne, più 
grande , p ù cSagerata ; e tale Egli edere 
veramente il circoncilo bambino, un così 
fatto nome cc lo dimoflra. Ma d’ altra ma- 
niera ancora io dico edere fiata l’ imposizio- 
ne del nome un mirteto di esaltamento, in 
quanto che Sotto di quello nome Sarà 1’ uo- 
mo Dio riconosciuto più adai, e glorifica- 
to, e Servito, di quello che fiato lialo Id- 
dio ne'Secoli già traScorfi ; e quindi, o Si- 
gnori, dopo l’ intrinfeca gloria, che ha nel 
merito il nomediGesù, confidcrate l'ellrin- 
Seca, che a Gesù per quello nome prepara- 
li nella pubblicazione del Suo merito . E 
dov’è , diceva il reale ProSeta, dov’ è che 
l’unico vivente Iddio fi conofca , fi tema, 
e fi ferva veracemente ? Notus in Juiesa 
Detti } rn Ifraei magnum nomea tjus (■ Pf. 
7j. ) Tranne la Giudea, e ’l breve Diftrec- 
to d’I Traci lo, dove il Tempio Egli tiene, e 
vi ha Sacerdoti, e Se gli olirono vittime, e 
facrifizj, tutt’ altrove Egli è ftranicro ; che 
l’oro, l’argento, e i lavori per mano dell’ 
uom fabbricati, fono que'Soli Numi, che fi 
coooScono , e fi adorano , e temono dalle 
genti: Simulacro gcntium orge n tum , ip> au- 
rum ( Pf. il}. ). Ma vi affrettate, oSigno- 
re, deh vi affrettate a mandarci quel Re 
Sovrano , che rivedilo della vofira autorità 
e portanza Succertor promettelìe della mia 
flirpe. Bcnedicentur in ipfo on. hes tfibur ter- 
ra i omnes gentet magmficabunt Bum ( Pf. 
71. ): Sarà Egli a tutte quante le genti be- 
nedizione, c lalute, perchè il giogo pefan- 
te dell’ iniquità, Sotto a cui gemono, leve- 
rà loro d’ addofio , e perciò de’ Gentili e 
de’ Giudei fi formerà un iol popolo, che il 
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Suo Salvatore riconoSca, e Uomo-Dio lo a- 
dori, e in iSpirito lo Serva, ed in verità. 
Et dominabitur a mari ufque ad mare ; (so 
a fumine ufque ad termino r orbit terrarum : 
Quindi Egli il Suo Sovrano dominio difien- 
derà ampiamente damare a mare, edovun- 
que fi potrà giugner da uomo , colà Sarà 
portato e bandito il Santillimo nome di 
Lui, e verranno le Sue leggi Scritte indele- 
bilmente, e ftampatefin Sovra i cardini del- 
la terra. Cor am ilio proc idem jEtbiotres, (so 
inimici ejur terram lingent: I più rimoti po- 
poli, i più groirolani, i più barbari, i ne- 
gri figliuoli dell’aurora, e gli Itupidi figli- 
uoli dell’aqnilon gelato, a onellà e a reli- 
gione Subitamente formati a Lui rivolgeran- 
no le adorazioni, e i voti, che a’ loro Nu- 
mi facevano , e ftrifeiandofi per riverenza 
lui Suolo lambiranno la terra, ch’ei pteme. 
Et adorabunt etti» omnes Reger terra: omnet 
gente 1 fcrvitut ti: Nè ciò Saranno Soltanto 
volgari anime e bade, o alcune poche del- 
le nazioni difperl'e : Prenci , Eroi , e Regi 
dinanzi a Lui curveranno le, altere felle, e 
prollrerannofi in atto uniiliflimo di religio, 
re. Quia liberavi t pauperem a potente ; (so 
pauperem cut non erat adjutor: Che Se loro 
la cagione fi vorrà chiedere d'una cosi Su- 
bita mutazione, ed universale, risponderan- 
no erti, perchè il nuovo appallato Signo- 
re, niun altro elSendovi che lo poterte n- 
gualmente, dell' infoffribile giogo di un ti- 
ranno Superbo gli ha Sgravati e prosciol- 
ti . Ex iniquitate redime t animai eorum 5 (s* 
bonorabile nomen eorum coram ilio : Perchè 
egli vorrà fovvenirfi de’ miserabili , e gli 
abbietti lor nomi a petto prendere , e infi- 
nitamente prezzarli, e coU’immenfo teforo 
del Suo Sangue rifeartare, e far Salve le po- 
vere perdute anime ; perciò replebìtur maje- 
ftate ejut omnis terra: Fiat, fiat: Perciò u- 
nicamente làrà tutt» la terra del Suo nome 
ripiena, e al culto, e all’onore di Lui con- 
sacrata . Deh vengano predi , deh volino 
giorni così lieti, a cui quelle cofe fon ri. 
lerbate: Fiat, fiat. 

Fin qui il làuto Re Davidde , che nel 
fettantciimo primo de’ Suoi Salmi una pro- 
fezia ci ha lafciata bellifiima dell’avvenire, 
che polliamo noi anzi toglierla per una Sem- 
plice fioria di quello ch’è già padato. Im- 
perciocché non è egli certo, miei Signori, 
che pochi uomini illetterati , ed ofeuri fi 
Sono fra loro divifa la terra , e Scorrendo 
per tutto all’ intorno, vi hanno fatto alta- 
mente riSouare il nome làntiflìmo di Gesù, 

-a 
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ed acquetatogli di ogni popolo, di ogni fi offerva, e non piò: ciò fono la ripara- 
gente, di ogni lingua, di ogni età, dì o- zinne dell’ uomo dal fuo fine gii decaduto-, 
gni fedo, di ogni ordine un numero predo- e la cooperatone dell'uomo al fine niede- 
chè infinito di conofcitori, e fcguacit’ Ma fimo gii riordinato. Or l'una ci vien rive- 
che dico degli uomini? Lo hanno fatto co- lata nell’ impofizionc del nome; e ci vien 
nofeere, e adorare, e fervirc da tuttequan- l’altra infegnata nella circoncifiorcdel barn- 
te le creature; allora quando a così fare bino, e quindi abbiamo nel nome del Sal- 
•mmaedrati dal lor Divino Maellro fulpun- valore la cagion meritoria, c nella circo»- 
to di edere da Lui medefimo fuoi Apofloli cifion del medefimo la cagione efemplare 
jftituiti, e creati, quello nome miracolofo della falute . Fu appellato Gesù : ecco il 
divinamente invocando, e Inombravano gli fondamento della criltiana fperanza : giàfia- 
fpiriti cattivi da’corpi degli oflelfi, e par- mo a quella felicità ricondotti, ond'eravam 
lavano ogni più firana maniera d' inumati caduti per lo peccato, nè più Ila che da noi 
linguaggi, e trattavano le fiere ferpi , fic- a muovere fpeditamente i palli per arrivar- , 
come vezzi, e velenofe tazze beeano, lenza vi. II fanciullo ebbe il nome di Salvatore, 
che alcun nocumento ne ricevcffero , e da perchè folìenne lacirconcifione: ecco lo fli- 
ultimo colla impofizion della mano a vita i molo della crilliana lollecitudine: il frutto 
morti, e gl'infermi tornavano a finiti, e a della riparazione non pub altrimenti appli- 
letizia. . ... carcifi che coll’ ubbidir alla legge. Cosi 

Cosi ha Dio difpoflo, che gli avvilimen- Dio, o Fratelli, così Dio ha fermato, che 
ti fofferti dal fuo Divin figliuolo venifiero la noltra fovrana beatitudine, per edere, fic- 
Ibverchiati da un pelo immenfo di gloria, come è veramente, un graziofilTimo dono 
e che un abido di umiltà, quale vi homo- da Lui meritatoci col fuo fangue, non la- 
tirato che fia la circoncifion del fanciullo, fei per tutto ciò di tifare mercede , cheren. 
un altro abiflb chiamafl'e d’ inacceilibile lu- defi alle fatiche durate per confeguirla ; e 
ce, tjoale vi ho pur mollrato che fia Firn- così vuole giullillìmo ordine di provviden- 
polizione del nome. Una fola cofa confide- za, che a potere andar lalvo cammini l’uo- 
xo a conchiudere con qualche penderò di mo quelle medeGme vie, che ha Dio tenu- 
«dificazione, e di profitto, ed è, che i due te a poter edere Salvatore. Poftquam con - 
«iplicati mifterj et propongono congiunta- fummati funi diti 080 , ut c ir cumc tdere tur 
mente tutto quanto il millero della noflra puer , vocatum eji nomen tjut Jefur. 
eterna falute, che due cofc contiene, fe ben 
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PER L’ ANNUNZIA Z IONE, 

MiJJui efi Angelus Gabriel a Deo . ... ad Virginem defpon- 
fatam iyc. Lucx I. 2 6. 27. 


C HE tirano intreccio di maravlgliofìfli- 
me cofe ci fi rileva, e prefenta per 
la citata evangelica narrazione / l 
milericordiofi configli della provvi- 
denza Divina da tutte l’ età nafeofti , e poi a- 
perti, e (velati nella pienezza dei tempi; lo 
llabil ito r ricatto delle umane perdute gene ra- 
zioni; l’incarnazione ineffàbile della Sapienza 
increata; fa milione vifibilt d’un Mtflàggie- 
ro celeflé; il congreflo , e’T trattato da lui 
tenuto con un’Ebrea donzella; una donna 
ritrofa alla dignità la più fublime, che fof- 
fe mai; una giovane vergine prodigiofamen- 


te feconda; i difegni del cielo, e la fatate 
del mondo, e la più eccellente e più gran- 
de di tutte le opere di Dio al conienti- 
mento allegata di una fuddira creatura , 
fono quefli i miracoli, che ci richiama al 
penfierp l’officrna feflevole folennità. Tra* 
quali miracoli flupendidimi tallendo io a 
dicorrere di quelli, che Maria riguardano 
prccitamente, due non più uditi in avanti 
alla religione , e capacità volita propongo 
fenza più; miracoli, che tutt’ inficine con. 
tengono e le più eccellenti virtù, che pra- 
ticare fi pollano da una femplice creatura , 
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c i più fplendidi guiderdoni, che il poflano ombra del tempio la collodi da fanciulla ; 
donare dall’ onnipotenza Divina : ciò fono che giovanetta fu accoppiata a tal uomo, 
un’ eilraordinaria purezza coll’onor premia- che del candor di Lei fa zelatore, e cullo, 
ta d’una fecondità non impura; e un'umil- de. E si che quelle prodigiofe nevi purif- 
tà fenza efempio non alterata dal premio lime non eranfi più vedute a que’ giorni 
d’una dignità lenza pari. Tanto è pur quel- falla fquallida facciadell’univerfo; ma del- 
lo che J’Evangelifta preferitaci nell' accen- la parità di Maria, anzi che il fondo, lì 
nata fluria in una vergine madre, e in un’ voglion elle chiamare la faperficie. Entria- 
ancella lovrana : miracoli, per vero dire, mo però, o Signori, a ricercare, e cono- 
grandiflìmi ; perchè chi avrebbe mai detto, feere di quelle, nevi ftelTe lei conferve dirò 
avverte il divotoS. Bernardo, ovver imma- cosi, e i telori, che in loro la difpofizione 
ginato penfando , che porcile la fecondità è ripolla dell’ammirabile fecondità: tbefau- 
otrenerfì lenza difeapito dell’interezza; o rtt nivir. Perchè il tempo oflervatc in cui 
che la più fchiva umiltà, (iccome in nido Maria lì ftrinlè ad una perfettiflima cadità. 
fuo proprio, potelTe in feno adagiarli alla Un lecco legno, e fpinofo, che nel mattino 
più lumtnofa grandezza. Ma in ciò flcITo io miglior dell’anno tutt’improvvilb dilchiu- 
pregovi di voler quello conGderare, che di dafi in odorola rofa vermiglia; a più ordini 
accoppiamenti sì Urani compone e forma di foglie leggiadramente condotta, non che 
l’odierno miftero; cioè che gli oppofiti an- piacere, ci fa ancor maravigliai; che un 
lidetti , fecondità e purezza, efaltamento tanto gentil effetto non pare poterli mai 
ed umiltà, non Ultamente in Maria fon col- afpertare da così rozzo principio. Ma qual 
legati, e congiunti, ma a tale convenienza maggior maraviglia, che l'arida verga di 
reciproca temperati ancora e connelfi , che Aronne di fiori belliftìmi fi ricoprile, non 
l'un l’altro infra loro e fi cagionano, e che a ftagione non tua, divelta già, c fpar- 
crefcono fcambicvolmente : udite come, e tira dalla radice.'' Ora s'egli è certo, che 
in ciò l’idea voi comprendete, e ja traccia la purità verginale per quantoalln più pre- 
della magnifica commendazione, e profon. pizia (lagione , e fatto il più favorevole 
da, che io intendo di federe, così alle fa- clima fi* ella fempre uh maravigliofiflimo 
blimiffime glorie che agl’incomparabili me- fiore fuori ufeito dal fondo, d’una viziata 
riti di Maria. Vi mollretò prima in Maria natura, che dovrem noi dire, o penfare 
una purità così bella, eh’ è la difpofizione, della purità di Maria miracolofamente fio- 
ed il merito di una fecondità divina; e rita nella più inopportuna Bigione, e fatto 
nna fecondità sì flrana, ch’è la cagione, e il più disfavorevole clima, che ci avelTej 
’l principio d'una più eccellente pureaza : quando la formofidima continenza non era 

Primo miftero. Vi inoltrerò in apprelfo in ancor confacrata dalla perfana del Verbo, 
Maria un'umiltà così rara, ch’è la difpofi- quando ‘non era ancora bandita dalla fua 
rione, ed il merito di un efaltamento di- medefima bocca ; [quando non era ancor 
vino; e un elaltamento sì Urano, ch’è la commendata colle dimollrazioni ienfibilidel 
cagione, e’1 principio d’una più profonda fuo affetto, anzi quando ancora dal volgo 
umiltà; Secondo miftero. Tanto dt tempo non fi metteva nell’onorato ruolo delle vir- 
mi concedete, che l’abbozzato e ancora in- tù, ma fi riguardava piuttollo per abbietta 
forme penfiero a parte a parte vi fvolga, cola C (pregevole, e non vi avea donna, 
e Carni farfe dato di non mancare del pari che non andalfe a marito più dall’ onore 
e di verità nel foggetto, r. nella trattazion condottavi, che dall amore. A quello tem- 
di chiarezza. , pò, e in quella gente, o Signori, io vi 

Entrando qui a moftrare con qual eccel- preferito una Vergine per elezione, per pro- 
lente purezza fi prepiralfe Maria alla prò- ponimento, per voto, che vuol però elìere 
creazion del Verbo, mi vien talento d’in- calla per puro e femplice amore della vir- 
terrogarvi con Giobbe, Nunquiti ingrejfut tù , lenza precetto che la collringa , fenza 
ts tbejauroi nivisì ( Job 38.). Vi fiere voi configlio che la conforti, fenza efempio 
mai inoltrato fino a feoprire in Maria i di donna che la preceda . Nevi purlftime 
tefori delle fue puriffime nevi.^ Noi fumo fono quelle, ma non fon tuttavia il più ri- 
dalla religione infintiti, che la purità ver- pollo teforo delle nevi puriflime di Maria. 

f inale fu l’indole del cuore di Maria, e la Confiderete piii oltre in quale Ilare di op- 
irma de’ fuoi coftumi ; eh’ ElTa da' primi pofizione e di contrailo fu per Maria in- 
faoi aiini vi lì afUinfe con voto ; che all’ nellata quella medefima continenza , cioè 
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nello flato del matrimonio, quello fiato io 
dico, che non {blamente guardavaG, ficco- 
me è per fe flelTo, alla fecondità ordinato, 
ma che fleril efTendo, permaledetto da Dio 
fi riputava, fiato, in cui l'Ebree donzelle 
cercavano l’impareggiabil ventura d'efiere 
a madre affortite) dell' afpettato Media; fia- 
to, in cul ai tempio venivano le maritate 
efpreflì voti facendo , e fervorofe preghiere 
per ottener alcun frutto delle lor vifrerej 
flato, in cui le povere Aeriti erano da tut- 
ti abborrite, e avute a vile, e fchifate co- 
ll come donne, che fodero tocche dall’al- 
to, e da Dio tolte a berlaglio d’ indegna- 
zione e di vendetta: quello è lo fiato, in 
Che Maria ha fermato di vivere incontami- 
nata, coinecbè poi debbili la Aia verginità 
efiimare non libero proponimento di conti- 
nenza fpontanea, ma gafiigamento , e con- 
danna di llerilità necelfarìa. Ciò fu voler 
«fiere cada con danno ancora, con incomo- 
dità, con vergogna, vincendo per tal effet- 
to in contrario i più portènti nemici, che 
la fortezza combattano d'una donna, il ti- 
more della Centura , l'apprenlion del di- 
sprezzo, e la confufione lìcita dell’infamia. 
Nevi fono quelle più elette ancora, e più 
Angolari , che le confidente innanzi , ma 
quelle non lon tuttavia il più riporto tefo- 
ro delle nevi purifiime di Maria. I tefori 
c gli abirtì delie fue nevi io chiamo l’aver 
ella amata e voluta la verginal continenza 
a preferenza ben anco della profferta divi- 
na maternità : si , a preferenza ben anco del- 
la profferta Divina maternità. Conciolìiachè 
o Signori, fui fondamento evangelico dell’ 
odierna lezione affai Padri gravilfimi ci af- 
fermano, che nell’incertezza, in cui era, 
che l’appellazione di madre doveffe in lei 
accordarli colla prerogativa di vergine, an- 
zi che madre del tuo Dio con macchia, 
eieggevaG di pur efTere semplicemente la 
fua umile ferva lènza difeapito della purez- 
za}] che più affai efiimava il merito non 
conofciutodi un* ofeura virtù, che la glo. 
zia si lumiuola d’una dignità infinita. Oh 
quello sì ch’egli è l’ ab irto profondo delle 
fue nevi! Pub egli darli, o Signori, o im- 
maginarli Soltanto il più puro, il più forte, 
il più eroico amore della cafiitàf O cuore 
magnanimo! o zelo maravigliofo * o fiupen- 
difiìmo difiuterefTe/ Ma tanto, dice Bernar- 
do, tanto pur richiedevafi all'elmo dile- 
guo d’una redenzione perfetta} perchè vo. 
Jerrdo Iddio incarnarli per deguazione fua 
ineffabile , ficcomc dirittiffimo era che il 
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frutto Egli forte di una vergine donna , co- 
si conveniva che forte quella mcdelima 
vergine, il più cb’effer potette, rara, per- 
fetta, unica nella purezza} così all'eterna 
generazione del Verbo farebbe ad un mede- 
fimo tempoc proporzionata, e dicevole la ge- 
nerazion temporale di Gesù Crifto, perchè 
come quella dal Diviu padre fi compie nell’ 
inaccertibile luce, e tra i chiarori più vivi 
della purezza increata; fi efeguiva poi que- 
lla in tal madre terrena , che non loto era 
puriflima, ma il fiore era, e’1 luftro d’ogni 
creata purezza. Va dunque, o Donna, di 
così grande virtù non più gelofa , che al- 
tera, che per lei Tu lèi degna di quell' 
onore medelimo, che ricufi. Tu fei la glo- 
ria verace di Gerufalcmme} Tu la conlola- 
zione, e l’gaudio d'ifraello; Tu lo fplcn- 
dore, e l'ornamento immortale dalla nazio- 
ne. Tu gloria Jerufa.'em i Tu latiti» Ifrael , 
Tu bonorificentia populi ; quia feeifti virili- 
ter , Ì9* conf orlatura tfl cor tuum , eo quod 
cafìttetem amaverit ( Judith 15.): perchè in 
debile ferto più che virile petto hai dimo- 
ftro , il cuore hai armato d’ inefpugnabil 
fortezza a mantenimento e a ditela della 
purità più illibata} ideo benedilla erii in 
c eterniti» : però in tutti i tempi avvenire 
Tu farai fra le donne la benedetta da Dio 
per eccellenza , non perchè vergine, ma 
perchè vergine efTendo farai madre infieme. 

Entro qui a difvolgerc, per quanto pen- 
far umano, o parlare pub provarli., entro 
qui a dilVolgcre uno de’ più fublimi mifte- 
rj della rwflra fanti (lima religione. Ricor. 
date per tal effetto , o Signori ,. quello 
che Ila fcritto nel Genefi del paradifo ter. 
reftre . Lo avea Iddio formato, a vero cd 
unico luogo di voluttà, e di delizia, d' 
ogni pianta più avvenente a vederli, c d* 
ogni pomo più faporito a gullarfi ado/no 
e ricco. Ma l'uom (ledi natovi ad abitatore 
e cuftode non doveaaver parte nella prodi- 
gioia fertilità di erte ; che quel felice ter. 
reno quantunque} non lavorato per arte, d’ 
ogni più bella maniera di fiori, d'eibe, e 
di frutti fi colmerebbe. Non eroi qui onera- 
retur tcrram ( Gen . i.). Se non che al di- 
fetto della faticela coltura, che all’ uomo- 
innocente non conveniva, avea il Crea tot 
provveduto con tal prodigiofo fiume ricchif. 
ino, che fu dall’ imo folpinto} e rivcrfopla- 
cidamente in feno al paradilo, ed ogDÌ par- 
te irrigandone, verde incertantemente il ter- 
rebbe, e incertantemente fruttifero. Fluviut 
e^rediebatur de loco voi up tatù ad irri&andwn . 

Viva- 
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Vivaciflima immagine del miflero , che ponderare, oSignoti, che in confiderazione 
trattiamo. Paradifo terreno per man dell’ del Tuo divino portato fu Ella graziofa- 
Altifiimo lavorato, e di tutte le fovtumane mente fottratta alla comaminazion di ori- 
bellezze inimitabilmente fornito fa Maria gine , al fonte della concupifcenza , al na- 
fantifTima; paradifo a rifiorar definiate) le turale difordinc delle paffioni : cole tutte, 
calamiti provenuteci dalla iattura del pri- che come la preparavano a verginale inte- 
rno; paradifo, che produr dovea un mara- grità , così a quella una pellegrina forma 
vigliofo frutto divino , di vera vita im. rendevano di non più veduto_ candor cele- 
tnortale cagione e fórma. Giulèppe , s) ile. All’atto falò riguardifi di fua ineflàbi- 
Giuleppe è quell’ Adamo novello cui il le fecondazione, e dicali, fe non fu quindi 
mirtenolb giardino delle divine delizie ven- Maria di una più eccellente purezza rabbef- 
ne a guardar confegnato, a patto però ef- lit3 e fregiata . Concioffiacnè fe per quel- 
prelfa, che le aure di lui puriflhne refpi- lo la carne di Lei la carne divenne di 
rando, e fruendone l’ afpetto fantitlimo, al- Gesù Crillo , giufla il detto antichiiTimo 
tro penfier non piglialfe fuor folamcnte il della Chiesa : Caro Cbrifii efi cara Mari* 
penliero di cuflodirlo ; ut cujlodiret tllum ; ( apud Salmeron in hoc Myfl.) ; ficcome la 
che quanto all’operazione ineffàbile di fe- carne del figlio fa confacrata dal congiun- 
condarlo, alla virtù dell’ AltilTimo fi rifer- gimento col Verbo , fu pur confecrata dal 
bava. Moverebbe dal feno fleffo di Dio un congiungimento col figlio la carne medefi- 
fiume irrigatore , il fiume increato della ma della madre. Conlàcrazione, o Signori, 
purezza eternale , che penetrando e met- che in Gesù per edema , e per privilegio 
tendofi in quella terra non tocca tutt’inof- in Maria, un proprio e vero diritto appor- 
fervato e fecreto la renderebbe proporzio- tava a non potere mai edere di qual che 
nata e acconcia a non volgare, nè terreno fia fozzura infetta , o tocca. Ma più oltre 
frutto. Fluviui egrtdiebatur ad irrigandum . ancora oflervate, che in virtù, e nell'atto 
Cosi Maria divenne miracolofamente fecon- dell’anzidetta fecondazione venne in Lei a 
da pel fopravvegnente Divino Spirito, che danziate lo Spirito flelfo della purezza , e 
un nuovo non più udito coniugio con ef- non che a (lanziare, a trattare, a commuo- 
folei celebrò ad operaie congiuntamente vere, a lavorare la terra del fangue di Lei.* 
ambedue la generazion temporale del Divin perchè, dicono i Padri, in quella guifa 
Verbo, famminiflrando per tal effetto Ma- che ’l maneggiarli da Dio la creta del Da- 
ria del fuo fangue putimmo la materia , e mafeeno fu tutt’ inficine avvivarla , e im- 
il Fabbricatore fuperno l’organizzazione e maculata renderla e fanta; così dalla vir- 
la forma. E cosi, o Signori, fonofi avvera- tù dell' Altillimo in effolei operante fa d’ 
te e chiarite quelle figure profètiche, in una vera avvenenza di fantità fuggellata la 
cui perdevano i guardi , e fi logoravano creta limpidiffima di Maria ; ciò che da 
inutilmente la viltà i contemplatori più acu- Gregorio il Nisseno venne profondamente 
ti della Sinagoga {Euod. }.); d’un rovo di efplicato con fattile comparazione e_ ma- 
belle fiamme lplendente, nè confumantefi gnifica ; cioè che lo Spirito del Signo- 
tuttavia ( Num . 17J; d’una verga a matu- re quello avea nel coi^o di Lei opera- 
to frutto venuta, comechè divelta dalla ra- to , che in noi Egli adopera nell’ anima . 
dice (Irai. u.)\ d’un fior in fullo flelo di- In noi , udite , in noi è 1* anima , do- 
fvqltofi fenza diromper la boccia, che lo ve perfonalmente abita il Divino Spiri- 
chiudea ( Dan . 2. )| d’un fallo dalla mater- to , e in Maria fa dallo Spirito Santo me- 
na rupe divifo fenza operazione di mano, defimo abitata la carne . tn noi è I’ ani- 

che ne lo fpiccaffe (Jud. 6.)\ d’un velo a ma , che a vero tempio di Dio vien de- 

cido aperto fpiegato , e dalla cadente tu- dicala; e in Maria vero tempio di Dio 
giada non violato; fi fono, dilli, avverate vicn dedicata la carne. In noi è l'anima, 
quelle immagini mifleriofein un’Ebreadon- che lo Spirito riformatore diruggina dalle 
zella, che per un nuovo non prima intefo affezioni carnali; e in Maria le doti, e le 
prodigio interiffima verginefi rimafe in di- proprietà fpirituali fiiron comunicate alla 
venendo feconda. carne. In noi è l’anima, in cui da Dio fi 

Io però aggiungovi a crefcimento di ma- mette eftimazione ed amore per la purez- 

raviglia e di miflero, efferfi tutt’in contra- za; e in Maria fa infatuiti la carne a for- 

no fatta maggiore la fua lleffa purezza per gente e cagione di purità . Dico cagione 
la fua fleffa fecondità. Nel che tralafcio di c forgente di purità; perchè quello , che 
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nel Giordano intervenne , che dal contatto 
di Crilìo , e dal dircelo Divino Spirito pre- 
fero virtù c forza le acque da mondar le 
anime ( apud Pa radar. De Baptirmo Cbri- 
fti), intervenne pure, fecondo S. Ambrogio ? 
nella carne terfiifima di Maria , eh' ella dai 
ntedefiiTii principj una virtù afeofa contrai*- 
fe a potere in appretto negli altri cuori fpi- 
rarc la fua fletta purità \ Così egli avvila 
di cfpiicare ciò che altronde lappiamo per 
l’unanime confentimento dei Padri, e per 
la tradizion collante degli antichi , che la 
formolillima donna in coloro, che la mira- 
vano , non fitto non. commovea o dettava 
alcun malvagio appetito, ma da quegli il 
cacciava , che n’ erano per avventura infe- 
ttati , e di uq fanto e caritatevole ardore 
a cattamente adoperare maravigliofamente 
gli acccndea. Anzi Ambrogio medelimo e- 
fprettamente la chiama primiera madre frut- 
tifica di tutti quanti i. vergini, perchè ver- 
gine madre di un figliuolo pur vergine ha 
arricchita la Chiefa di eletta prole infinita 
a proiettare obbligatali la verrinai continen- 
za. Lei pertanto, ripiglia , Lei feguon gli 
uomini, Lei feguon le donne ; Lei feguon 
tutti, che al grande onor fono chiamati di 
accompagnare l’Agnello nel fuo feno ca- 
ttittimo conceputo. Ella ha dato l’efempio; 
Ella ha formato il modello $ Ella ha {pie- 
gata l’ inlegna ; Ella ha levato il veffillo 
dell’ integrità verginale: Maria fignum jacrec 
Virgin irati! extulit , is > intemerata integritatir 
pium Cbnjìo vexilium levavi t . Hoc militia 
coeUftit , boc [e qui tur virginum exercitur 
( Ambra s . lib. de Infiitut. Vtrg. cap. 5.). 

Ma tanto batti aver detto a Ipiegazione 
del primo dei due proporti mifterj , in cui 
ho fermato mottrarvi una purità così bella, 
che fu la preparazione, ed il merito della 
maternità di Dio , ed una maternità tanto 
ringoiare , che fu la cagione e ’1 principio 
d’u*»a più eccellcnte_ purezza. O Madre, e- 
fclamerb colla Chiefa, o Madre inviolata! 
o Madre intemerata/ o Madre purittitna! o 
caftiflìma Madre d’ ogni più rara purezza 
efempio, forma, e cagione; perciocché ver- 
gine monda piacerti tanto al Signore che ti 
elette per Madre ; e più aliai perchè dive- 
nuta Madre di Lui più bella furti , e più 
monda . Segue ora a vedere l’altro de’ due 
proporti mifterj , in cui intendo mottrarvi 
un'umiltà così rara , eh’ è la difpofizione , 
ed il merito di un efaltamcnto Divino; ed 
un efaltamento sì ftrano, eh’ è la cagione 
e '1 principio d’una più profonda umiltà. 


/’ Annumìaziene . 

Di quella mondana macchina fu già no- 
tato per Giobbe , che 1 ‘ onnipotenza di- 
vina l’ha bilanciata, e fofpefa l'opra l’ im- 
mobile fondamento di un vuoto immen- 
fo : j Qui appendit terram fuper nibilum 

( Job 7. ) . E così dicono i Padri , 
che quello fterminatittimo mondo , che 
nell’ ordine della grazia fi è oggi aperto 
in Maria , fu lìabilito lui nulla dell* 
umiltà . Quindi a formar qualche idea 
di quella virtù , che fu la baie , ed il 
merito dcll’efaltamento di Lei, due occhiate 
a Maria dall’Angelo falutata ; 1 ’ una alle 
conofcenze del fuo fpirito ; e l’altra alle 
dispofizioni del fuo cuore; che quindi fia , 
o Signori , che, quali due abitti attillimi, 
l’uno fia mifurato , e comprefo per 1’ al- 
tro , l’abirtb della gloria, e l’abittb dell’ 
umiltà. 

Che nuova leena di cole fu mai aperta 
a Maria per l’angelica rivelazióne, Jalcre a 
Lei coperte, e celate dalla fua ttelfa umil- 
tà, ed altre infino allora nafeofte negl’ in- 
fcrutabili profondi della fapienzi/ Vid’Ella 
primieramente quali a velo fubitamente ca- 
lato’, vide quel grande arredo di grazie, 
con che a Madre di Dio fu preparata ; 
averla il Signor pofleduta infin dai primi 
principj del fuo vìver mortale; anzi 1 fuoi 
fondamenti primieri cttere fiati gittati fu i 
più elevati monti della fa.itità; c quindi 1* 
increata Sapienza averla come abitazion pro- 
pria d’ogni preziofa pietra adornata: fe pe- 
rò effere infra tutte le femplici creature la 
immacolata, la fanta, e dell’ Altiffimo Id- 
dio non la primogenita fittamente , ma la 
eletta, la bella, la cara, e l’unica, e per- 
fetta per eccellenza . Vide la dignità, la 
grandezza, l’autorità, a cui veniva fubita- 
mente levata per la divina elezione grazio- 
fiffima : che farebbe veracemente fatta Ma- 
dre del fuo fletto Creatore, perchè Egli in 
lei incarnandoli fuo naturale figliuolo le di- 
veniva: che acquietava per tal cagione un 
vero, c proprio diritto di padronanza fu la 
perfora fletta del Divin Verbo, che col di- 
ventar figliuolo alla potellà della madre 
fi foggettava: che prellando il cor.fentimen- 
to richieflo alla incarnazion del medefirao, 
entrava con ettolui a compagna della glo- 
ria, e del frutto di fua fuperna miflione, e 
fonte inefaurto di grazia , e vera cagion di 
falute , e corredentrice farebbe dell’umana 
perduta generazione . Vide Ella pure quel 
nuovo ordin di gloria, che in confeguenza 
dell’ettraordinarìo favore, che avea pretto 
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ÌI fuo Dio, flavalc preordinato, e difpolto: che foffe queU’abiffo di gloria , che le fu 

che andrebbe efeme dalla corruzion del le- aperto, e l'velaco, fu maggiore l' sbirro del- 
polcro, e ritorrebbe in brev’ora lelue fpo- la Tua interior umiltà , che quella gloria 
glie alla morte: che verrebbe in gloriolo (leda fi afforbl, ed alcole: Ecce aincilla Do- 
corpo affittita fopra le ftelle; che lederebbe mini . Umiltà, dicono i Padri , che fu 1* 
alla delira di Gesù Crillo , e larebbe da ultima preparazione alla maternità di Ma- 
Lui Aedo di l'erto immortai coronata a Im- ria, o ciò che torna allo ftcflb , a conce- 


peratrice fovrana dell’univerfo. Tutto que- 
llo £lla vide con manrtetla luce chiarnlìma 
in que’ beati momenti dell'angelica rivela- 
zione. Ma fra tali conoicenzc dej tuo 1 piri- 
co quali vi peniate che fodero le diipoli- 
eioni del luo cuore? Vi rilbvvenga, o Si- 
gnori, dell’umile Abigaile, chefir ima (mor- 
ta figura dell ‘cullata donna umililfima, di 
cui vi parlo ( I. Reg. 2;.) . Udita appena 
da’ medi a lei venuti la degnevolezza di 
Davide, che a lua regale contorte la decli- 
nava, da maraviglia , e da confulionc lor- 
prela , così di lubito fi lafcia cadere lu le 
ginocchia, e la fronte polla fui Cuoio, e in 
rfpirito di lervitù umiliata il lùo lontano 
Signore adora, e inchina; ed Ecco, dice, 
una lervente , una (chiava , che a grande 
onore correbbe di pur edere la più iprege- 
vole fante , che nei l'ervigi fi adoperi di 
voi , o Davide, che il mio Signore ficee, 
e il mio Re: Adtr.nit prona in terram , ( 9 * 
ait : Ecce famula tua Jtt in ancillam , ut la- 
i iei pedet ferver um Domini mei . Così Ma- 
ria, o Signori, alla noh dubbio!» ambafeia- 
ta dell’ elalcazionc lua grandilìima , anzi 
all’angelica predicazione dell’incomparabile 
fuo merito fi arredi, fi turba, fi reca tut- 
ta in le lledà , e nella confiderazion pro- 
fondandoli del fuo niente: Io, diee, io non 
lo altro di me , le noh che lòno la _ lerva 
del mio Dio , nè Egli può ritrovar in me 
altro che povertà , che baflczza , che ab- 
biezione ; e fe quella vuol riguardar non 
pertanto, farà in ciò inoltra di lua polfatiza 
infinita, che trac il tutto dal nulla; ed io 
feguitò tuttavia a non pregiarmi pur d' al- 
tro , che della lervitù, che a Lui debbo. 
Ecce Ancilla Domini : R eipexit bumi/icatem 
anelila jua : Feci t mtbi magna qui poteni 
eji : Ecce , ecce anelila Domini ( Luca 1 , 
Cane. Marta) . O fenli ! o detti! o nome! 
o abiffo di umiltà più vado ancora e pro- 
fondo , che quell’ abiffo di gloria, che ab- 
biam tolto a Randagi io. per mifurarlo! Per-, 
che offervate, dice S. Bonaventura, in quel- 
la guifa che il mare non è sì grande per 1" 
acque che lo compongono, che non fia mol- 
to maggiore per quel medefimo letto , che 
le iinleira; così in Maria, per iderminato 


pimento del Verbo, il qualcdal len difen- 
dendo del Divin Padre fi pofe in feno a 
Maria in quel momento medefimo, ch’ElTa 
ancella di Dio fi nominò ; e ciò a diritta 
ragione, perchè cflèndo l’incarnazione del 
Verbo un’ umiliazion fenza modo, voleva 
per difpofizione in Maria un’umiltà fenza 
elempio; e come il Padre generali naturai 
fuo, ma gloriofo Figliuolo non altrimenti 
che contemplando le fue perfezioni infini- 
te; così dovea generare Maria il naturale, 
ma umiliato Figliuolo nella confiderazion 
concentrandoli del luo niente: Ecce ancilla 
Domini. Ma fe l'umiltà di Maria fu la di- 
f poliziotte , ed il merito del fuo ineffabile 
el'altamento , il fuo elaltamcnto medefimo 
le fu cagione, e principio d’una più eccel- 
lente umiltà. 

E perchè ciò, o Signori? perchè in vir- 
tù dell’ accettata Divina maternità (dovrà 
Ella fare in apprelTb il piu eroico facrifizìo 
d’ogni maniera d’onore; dell'onore, ch’è 
própiio d’una coniugata; dell’onore , ch’è 
proprio d'una vergine ; e dell' onore da 
ultimo, ch'è proprio, e unico di una ma-’ 
dre. E primamente dell’onore, che il pre- 
gio forma , ed il merito d'una conjugat3. 

Tempo verrà , nè volgeran molti meli 
che a giuda maturità promuovendoli l’al- 
bergator benedetto del fuo chrollro darà El- 
la legno non dubbiofo, 0 fallace di fecon- 
dità innoltrata. E a tal villa il marito del- 
la continenza lua ficuro, e dell’arcano Di- 
vino non conlapevnle farà condotto a pof- 
fare della più pura donna del mondo vil- 
lania, infedeltà, adulterio. Vedrà Maria 1’ 
affan. 10 , le anlìetà, le incertezze dell’agita- 
to Giufeppe: vedrà i fofpetti, in cui a ra- 
gione egli entra di fede rottagli , e di mac- 
chiato candore i« vedrà i partiti , che va 
muovendo in penfiero o di accularla qual 
rea , o di abbandonarla del tutto ficcomc 
donna contaminata. Soltanto che gli svelaf- 
fe il mifiero a fe confidato , e conofcente 
il faceffe della conferenza tenuta con Ga- 
briello , avrebbe così di fub'to e l’incerto 
fpol'ò tornato in tranquillità, ed in calma, 
e d’una più bella luceavvivato il fuo ono- 
re ; ma al partito fi appiglierà di tacere, 
B » e la 
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e la confufione, e'1 pericolo dal fuoGlenzio la , e fra gli animali , e fui fieno il caro 
creatole, in umiltà comporterallo » edinpa- frutto deporre delle fue vifcere. Non farà 
ce» fe , e il nome» e la vita fua ben an- per anco fpoppato il tenero bambinello , 
co nella dispofizion deli' Altillìmo rirnet- che dovrà pigliare la Madre cofiu mi, feti- 
tendo. . . che , e fogge da povera pellegrina , e in 

Fatta cosi a Dio obblaaione di quell’ o- breve falcia raccolto, e al curvo collo fo- 
riere , eh’ è proprio d’una coniugata, lare- fpefo il benedetto fuo pegno a Urani climi , 
putazion perdendo della fedeltà maritale » e a non più vedute contrade lungo viaggio 
non andrà guari tempo, che debba fare fa- intraprendere, e villa far e fembiante d'in- 
crifizio di quell* onore, eh’ è proprio di una onorata donna oziofa, che incerta ravvol- 
vergine, le apparenze pigliando della mari- gaft per accatto . Varcato il tempo dalla 
tale impurezza » quando recato già alla Iu- provvidenza preferitto farà poi di ritorno 
ce il fuo Divino portato, dovrà così con- all 'abbandonata Giudea, ma per menare a 
tenerfi » qual fe il nato bambino non il fi- più anni ofeura vita ed abbietta entro al 
gliuolo di Dio, ma il figliuolo folle di un ritiro di Nazaret volgendo il fufo, la bot- 
fabbro per ufitata propagar ion naturale, non tega affettando e la cafa , e venendo da 
per virtù, dell' Alt illimo generato: quindi li tutti cosi avuta, e trattata , come la fpofa 
giorni trafeorfi » che per la legge preferivon- e la madre di due {pregevoli legnaiuoli, 
fi alla purificazion delle donne, andar al Ufcirà finalmente feguace dell' apoltolatodel 
tempio ella vergine in portamento d’ immoti- Figlio nella pubblica luce della Giudea : 
da, c col frutto del fuo fen nelle braccia, ma guardate con qual durilfima legge dico- 
e al volgo d’impure madri ed antiche ag- municazione, e di commercio colle ignomi- 

f iunta. e ini da far folennemente fembiante nie di Lui. Infin a tanto ch’egli nome le- 
i aver contratta una macchia, che ha mai vando e fama di portentofo profeta fi trar- 
fcinpre abborrita: facriiizio di confufion pe- rà dietro offequiofe, divote, ed ammiratri- 
Éantiflìina ad un'immacolata donzella, che ci le turbe, appena mai avverrà, che Ma- 
vifiuta Tempre in ritiro, e della frequenza ria per la madre conofcafi di elTolui ; oper- 
fchiva, e alla continenza obbligata , e il chè dalle comparfe del Figlio più luininofe 
cuor, la mente, i fenlì, c la foftanza, e la fi terrà Ella avvedutamente lontana; o per- 
forala della perfona occupata tutta e com- chè il Figlio mede lìmo farà legno alfa ì voi- 
prefa dalle maravighofe bellezze della puri- te di tenerla, e trattarla per illraniera. Ma 
tà, fi vegga tutt' improvvifo» e fi moli ri , quando il popolo da cortefe e fefiolo in 
quali avvenentifiimo corpo da fchifnfilfima farnetico volto, e in crudele alla cattura, 
lebbra , delle maritali brutture lezzofa e alla flagellazione, alla condanna, alla mor- 
tizza . Ma giù depofte nel tempio le appa- tc procederà di Gesù: allora, si allora Ma- 
renti divife della ina legale immondezza, ria fu i palli delle fue umiliazioni maggio- 
Corradi ella di cotto a sì vergognofo fpetta- ri verrà leguendo il Figliuolo» a dito mo- 
colo » che 1’ onor ferifee e contamina dì lira , e derifa , e proverbiata ad illrazio , 
una. vergine. Non cosi predo avrà fine il ficcome la madre d' un condannato: e Lui 
fàcrifizi», che dovrà fare per ultimo dell’ già morto dovrà in Lei fopravvivere la con- 
onore, eh’ b proprio di una madre. fulione » e 1’ infamia nell’ efiimazione di 

Confiderate di grazia gli atti tutti , e ì tanti, che (foltezza , ovvero fcandalo ripu- 
fifguardi» (òtto cui una donna pub rappor- tando il pretefo mi fiero del Crocififfo, Lei 
tarfi alla prole nel partorirla, nel pafcerla , avranno per madre di fcelleratilfimo uomo 
«diseducarla, nel perderla finalmente. Per a fventurato fin divenuto per falli enor- 
tutti cotefti gradi verrà Maria macchiando- mi. 

fi nella onorcvolezza materna a mano ama- Tale fu, o Signori, e fiero tanto e pe- 
no.. Regale editto, improvvifo farà, che a fante il facriiizio continuo, che far dovette 
parto, imminente fuori del fuo nido ritrovi- Maria del fuo onore. Ma tanto è pur quel- 
li, e lungi dalla natia contrada, ecosìven- lo, a che Maria fiftrinfe nell’ accettare che 
g* a tal punto di andare di cafa in cafa fece la profferta Divina maternità . Perchè 
pregando per la carità dell! alloggio: di ve- fe in virtù e per forza deli accettazione 
aerfi via cacciata da tutti per. ilcórtefema. anzidetta ebb’ ella agio ed acconcio, anzi 
«icra; di non aver alcun luogo, dove met- necefiità e dovere di foftener in. appreffo 
terfi a uopo- della necellità, che la ftringe;, affai maniere diverfe di confufioni gravidi- 
ci riparar li per gran mercè dentro una fui- me, il futa efaltameoto fleffe le fu pccaGo- 
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re e materia a vieppiù ft.bilird nell'umil- chè non vi codi niente 1’ edere incorporati 
tà, ciò che a moftrar mi tettava a dichia- con Crido? L’alleanra contratta col Oivin 
razion del fecondo dei due propolli mille- Verbo, che a tanto onor vi riefce, non vi 
rji cioè un’umiltà cosi rara, che fu la di. tornerà egli a fatica? Ah Fratelli , dice 1' 
fpofizione, ed il merito di un efalcamento Apodolo, fe fanti liete voi divenuti nella 
Divinoi ed un efaltamento si Urano, che corruttibile carne, da fanti vi portate, e 
fu la cagione, c’1 principio di una più-ec- quello vafo di creta dallo Spirito dellafan- 
celiente umiltà. tità conficcato noi pofledete piùaltrimenti , 

che in ifpirito di fantità. Sciai unufqutfque 
PARTE SECONDA. veftrum vai fuum poflidere in fanflificatione 

( I. ad TbeffaJ. 4. ) 

A Rivolgere il già tenuto difcorfoaqual- L’altro vantaggio (ingolariilimo a noi de- 
che pratica conliderazione di edifica- rivatoper l’incarnazionedel Verbo, è Japro- 
. zion nodra, e di profitto , dico che 1’ o- tezion di Maria. Imperciocché, oflerrate, il 

dierno mittero non è più gloriofo a Maria, libero confentimento predato alla propoli- 
che vantaggiofo a noi tutti, perchè dall’in. rione dell’Angelo fu un’obblazion tutt' in- 
carnazione in Lei latta del Divio Verbo e Geme, che di Gesù ella fece per la lalute 
fratelli fiam diveduti a Gesù, e dalla ma- di noi, perchè dell'avvenir conofcente non 
ternità di Maria ne abbiamo la protezione poteva ella accettare Gesù a fuo figliuolo, 
acquidata. E primamente la dignità venu- che alla morte di elfo non confentifle . Por- 
taci della fratellanza di Gesù. Che ci abbia ciò dicono i Padri, che corredentrice di ven- 
il Verbo a fuoi fratelli innalzati coll’ urna- ne dell’ uman genere ; e come tutti colla 
narfi, è una fpiegazione fenfìbile della fua maternità accettata in alcuna vera maniera 
medefìina incarnazione : perchè facendoli ci ha rigenerati alla grazia, cosi coll’ accet- * 
carne nell’utero di Maria: Verbum caro fa- fazione mcdefima la madre si è dichiarata 
Bum eft j la natura noflra ha pigliata, le di tutti. Mi par pertanto, o Riveriti Signo- 
fcinbianze nodre vedite, le paltoni ncllre ri, che quelle amorofe parole, che proffèiì. 
imitate, e per tal verfo con noi un’affini- già dalla croce il benedetto Gesù a favore 
là ha contratta, che dall’ Apodolo Paolo, e a conlbtazion di Giovanni , il Divin Pa- 
e da tutti quandi Padri appellad fratellan- dre llelfo le indirizzi oggi dal cielo e a tut- 
ta . Edimate voi quindi, o Cridiani miei ti noi in comune, e in particolare aciafcu- 
cari, l'altezza della volita dignità. Ha Ge- no: Fili, eccemater tua. Ecco la v offra ma- 
sù Crido elaltata nella fua divina perfona dre, o Figliuoli, piena d'amore ’verfo di 
tutta l'umana natura, e di un divino ca- voi, e da me rivedita di autorità e podàn- 
, rattere particolarmente fegnata la nodra car- za, e avvocata coftituita, e mediatrice di 
ne mortale; fecondo quella noi damo un tutti, e vera fonte inefauda d’ogni manie- 
corpo con Lui{ fecondo queda egli è il ca- ra di grazia. Eccola che a voi dende le 
po di noi, e noi le membra di Lui: Nefci- braccia , e nel fuo feno v’invita, e vi f* 
/ii , dicea Paolo Apodolo ( I. Cor. 6. ) , arbitrio e profferra della fua amorevole 
mefeitis quoniam corpora veflra membra fune protezione; Ecce mater tua. 

Cbrifli? E non fapete voi, » Fratelli , che Su quedo penderò dobbiamo a Lei pre- 
dopo la graziola adunzione, che Dìo ha dentarci di coraggio e di confidanza ripje- 
fatta dell’uomo, i vodri corpi fono unaco- ni, e l'amore, e la riverenza, e la ferviti 
fa della col corpo di Gesù Crido? E fe ciò nodra edbirle, e a Signora, e a Madre in- 
è, dicea 1’ Apodolo dedo, comprendete, o vocarla folennemente; Salve, Regina mater 
Fratelli , l’obbligazion che vi corre di vi- mifericordi et . Onore e gloria a Voi da, o 
vere immaculati. S’ ella è data la carne Madre mifericordiofa, e onnipotente Reina 
coll’unzion confacrata del Divin Verbo, la cosi nel cielo, che in terra . Ecco i fervi- 
tratterete voi altrimenti, che in ifpirito di dori vodri veraci, e i diletti vodri figliuo- 
fantità ? Sa/ete voi tuttavia fendbili non li a voi dinanzi proded in atto di riveren- 
che ai piaceri, ai dilordini della mededma? za, c per invocazione d’ajuto: Vita, dulce- 
Riguardcrete voi tuttavia per fragilità per- do, far fpei noflra, fulve. Sotto ambedue a 
donabili le macchie, che la contaminano ? titoli, c di Regina, e di Madre, la veravi- 
Abborrirete voi tuttavia le penalità, e le ta voi fiere, e la dolce conlblazione , e F 
induftrie, che a prefervarla da fozzura pre- unica nodra fperanza. Ad te clamamus exa- 
feiivond per necefarie.*’ Volete voi dunque lei fili/ Èva in bac lacrjmarum vaile. D* 

que- 
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quella fede animati a voi leviamo la voce, 
e i pericoli dell* efilio , e vi ricordiamo i 
bifogni, che ci tengono di continuo o in 
apprenfione , od in pianto in quella valle 
di amarezza : Ejaergo, Advocata noflra , illos 
tuoi mifericordei oculoi ad noi converte . In- 
chinate adunque, o gran Donna, inchinate 
l'opra noi _ i voftri occhi , quegli occhi di 
uufericordia , e di amore, che recano labe- 
nedizion negli (guardi, a cui vi degnate di 
rivoltarli. Et Jefum benediBum fruélumven- 
trii fui nobii poji hoc exiltum oflende . Pre- 
servateci dal non cadere in peccato ; con- 
fermateci nella criffiana giuftizia; avvivate 
in noi, e creicele l’amore, c io zelo della 
Salute; coronate le vollre grazie coll’ otte- 
nerci la perfeveranza nel bene; e così ci 
guidate per quella vita mortale, che giun- 
giamo un giorno a vedervi, e la compagnia 
gioire del volito fantoFigliuolo. Qcltmem , 
o pia , o dulcii Virgo Maria . Se tanto ci ot- 
tenete, noi nella eternità tutta quanta inno 
vi canteremo di benedizioni incedami : Ed 
* o. Donna , diremo, o vera, ed unica Donna 
di mifericordia , e di grazia 1 o fama , o 
pia , o dolce , o clemente , o pictolìflìma 
madre Maria/ 

Altra Seconda Parte recitata in San Marco 
alla Signoria di Venezia. 

P ER quanto il millcro da me tratta- 
to fia egli un millcro di celebrità e 
letizia per quanti fon popoli crifiiani, par- 
mi che per voi Stalo d una pili efprclfa ma- 
niera, Sereniamo Principe, Collegi llluflrif- 
fimi , e Veneti Cittadini nobiliffimi tutti 
quanti . Perchè , s’è vero quello che vaga 
fama antichiflima per tutto il mondo riluo- 
tia, che la Patria , e Città voftra chiari fli- 
ma avelie principio in quel inedefimo gior- 
no , in cui folennizàa la Chiefa l’ incarna- 
zione ineffabile della Sapienza Increata, da 
uelta dovete voi riconofcere non la faiute 
eli’ anime (blamente , ina Ta grandezza , 
l’opulenza, la gloria, e quaotoaltro la vo- 
stra felicità temporale compone e forma . 
Lo che io dico non per racccnuato rappor- 
to precifamente, ma alla natura dell’opera 
riguardando per fc fteflà. Il fitomaraviglio- 
fo, in che fu polla e locata quella verace- 
mente Signora, e altera Donna del mare 
deli’ Adria ; la fondazione di lei a Divino 
miracolo fomigliantiflima, il luo crefcer pre- 
ftilfimo, come il discorrere fubico Ai un al- 
legro baleno ; l’ cccellcotilfuna alpetto di 
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maellcvol bellezza , che in appreflo ha pi- 
gliato f e Sopra tutto il genio , l’ indole , 
l’ammirabile forma del fuo inimitabile re- 
golamento , manifeAo legno ci fanno , che 
non di umano conftglio , ma fu anzi opera 
d*una Sapienza Divina , che ne concepì il 
difegno, e lo recb ad effetto, e fteeome ad 
egregio corpo vali, (Timo gli diè per anima 
il fuo (ledo lpirito , che vivo , e trefeo , e 
robullo incontro alla rivoluzione dei lccoli 
l’ha conlervato, e confervalo tuttavia. Per- 
chè, le alle grandiflimccofe i paragoni gran- 
dinimi non fi difdicono , penlier mi forge 
di appropiare, e rivolgere alla fondazion di 
Venezia quella magnifica predicazione e 
leggiadra, con cui la Sapienza fi Spiega in- 
torno la fabbricazione del mondo, io tono, 
che i gloriofi voliti Avi a fuggire icorfi, e 
a Stampare dall’ innondante barbarie , e a 
farli fchermo e riparo deile (IdTc acque 
incontro agli alfaliinemi tcrrellri , e a for- 
mare un maravigliufo abitacolo, e una roc- 
ca Sicura alla libertà dell’ Italia, e alla pu- 
rità della fede : Cui» eo eram ornila compo- 
nevi (Prozi. 8.). Quando il prifeo Venezia- 
no valore all’imprendimento magnanimo 11 
accinte , comechè non olfervata fofli e ve- 
duta , io a lato veni vagli di compagnia ; 
Quando prteparabat c<clos ; quando tra i pa- 
ludofi leni molciffimi, e le irregolari lagu- 
ne, che le gli aprivano innanzi, il pili pro- 
pizio cielo Spiava , e il più Salutevole di- 
ma ; Quando certa lege , is* gyro vallabat 
abyjjoii quando poneva i mari a Icandaglio, 
e le milure fopra gli abifli pigliava , e lo- 
ro fopraferiveva il difegno della Signoria 
novella; Quando appendete! fundamenta ter- 
ree ; quando (opra le inltabili arene i fon- 
damenti gittava della (urgente Città, c pa- 
lazzi, e templi, c ponti, e firade, e piaz- 
ze, e altere moli belliffime Topralzava dal 
mare; Quando librabat fontei , & legem po- 
neb.it aquu ; quando alle fcorrevolt acque 
poneva legge e governo , da più canali 
condotte , quali vene del nuovo corpo , lo 
diramava per tutto a piacimento, ed a co- 
modo degli abitatori Suoi; Cumeoeramcun- 
Ba componens ; io- Sempre con lui mi (lava 
a divitare, e dillinguete , e collegare ogni 
colà. 

E poiché ebbi il miracolofo lavoro alla 
debita perfezion ridotto , quel governamen- 
to gli diedi, onde fulTìlle . e con fervali inal- 
terabilmente ; perchè io ffellà l’ho tempe- 
rato e compollo di tutti i modi migliori 
di lodevole pubblica ammimiUazione : Metti» 
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tfl confi I ium , is' eCtjuitas j mea efi pr intentici , 
enea eft fortitudo . Egli è mio qucll’autore- 
vole ieniio , che fa a tutte le genti la di- 
gnità reverenda del vortro egregio domi- 
nio, cosi in atti di guerra , come in ope- 
razioni di pace : mia quella (ingoiare pru- 
denza , onde la vollra Fatria riefee e nido 
a’fuoi figliuoli dolcilfimo , e ficuro e co- 
modo c dilettevole albergo de’foraftieri : 
mio quell'avvedimento lottile, e quella di. 
rittura infleflibile , che in nome e in ripu- 
tazione ha levato le decifioni e i decreti 
de'voftri folenni giudicamenti : mia quella 
temperata fortezza , che non efTendo a’ fuot 
vicini dannevole, li fa da lor rifpettare, e 
di se mette in penfiern i più bellicofi Mo- 
narchi dell’Europa. 

Dai detti fingolarilfimi pregi a voi dalla 
Sapienza Divina sì largamente donati , r.e 
fono quegli effetti vei uti , che dalle rife- 
rite cagioni non fi dilgiungono mai : Me- 
cum funt divitiet , gloria, (9, opej fuper - 
bei: vo’dirc ingrandimento distato, oppor- 
tunità di commercio, copia di abitatori, 
moltiplicità di neet zj , e riputamelo , e 
fplendore , e ricchezza infinita , e gloria 
immenfa . Le quali umane cole e terrene 
con parole e figure divine rapprefentando 
dirà io di voi ciò che della celebre Tiro 
dicefi per Ezechiclo : R epleta et , glori- 
ficata nimis in corde maris ( Ezecb. 27. ) . O 
Tu, che in feno polla alle acque, alla ter- 
ra imperi , ed al mare , o come le’ Tu ve- 
nuta per dovizia illufìrc , e per gloria 1 
Impleverunt decorem tuu/n : così le vicine , 
che le rimote genti maritimc a tuo abbel- 
limento han recate le più rarecofe, e prc- 
ziofe , che fi avear.o ; _e l’Egitto, e Da- 
tnafeo, e Sidone, e il Siro , e il Greco , e 
l'Arabo hanno indiritte a’tuoi lidi le pel- 
legrine lor navi , e in tuo fen riverfato e 
l'argento, e l’oro, e le gemme , e il ce- 
drone l’avorio, e il biffo , e la porpora , 
e falutiferi aromi , ed armature (Iranicre, e 
barbarici vafi , ed ogni, altra più fvariata 
maniera di fuppellcttili , e di vettovaglie, 
e di tefori: Reputa , repleta es nimis. 

Perchè d’ ogni argomento fornita a ten- 
tare, e a condurre le più luminole impre- 
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fe hai rivolte leconquiffate ricchezze: Glo- 
rificata es nimis in corde maris. Ituoifper- 
ti nocchieri , c i rematori tuoi fonofi a 
Arane terre fofpinti , e in cento poppe di- 
pinto, e a mille antenne fofpcfo il Veneto 
Leon generilo , in altri mari han portato 
il valore, c la gloria delle tbe armi : In 
a quii multi s adduxerunt Te remiges tui . Il 
nome de’tuoi incliti Duci, e la celebrità, 
e la fama delle -riportate vittorie lo fpa- 
vento introduffero nelle più terribili arma- 
te innanzi a Te difiipate , come fi fperge 
là polve in faccia al vento : A fonitu cla- 
mori r iute ma tomi» tuorum conturbabuntur 
c/aijes . Inarcarono per illupore le ciglia 
gli abitatori dell'Ifole , e i loro barbari 
Regoli , quali che colti e foverchiati ve- 
niffero da una fortuna di mare , di non più 
ammeffo pallore fi ricoprirono il volto: Ha- 
bitatores infularum objìupuerunt fuperTe , 

Regei earum tempeftate percu/fi mutaverunt 
vultus. 

Le quali cole ambedue , cioè gloria im- ( 
menlà, ed infinita ricchezza fidatamentein- 
dovino che faranno in voi (labili più che 
in Tiro noi foffero, fe tenendo l’ufato vo- 
ffro coAume, udirete lempre i conforti , e 
la dilciplina terrete della Sapienza Divina, 
che vi governa. Perchè di Lei, quali prov- 
vida madre , a voi indirizzo per ultimo i 
falutevoli fenfi, e le amorofe parole: Nunc 
ergo , filii , audite me (Vrov. 8. ) : Reati fono 
coloro, che vengono i mici parti feguendo, 
e battono collantemente le vie , che loro 
legno a camminare : Audite difeip/inam , 
ejtote f apiente s , (3* notile abjicere eam : Pre- 
date facile orecchio , e cuore docile , _e 
pronto agli infegnamenti miei; fiate faggi, 
e difereti, e fenno ufate , e prudenza , ne 
ccntuibate giammai, nè via da voi caccia- 
te, per qual maniera che fiali , lo Spirito 
del Signore, eh’ è lo fpirito medefimo, con 
cui vi affido, e vi reggo. Così adoperando 
mai fempre avrete meco ogni cofa , che vi 
Ila bene di avere, e ricchezza, e gloria, e 
vita, e fallite, e felicità temporale, e bea- 
titudine eterna. Qui me invenerit , inveniet 
vi tam, iy< baurie t fai urei» a Domino, 
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Cor fuum dabit in fintili tudintm pittura. Ecdi. XXXVIII. 


Q Uefle Divine parole appropriate al 
cofiume di un dipintore, che dell* 
idea ripieno , e tutto nell' efpref- 
fione occupato di alcun lavoro a 
pennello, per lomiglianza deU'eifig.e, che 
vien lulla tela formando , la pedante fua 
anima rileva e pinge , parmi poterle ap- 
plicare all 1 umanato Signore in veduta di 
queiradorabile Lino, monumento non me- 
no della rcligion voftra , che pegno certo 
e caparra della felicità voftra, fortunatiffi- 
mi Turinefi. Conciofliachè elfofia la dipin- 
tura bennata, che in fembiante e per mo- 
do d’un fanguinofo ritratto- il gemo ci ha 
dimoflro, e aperto il carattere , e rivelata 
la tempera del dolcilTimo cuore di Gesù 
Criflo : Cor fuum dabit in fimilitudinem pi- 
ttura. Perché, o lì riguardi ildifegno, che 
Gesù Criflo ha avuto di dare in dono alla 
Chiefa una vifibile immagine della fua Di- 
vina pedona; o fi rimiri piuttoftn l'atteg- 
giamento pietofo, in che gli è piaciuto ri- 
trarli, lacerato, morto, fcpolto; o ti confe- 
deri ancora la (ingoiare materia , ond’egli 
ha tolti i colori ad animare, ed efprimere 
il tuo amorofo penderò; o fi rifletta da ul- 
timo, a quella moltiplice provvidenza, che 
a voi ha trafmeffo il miracolofo lavoro , e 
incontro alle ingiurie degli elementi, e dei 
fecoli infino a qui conlervato, i profpetti 
varj fon quefli , in che appare e difpie- 
gafi la carità incomprenfibilc , ociòchetor- 
ra allo Aedo , il cuore amorofo di Gesù 
Criflo; a noi però dato , come piacemi di 
efprimerlo , dato a noi divinamente , e co- 
lorito in quella adorabile dipintura : Cor 
fuum dabit infimilitudinem pittura. Il qual 
penderò, o Signori , fe al merito della co- 
la non difeonviene, più affai io eflimo, che 
alla condizione convengali di quefli tempi; 
quando la divozione al facro cuore di Gesù 
dalla Pontificia autorità confermata , e per 
offequj novelli vieppiù fregiata, e. nutrita, 
e dall’unanime confentimento dei popoli 
avidamente abbracciata , dalla viva voce 
domanda de’ banditori evangelici fplendor 
femprc nuovo , e propagamento maggiore , 
e piti autorevole raccomandazione ; ciò che 


10 intendo di poter fare nel tempo Aedo , 
e nell'atto , che il dover mio formico di 
tener oggi parole della làcra Sindone Tori- 
nefe . La confiderò per tale oggetto in due 
flati diverfi: in quello della formazion fua 
primiera, e in quello della fua flabile con- 
lervazionc ; e nel primo flato io dico , 
ch’effa la tenerezza ci efprime del cuore 
dolcilfimo di Gesù Criflo : nel fecondo io 
dico, ch’effa ci moflra la fortezza del cuor 
generoib di Gesù Criflo. Veggiamolo a par- 
ta a parte, e datemi dell’attcnzion voflra 
cortei! . 

Quello ch’cffer fuole bramofa voglia , e 
fpeflo inutile degli amanti, di ular fempre 
inficine, nè l’un dall’altro difgiungerfi , e 
fepararfi giammai , ciò fu lo feopo , a che 
intefe , e a cui riufet con effetto il cuore 
amantiflimo di Gesù : perciocché egli l’ora 
venuta di andare a morte , e pocoftante 
tornare in gloriofo corpo riforto allato’ al 
Padre, un miracolofo modo rinvenne di ri- 
manere fra noi nel Sacramento vivifico 
dell’altare , e della fua prefenza c del fuo 
fi effo corpo bearci ; e pafcerci. Ma ficcome 
una tal commycazione di eifolui, avvegna- 
ché vera, e foflanziale, ed effettiva, eraun 
miflero di fede , nè ci era dato per quella 
di guflario, e vederlo, efruirlofenfibilmen- 
te, portò egli il penficro a un nuovo trat- 
to finiflimo di fratellevote amichevolezza ; 
di rimanere cioè co’ Tuoi amati fratelli-, non 
a cibo invifibile folamente dèlie lor anime 
inférme , ma a contentamento ben anco de’ 
loro fenfi. Andrò, dicea, alla motte, ufei- 
rò dal fepolcro, varcherò all’empireo ; ma 
mi ftarò non pertanto prefente per chiaro 
modo e vifibile a’ miei cari . Lalcerò loro 

11 ritratto della mia Divina Perfona , che 
qual io ufava con loro viatore ancora e 
mortale, tale a lor mi prefenti glorjofo fat- 
to e immortale . Così potranno gli uomi- 
ni a lor agio e tenermi!! innanzi, e coftu- 
mare con meco , e contemplar le fattezze 
del mio volto , e da quelle argomentare i 
fentimenti , e gli affetti del mio cuore , e 
rifarfi cosi , e far minore c quafi nullo il 
difpiacerc, e*l danno della mia aflenza . O 

fen- 
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fenfi ! o detti ! o cuore oltre ogni dire e Mosè, e di Elia , reggendo loro, e i par- 
penlare pietofo, dolce, tenero , paffionato! lari afcol:andonc gli sbigottiti difcepjli ; 

Ma ofl'ervate la llrana , e milleriola ef- idee erano quelle magnilìche del pari , che 
prelfione di quello ritratto (ledo, ch’è tut- vere a lavorarne una tela. Potea ancora 
ta propria a moflrare le qualità , il carat- Gesù dipingere , o quale a ili lo nel tempio 
tere, e le inufìtate, ed ammirabili paliioni agli adennati vecchi fe’l'egno di l'upernale 
del cuore dolciffuno di Gesù CrilK>. dottrina in giovami petto adunata; o qua. 

Se il Patriarca Giacobbe premorto folle a le piovente grazia dal volto , e lgorgante 
Rachele , e a qualche temperamento della mele dalle labbra traealì dietro pendenti , 
lolitudine vedovile lalciato le avelie in do. aiTortc, e ammiratrici le turbe; o qual pai. 
no il luo ritratto, qual vi periate, o Si- leggiate per la Giudea dalle parole , dai 
gDori , che gli farebbe piaciuto di atteg- guardi, dagli atti di virtù , e forza fran- 
giarlo.^ Forfè in villa di lottator riloluro , dea di fovrumana polfmza , e al turbato 
che fi prende, e llringe, e sfianca col l'an- aere la pace, e a’tempell >fi marilacalma, 
gelo battagliarore ? od auzi in foggia di e luce ai cicchi, e dirittura agli dorpi , e 
viaggiator pellegrino, che a fe trae gli oc- lingua ai mutoli , e lanità agl’infermi , e 
chi, e la magnificenza, e gli onori d’una ai freddi corpi tornava e fpirito , e vita . 
fiorentiffima corte.'’ ovveramente in fembian- Quelli, e limili altri prolpetti naturali era- 
te di moribondo padre , e Profeta , che le no, e veri, e tutti propri ad efprimerci e 
benedizioni fparge lu i circolinoti figliuoli, le divine lue gelie, e la tua incarnata Per- 
t colla lloria de compie degli avvenimenti fona , ma non eran del pari i più propor. 
futuri»? Noi credo io gii: avrebb'cgli an- zionati cd acconci a dimoflrarci il cuor 
zi voluto alia lua Diletta offrirli in quello fuo . Negli atteggiamenti antidetti farebbe 
dato durili! no , in che a lungo lo te'nne il egli apparto il Giudo , il Grande , il For- 
fervido dcliJerio, e lo druggimento arden- ce , lo Ammirevole , quale per entro alte 
ridirne , e l'amore fuo drano per lei . Un tenebre dell’avvenire Io raffigurarono, e 
gentil giovane , che in afpettazionc , ed a diflero i loprappreli Profeti, nellecommolle 
veduta di un'avvenente donzella il nuziale genti eccitando la maraviglia , la riveren- 
patto fornifce della fettennal ferviti deldu- za, il timore, e le adorazioni; ma all’ idea 
ro Suocero avaro lolenncinente obbligata ; e ch'ei fi propofe di rapprefentard agli uo- 
che dividendo ad ogn’ora fra i lavori, eia mini qual vero , ed umeo amante , e con 
Ipola il cuore , e il guardo , e guida la ciò elfer da loro a vicenda vieppiù conofciu- 
greggia, e regge I‘ armento, e tutti compie to, ed amato, altre fembianze voleanci , ed 
a vicenda _i più faticoli doveri della palio-, altre vedute del viver fuo. Gli sfinimenti, 
ral condizione. Cosi appunto indovino, che ic ambalce, le agonie, e le marginate Car- 
li farebbe a Rachele rapprelentato Giacob- ni, e le grondanti piaghe, e ’1 trapunto ca- 
be , ficcome uom tenero , e di lei accedili- po, e l’aperto collato, e l'innafprita fete , 
mo , c a lunghi ili ma prova di fatiche im- e la fvenevole nuditi, e l'orror della mor- 
portabili, e difallite promefiFe, ed'indifcre- te, e le tenebre del fepolcro; quelle furono 
ti differimenti, imaniante Tempre , e riardo le prove cllreme della carità fua infinita 
del primo amore. verlo gli uomini prevaricatori; e quelle fon 

Or cale, o Signori, tal vi avvifate , che le fattezze, in cui dclinear doveafì, edagli 
folle l'intendimento, e l’oggetto del Salva- uomini rapprefencarc il più caldo, il più 
tore nell’ appallarci che fece la fua vifibi- tenero, e vorrei quali dire il piùdelirance , 
le immagine a fiere note deferirla di llen- e farnetico infra gli amanti . Abbianli elfi 
ti eltremi, di fanguinole piaghe, e di cru- dunque l'effigie prenunziata già, e deferit- 
ila morte , ed infame . Potea egli rictard ta per Ifaia , cioè a dir efprimente il più 
cp’più evidenti colori di gloria, diniaeftà, formolo, e gentile di tutti quanti gli no- 
di grandezza, che a’ molti palfi tralucono mini, di vita privo, e di grazia, fcapiglia- 
del viver fuo. GliAngelitramifchiatico’pa- to, rotto, livido , e dalla pianta del piede 
(lori a cantarne le lodi , e ad annunziarne fino alla luminiti della teda sformato , e 
l’avvenimento 1 I Re flranieri da lontan guado. Per tal maniera, penda deco dedo 
luogo veuuti a riverirlo bambino : I cieli Gesù, per entro allo elempio dellemie car- 
fopra lui Ipalancati, e il Giordano tedimo- ni. fi apriranno la (bada a dil'cojprire il cuor 
aio della milleriofa colomba : La trasfigu- mio , vera , unica , ed uuiverfale cagione 
razione lui monte col dubito apparimemodi de’lollcnuti martori; e atal, diranno, l’ha 
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recato l’amore, che gli ardeva nel feno . tari, non templi a lai eretti, efaerati; an- 
Di quello amore il tutto, di quello le par- zi neppure alcun cenno, che dubbiofo non 
ti, di quello parla il cuore dellacompailio- fia, o di (aera Liturgia, o di profanoScrit- 
nevole dipintura . Ecco il petto dc'iecret» tore, non medaglia, non marmo, non per- 
configli , degli accendimenti Urani di lui c ga mena . 1J qual profondo , e milleriolo fi- 
teliimonio, e miuiflro. Ecco incollato, che lcnzio , quantunque fi polla e debba in 

per aperto foro e profondo ci dà a vede- qaalche parte imputare o alle naturali vi- 

le quali un'accefa fornace d’ inerti nj»u i bile cende di tremuoti, d 1 incendi , di guerre , 
carità. Ecco il cuore Hello manifello fatto che aliai prcziol'e memorie difpcrle hanno , 
e fenfibile nella giacitura, nell’aria, ne'li- o logorate, e consunte; o alle (pelle perfe- 
neamenti tutti del corpo . Cosi Gesù coni- cuzioni, e rabbiofe di fiertiranni, e d’im- 

pole gli occhi , pregato ch’ebbe perdono perù tori portenti , che i paurofi Fedeli ad 

agli uccifori Giudei: cosi focchiufe le lab- occultar cor.figliarono con ficurezza ciò che 
bra , poiché all' eterno fuo Padre li racco- onorato farebbe!! con pericolo , non è non. 
mandb per ajuto : così chinò, e depofe la pertanto, che non fia Hata laSindone, qual 
fianca fronte in fui petto, quando rendette che ne forte il metivo, per fucoeflione lun- 
1« fpirito : cosi il freddo pallore lo ricopti ga di fecoli, o di pubblici onori, o didu- 
tutto, ed avvolfe, quando egli fb fpento rcvole (loria frodata, e mancante, 
da morte. Eccovi, AA. FF., il fino, e t«- Ma forlechè poi incontralfe una fortuna 
nero, e appaflionato ^enfierò di Gesù mor- migliore, e una più cortole accoglienza , 
to, e lepolto, cioè di lafciarci in quelLi- poiché (coperta al favore dipiù placiditem- 
no una viva idea e fpirante del fuo|dol- pi, e di più coHumate nazioni venne foleh- 
c irti ino cuore . 11 perchè in quella guifa , nemente propofia per facra autorità e pro- 
ch’Elifeo Profeta ad un freddo cadavere fana alla pubblica venerazione? So chetoc. 
combaciandoli gl’infpirb per poco la fua caia a gran forte, fono già oltre a tre fe- 
vita rtelTa, cosi l’efiintoSignore d’ogni pun- coli , ai gloriofi Antenati della Regai Pro- 
to fenfibile del fuo lacero corpo, quali un fapia di Savoji, la rillorarono erti della di- 
pennello vilibile rairacolofamcnte formato, menticanza, in cuigiacque; cosi colpiraro- 
e ciafcuna fua parte al fepolcrale lenzuolo no tortamente e religione, e grandezza t 
commenfuraudo, tutto sé v’ improntò , reo- procacciarle ad un tempo e venerazione, e 
dondolo ad un medefimo tempo e reliquia, fplendore. Ma fo io pure, che di là a non 
e ritratto, e conferva del (angue, c imma- molto fe le Scatenarono contro dileggiato- 
gine del lembiante , e dipintura del cuore ri, c nemici , e contradditori oltre nume- 
Angolarmente : Cor fuum dedit in fimilitu- j , . Valgane uno per tutti condottiere , 
dwem pjSura. _ maellro , e incenditore focofo di partitanti 

Ma fe il cuor di Gesù fu oltre ogni dire infiniti, l'Ercfiarca Calvino. Quanti morii 
teneriflimo nella forrrtazion primiera_ di non le ha egli avventati contro 1 di quan- 
quell' adorabile dipintura, non fu egli in te bcllemmie l’ha ricoperta? che non ten. 
•ppreflb men generofo , e men forte nella tò? che non dille a impugnarne la verità m 
fua Habile conlervazione . A cib mortrarc, a diflruggerne il culto, a rigettarla, econ- 
e conchiudere chiaramente, due colè e noo fonderla colle vecchie loie , _e co' popolari 
più voglionfi avere in veduta ; cib fono. le vaneggiamenti? Quanto, a dir corto , o di 
feortefi maniere , con che fu dagli uomini amarrmotteggj, o di (ludiole calunnie , o 
il cclelle dono raccolto j e le generofe ma- d’infani latrati, o di furiole declamazioni 
niere , con che fu agli uomini da Gesù ufato avea in addietro ad avvilimento , -• 
Criflo medefimo prodigiofamente ferbato. a di (credito cosi delle immagini facre, che 
E quanto al primo, e iiod dovrb io dir- delle fante reliquie, lo riunì eglitottocon- 
lo , che quando a più rimota Hagione e tro alla Sindone Torinefe . Ma quelle pure 
l’invenzione fi nota , e narrali il culto erano colè daeomponarfi, eafpettareda'no- 
d’alTai firomenti ferali deila falutifera re- vatori nemici. Cib che ogni fede forpalTa , 
denzione , della lancia , de’chiodi , delle e d’ogni tolleranza è maggiore , le guerre 
fpine, della crocej prefio a quattordici fe- fono, e le contraddizioni, e i dileggi, che 
coli interi o fi tace del tutto, o incerto a lei vennero nel feno ficlfo della Cbìefa . 
parlali, e poco del monumento più illufire Parlo di certi fpiriti nè religiofi , nè in- 
della religion nollra ? In quefio ravvolgi- creduli, della fiera nazion. dei critici , che 
mento di tempi non voti io trovo, non al- del giudicio l’uperjji degl’ingannevoli fenfi, 
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e dell* fallibil ragione, le loro deboli con- Ari padri gli hanno intefi a narrare dagli 
ghietture di antiporre han preteib alla tra- antichi loro avi / e le di vote madri ricor- 
ri j r j on dei maggiori, al fornimento dei lag. dangli ai laro crefcenti figliuoli j e a tutti 
'*T alla divozione de’ Sovrani, alla perlua- i tempi avvenire ne fan conferva fedele le 
hon dei fedeli , e all’ autorità dei Pontefici medaglie, le lapidi, le dipinture , la reti- 
eziaudio. . gione c °H* n te di tutti quanti i Sovraoi 

Or qui è che io ricerco: ua’ accoglierla della Regnante Profapia , che riguardata 
sì fredda , anzi ingiuriofa e incivile dell’ l’hanuo mai fempre coinè l'ornamenro più 
ineltimabil teforo, non meritava ella forfè, bello, e il pii ricco telòro del Jor fiorente 
che l'oltraggiato Signore ci ritoglieffe il luo dominio . Segni della verità fua io chiamo 
dono , o lalciandolo perpetuamente giacere le pellegrinazioni divote, che a riverirla 
nelle primiere lue tenebre , o una maggior hanno imprefo ragguardevolifli.ui perfonag- 
gloria traendone dal fuo lidio difperdimen. gi o per ecclefialtica dignità, o per fecola, 
to.^ Sì veramente: Eppure afcoltate le gc. re grandezza, o per fantitleininenti. Sedili 
nerofe maniere , ch’egii ha polle in effetto delja verità fua io chiamo il favorevojgiu- 
per confervarloci, opponendo a tal uopo al- dicio, che di cib han portato un Barunio, 
le freddiilitne acque della ingratitudine un Sa (mero ne, unGretlero, e tali altri Serie- 
umana l’ardore tutto e la forza della fua tori di fiffatte materie conofcentiiTìmi . 5e- 
invincibile carità . Sul quale propolìto non gui della verità fua io chiamo l'autorevole 
vi dirò io nulla della fragil materia di tellimonianza di cinque Sommi Pontefici , 
quella preziofilTima tela , che di per fe non che per foleonifOme Bolle , e di Gngolari 
poteva tenerli ferma e fecura incontro ai onoranze , e di fpirituali telori arricchita 
morfi del tempo divoratore. Neppure vbfa. l’hanno e fregiata. Segni finalmente della 
te confiderazione alle fattezze, e ai iinea- verità lua io chiamo la viva , e tenera , e 
menti, e colori del fuo divino ritratto con- invariabil fiducia, che in lei hanno polla, 
tro ogni ufo e credenza ni limarmi , nè ci fegnalati favori di fuperne benedizio- 
fcancellati , nè gualli per oltre a fecoli ni , e terrene , che tuttodì ne riportano 
diecilette. Lafciamo Ilare anche i pericoli ogni maniera di genti così nazionali , che 
molti, che quello Lino ha codi , di cader ftraniere. 

nelle mani infedeli , e d’ edere perciò folo Le quali cofe, o Signori, fc la verità et 
vilipefo , lacero , profanato : cofe tutte , o dimolirano. della facra Sindone , rilevano 
Signori,’ che una provvidenza volavanotiu- pure , e conchiudono la grandezza , la ge- 
diofa, inceffànte, follecita, e atutteleleg- neroiìtà , la forte*za dei divin cuore , cui 
gì della natura lenfibile o contrariarne , o né di nenticanza , nè feortefia , nè ing urie 
maggiore . Piacerai precìfamente accennare ritardato hanno , o ri. nodo dal mettere in- 
i manifedi prodigj afalvamento operatidel- ceffintemente in effetto vinti, fegni, e mi- 
la Sindone Torincle . E do/ è che s’ignori racoli per confervare a’ fuoi cari la più 
queil’orribile incendio , che ftruggendo i efprcdiva , e più tenera , c più pallionata 
macigni, e fquagliando i metalli, e l’arca memoria della fua Divina Pedona, 
ftefla collude del venerabile Lino compre- Or là rimettendomi , onde ho modo il 
fa, aria, e diflrutta , lui lafcib nonpertan. parlare , voi vi pregiate , o Torinefi , di 
to illefo , e falvo ? Chi è che non lappia avere la pietofa figura di Crifto morto , 
de’tubatori fecrileghi, l’un de’quali fu fu- e fepolto , ed io vi aggiungo , che avete 
latamente accecato, rillecchidi all’altro la in ciò fteffo un vivaciUìmo fimbolo del 
mano, perchè eflì a fine di piti agevolmer- cuore di Gesù Grido i cuor tenero nella for- 
cato, di farla io pezzi fi avvifavano, c via mazione primiera di quel divino ritratto / 
tome il colore, e fcancellarne l’ immagine? cuor forte nella conleryazion del medefi- 
A cui non è noto dcH'invzlbre Coffeo, che mo . Il perché , fe la divozion lodevole al 
pollo Vercelli a facco , ed ogni cofa mi- l'acro cuor di Gesù è fatta oggimai a tutti 
gliore manomeffa , furata , difperfa, come quanti i Fedeli comune, e cara, ella èper 
poi vide la Sindone, da freddo timor com- voi ad un tempo e d* un piò ftretro dove- 
prefo , il profano piede ritraffe e volle al- re, e d’una p u agevole pratica : d’un più 
trove? Di quedi, e ftmigliauti in r acoli ne tiretto dovere per la grandezza del dono , 
Cono p : ene le dorie , pieni i libri dei lag- cui vernile affolliti a poffed tori , e cufto- 
gi, piene le memorie dell’ antichità . 1 vo* di: d una più agevole pratica, perché ave- 
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tc in cib fletto un eccitamento continuo a elpreflb, e dipinto. Cor [unni dedit in fimi- 
ricordare , a riverire , ed amare ii cuore litudintm ptHurcc. 
di Gesù Criflo nella unta Sindone voltra 
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PANEGIRICO IV. 

SOPRA LA PASSIONE 

DI MARIA VERGINE AI PIE’ DELLA CROCE. 

Stabat juxta Crucem Jefu Siate/- ejus . Jo: XIX. 


Q Detto è quel tutto, che della paflìo- 
ne accrb ; liima di Maria narrai*: i gli 
EvangeliftE flavali ai piè della Cro- 
ce Maria, la Madre di ettòlui. 
Stabat juxta crucem Jefu Metter ejur . E pu- 
le, fe per confenlo unanime de’ (acri Inter- 
preti ebbero in lei compimento l’elpreiTio- 
ni profetiche di Simeone, ed a lei parecchi 
vogliono per alcun modoadattare le lamen- 
tanze, ed i gemiti di Geremia , fu ella ri- 

J iiena di amaritudine , ed inebbriata di ar- 
enato, nè vi ebbe fraje figliuole di Sionchi 
la pareggiattè in trilfezza, e'1 coltello acu- 
tiffimo del dolore 1’ anima le trapafsò. Vaghi 
però farelle d’ intefidere per quale arcana 
maniera in eflblei li avverartelo Je profezie 
piagnevoli , e come l’efteriore pallìone del 
fuo benedetto Figliuolo, cosi vorrefte che 
l’ interior della Midre didimamente notarte- 
lo i facri Storici: quali fodero in quelle ul- 
time ore i procelloli per, (ieri del fuo fpiri- 
toj quali le milerande fattezze del fuo vol- 
to; quali le flebili parole della fua lingua, 

S ii ftringimenti , i tremiti , i laceramenti 
_e! povero materno cuore. Ma , fe diritto 
io Icerno , più atta! ce ne dice per le cita- 
te parole l'Evangelifla Giovanni, che la 
padrone ineffàbile di Maria con maettrevolc 
tratte ci volle anzi dipingere , che raccon- 
tare : Stabat juxta crucem Jefu Mater ejus . 
Cosi farebbe per avventura un dipintore in- 
gegnofo , 1* affanno di una madre fopra la 
morte del fuo unigenito fpiegar volendo , 
ed efpriinere d’una lènlibil maniera, c non 
che agli animi , agli occhi Aedi degli fpet- 
tatori accodarlo, rapprclentaffe di rimpetto 
all’amato eftinto pegno la compafiionevole 
donna in lui fitta gli (guardi immobili ; fi- 
curo che nell'atteggiamento pietofo dei due. 
arifetevoli obbietti fa pr ebbe ognun facilmen- 


te riconofcere il cuor trafitto e lacero del- 
la madre. Su tale idea pietola prendo io pu- 
re , o Signori , a brevemente parlarvi del 
più divoto foggerto fra quanti per avven- 
tura li trattino da'Crifliani Oratori e a 
contemplar vi prefento il dolorofo ritratto, 
che ci fa l' Evangeli ffa Giovanni ; Stabat 
juxta Crucem Jefu Mater ejui . Una madre 
accanto lo ttraziato unigenito ; che afcolta 
gl’ intùiti , che a lui fon fatti ; che rimira 

10 feempio del corpo di lui ; che ne conta 
ad una ad una le piaghe ; che n’è bagnata 
dal (angue ; che lo vede lento lento mori- 
re; ne offerva i movimenti ; ne raccoglie i 
fofpiri , e con lui ad ogni momento il co- 
lor cangia , e'1 fembiante ; e fopra lui fi 
dilegua, lì firugge , e vien meno : in una 
parola Maria Vergine ai piè della Croce : 
Stabat juxta crucem . Ma con ciò fittamente 
fpero io bene, o Signori , che la pietà vo- 
flra ingegnofà (api à da fe introdurli a (ran- 
dagi iar col difeorfo quel pelago immento di 
amarezza , in cui andò naufraga la Regina 
de'martiri fui Calvario. 

A contemplare nel luo diritto profpetto 

11 milefando ritratto, che vi prefento , ri- 
fov vengavi a quello luogo, o Signori, dell* 
afflittilliina Agar , che vedendo a poco a 
poco mancare il fuo Ifmaele: A che ferve, 
dicea, a che ferve, ch'io fvenga fui mori- 
bondo figliuolo, tellimonio infelice.de! fuo 
fupremo dettino ? Se niun rimedio io pollo 
portare alla fua morte, non vo'tampoco il 
inio affanno innaspare Col raccorne io ttef- 
fa gli aneliti eftremi delle agonie.* no, noi 
vo’ vedere a morirmi fu gli occhi, noi vo‘ 
vedere : Non videbomorientem puetum ( Gen. 
al.) . Ciò detto lievemente ilo adagia fotte 
di un arboscello , e ritiratali a pochi palli 
in djfparte , affila fopra un forgeme celpu- 
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elio , e il capo fra le mani /accollo, e in (la dunque vi ha rifervato:? Le diligenze 
fen deportalo e abbandonato, a Icari care fi da me ulate a falvarvi non eran dunqueper 
fece in lamentante ed in pianti l'ambafcia altro, che per condurvi al pitibolo? Ma fe 
interna . Levavit vocem fuor» , & fevit da Voi fparger doveafi il mio l'angue , non 
( Gen . il.). Or tutto l'oppofito lì porta el- era forlc meglio spargerlo tutto o lotto il 
la , c contiene Maria Vergine. Udita ap. coltello del facerdote , « fotto la Ipada di 
pena la nuova della condannazione (eguita Erode j che ora non vi vedrei a morire ftra- 
del fuo benedetto Figliuolo : Quella, d e* ziato barbaramente, e renduto infame? Era- 
Ella , quella è l’ora già deftinata dal Pa- no quelle, o a quelle non molto d ffomi- 
dre. Fuori ufeiam dal ritiro, e al facrifizio giranti le immaginazioni crudeli, che 1 ’ 
del figlio giungali quello ancor della ma- affezione materna nella fantafia di lei rav- 
dre . Morrà Gesù; ma vedrollo io pure, lo volgendo di non lopportevoli affanni laricm- 
vedrò io a morire . Vtdebo mortemern pue- pieva . Se non che una dilezione più no. 
rum . In fatti, dove le ne flava— da prima bile, e pofTente, quant’è la morte, la lien 
in lua cala gelolamentc guardata , eccola non pertanto falda e immobile nelTalpet- 
adelfo comparir nel pubblico, e rompere razione del facrifizio. Stabat is>c. 
animofa la folla , e in fui cammino met- Se come Iddio comandò già ad Abramo. 


tcndofi, che al luogo conduce dei condan- 
nati , l’arrivo precorrere dei figliuolo $ nè 
gran tempo andò , che fu per l'erta del 
Golgota già lei vede a venire il fuo dilet- 
to Unigenito; ma oh eomedivetfo, e quan- 
to mutato da quel di prima ! Qualis dite- 

(tur ex diteli* ! ( Cenile. 5.) Coronato di 

lpine, carico del tronco infame , inlangui- 
nato, orrido , fvenuto, front rafano; non più 
feguito dalle fameliche turbe falir leggie- 
re i monti , e valicar le colline , ma 
dagli sgherri , e dai foldati ioipinto ca- 
der tratto tratto, e del Divin fuo Sangue 
rigar la via. E quelli è Gesù? Ah non tei 
diedi io tale , o Sinagoga perverta, quale 
ora mel torni! Si riguardai) l’un l’altra in 
palTando per compallioncvol maniera , e col 
cuore fu gli occhi ateane cofc ineffabili fi 
parlano, e fi rifpondono; indi al luogo del 
sacrifizio già pervenuti ambedue , Gesù al 
furore de’ manigoldi , c Maria abbandonali 
alla compaffione di Gesù portali per rat ef- 
fetto rincontro a Lui: Stabat juxta crucem. 
Le corfer tulio, io penlo, lecorièr rollo gli 
occhi a riguardare ad un punto e manigol- 
di, e foldati, e croce, e leale, e chiodi, 
e martelli , e gl’ingegni tutti, e i mimllri 
del Deicidio imminente, e col pender pre- 
venendrne l’ elocuzione, fi fonte venir nell' 
animo una tenerezza grandillima, e innanzi 
tempo addolora fuor di mìfura: anzi io cre- 
do, che a uo punto fleffo e la circoncillon 
del fanciullo , e la perlecuzione di Erode, 
e la tuga in Egitto , e lo fmarrimento nel 
Tempio, e tutte le ritumaffero in mente le 
trafeorfe pericolofe vicende del tuo figliuo- 
lo, e tutte le fi adunaffero in cuore, e a 
più doppi crelcelTero le fu e partite amarezze. 
Ah Figlio, dovea Ella dire, ahPiglio! aque. 


che fvenafTe di fua propria mano l’unigeni- 
to Ifacco, così voluto avelie da Sara , che 
fi pottaffe fui Mona; e ’l piè ferma, e fran- 
ca il guardo ne rimiraffe ella lleffa 1 elocu- 
zione ferale, io non dubito punto, che più 
ancora, che la coftunza del padre, farebbe 
da ricordare e d’ ammirarli non meno il 
coraggio, chela compallion della madre. 
E pure, fe un colpo lolo del ferro facerdo- 
tale forniva quel facrifizio , fiato farebbe 
per Sara d’ una durata cortiffima quello 
fpctracolo. L’avrebb'ella sì ben veduto a 
morire, ma non avrebbe così veduto a den- 
tare il pegno carìflimo delle Tue vilcere. Or 
di qui è per appunto, che fi vuol fare ar- 
gomento della pailìon d una madre, che a 
inano a mano confideri il fuo diletto figli- 
uolo tormentato, ferito, percoffo, e prima 
guado da mille flrazj , che uccifo da mor- 
te. Udite cofe di pietà piene, e d’orrore. 
Lo fpogliano i manigoldi, e buttano ai piè 
della madre le velli, ch’Ella defilagli avea 
già lavorate. Lo gittano a baffo, ‘e (fendo- 
no fui patibolo; e la madre accodo riferite 
il crollo della caduta . Gli dirai) le brac- 
cia, gli rtirano i piedi; e delle slogate oda 
lo fcrolcio rompe alla madre l'orecchio. 
Gli martellar le mani, gli martellano _i 
piedi; e del l'angue, che lchizza dalle feri- 
te, lpruzzata riman la madre. Dio immor. 
tale , e qual altro farà , fe non è quello 
f venire , lpafimare , morire a tutto dento? 
Io ben fo, che fui volto, comechè doloro- 
fo ed appailìonato di Lei altra inai, non 
prevalfe, che un’aria invincibile di raffegna- 
ziune , e di fermezza non esplicabile ; ma 
cbi foìfc, o Signori , col fuo pender pene- 
trato fino a vederle il cuore , quel cuore 
io dico di tempera foave tanto, e pictofa, 
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oh le Orane cofe ineffabili, che vi avrebbe morire alcun dannato infelice, voi fiprete 
fcoperte ! Se a certe anime buone, nel ine- per prova a quale legno commuovano gli 
ditar che facevano la pacione atrocifiima di lpettatori pirtofi in quell’ iftante cortiflkna, 
Gesù Crifto , pareva loro di fentirla in fe in cui lo fpirito indugia a fuori ilici re dal 
fleflc, e si veramente la fornivano, fino ad corpo. Eppur non fi tratta gii d’altri, che 
efier loro fcolpite profondamente nel cuore,' d’un diramo, d’nn malfattore, d’un ladro 
e cui ancora nel corpo, le piaghe deffe del dalla giufliria condotto al fin dovuto , e 
Redentore , che farà' egli flato , io dico , fpedito più prettamente che far fi podi 
sella più tenera madre di cuttc quante le dalla cariti. Inferite voi dunque, e ridite 
madri , che fari egli flato il vedere quella quali effer do verno perconleguenra i fenti- 
paflione medefima tutta porli in effetto, menti, e gli aflètti di quella teneriflima 
e venire così facendone a mano a mano Madre in attenzione . e in veduta delle si 


l’immagine col rapporto fedele de’ Tuoi oc- 
chi ? Io penfo , diceva gii San Girolamo, 
che la carità della madre ad imitare pren- 
derti la crudeltà dei carnefici . Avventa- 
vano quelli i furiofi lor colpi fui corpo in- 
nocente di Gesù Crilio ; ed altrettanti col- 
pi a vicenda in feno.alia madre avventava 
la cariti ; fe non che nel Figliuolo erano 
sparli e d ivi fi per tutto il corpo gli fira- 
zj, là dove in Maria nel folo cuore aduna- 
vanfi tutti quanti i nel cuor le fpine, nel 
cuore i chiodi, nel cuor la croce, nel cuor 
finalmente le lividure, le piaghe, i dolori, 
gli 1 pa lì ni rutti di Gesù Crilio . Quot spi- 
na , quot davi , quot litui Cb'ijii carnem 
rumpentei , tot idem Maria ammani ve ritiran- 
te! . Ciò è per appunto, che per gentil mo- 
do fi efprime da una cotale immagmazion 
pittorefea, che il (acro cuor di Maria cosi 
effigiato e dipinto ci apprefeiua , che par 
proprio un compendio della partiun turca 
quanta di Gesù Crilio. Sarà a voi incontra- 
to di vedere alcuna volta delle immagini 
così fatte con lopra un cuore tremolo, pal- 
pitante , imarrito , e dove a grulle goccie 
rolperfo , dove a fottilirtime fila di vivo 
lìngue vergato, e da una orrenda fafria di 
fpine corlo intorno , e collretto, da’grofli 
chiodi, che gli flan fitti nel mezzo, bar- 
baramente fquarciato, e da una croce pelan- 
te che diritta fuor gli riefee pel colmo, 
fopraccaricato ed oppreffo. Quello appunto, 
quello è il cuor di Maria, che darti ai 
piè della croce i Quot J pina , quot davi , 
quot tSut Cbnfli carnem rumpentes , tondini 
Maria animtun vulneranti i. 

Ma per quanto vi abbia io detto finora, 
non vi tho ancor inoltrata Maria dante ai 
piè della croce: Stabat punta crucem Jeitt 
mater ejus . Levili finalmente, levili alto il 
patibolo, e nel lacero corpo fófpeio del mo- 
ribondo Figliuolo fi affidi per ben tre ore 
la Madre , amarezza fopra amarezza beendo , 
cd iunebbriandofene . Se veduto avete a 


lunghe agonie di Gesù Crilio. Gran cola, 
per vero dire, gran cofa, ch’ella è queda; 
vedergli venire ad «lofio dentatamente la 
morte a feorrere dalle ferite a rampolli il 
vivo (angue, nè raaifinirc; Scolorarli d’ora 
in ora il volto , nè mai finire; annerirti a 
poco a poco le carni, nè mai finire * farti 
ornai fioca la voce , locchiuderfi le smorte 
luci, piegati! il calcante capo, qual chi già 
lafci di vivere, nè mai finir di morire; che 
sfinimenti , che Ipafimi , che contrailo d' af- 
fetti tempellofifiimi nel cuor pierofilli no di 
una madre oltre ogni dire amantirtima, e 
dei dolori, e dei ineriti del fuo Divino Figli- 
uolo conolcenti Ifima ! Vorrebbe pure , che 
di penare Ei finiife; ma come poi (offrir eh’ 
Egli muoj.i? Vurrebbepur eh' Ei vivefie ; ma 
come poi (offrire, che ancor patifca ? Le pa- 
re ad ugni tratto, chefpiri,.e fi addolora in- 
confolabile, perchè lo perde . Si avvede in op- 
pofito, che vive ancora , e lenza mil'ura fi af- 
fanna, perché languifce.^m/ mibt tribuni ,ut 
menar pre te, Fili mi * (li.Reg. li.) Ah fof- 
fe in grado al buon Padre, ch’io mondi per 
Voi ! Ma no , che la mia morte non vale 
la vita voftra'. Ma fe il Padre vuol* non 

f iertanto, che muoja il Figlio , e agonizzi 
a madre, il fuo volere fi compia , e non 
il mio. E si, o Signori, sì che dovette 
agonizzare la madre tùlio fpirante Figliuo- 
lo. Vedede per avventura voi mai alcuno 
di que’paregli, che forma talvolta il Sole, 
dove a lui contrappongali a certa legge 
e mifura di riguardamento e di diflanza 
una gentil nuvoletta j che piena immenfa 
di luce ei gittandole in Ceno, una copia 1» 
rende di fe dello, si sfavillante , e sì bel- 
la, che volgar occhio inefperto non la po- 
trebbe dilcernere dal Sole fteffo? Una fomi- 
gliantc colà dovette avvenire in Maria di 
rincontro a Gesù Crilio in croce ; e a Lui 
potrebbe adattarli l’ immaginoia eipreffione 
dei Savio, quando egli di un cuor $ià dil- 
le, che uvloroiatouickbefi fa up ritratto. 

Ctr 
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Cor fuum dabit in fimilitudinem pittura sfoghi della pietà , dell' amore, della confi- 
( Eccli . 38. ). Diede la Vergine il fuo cuo- denza finale di Gesù Crido, che piglia da 
re in balia ad una pa/Tio ne at roc i (Ti ma , per- Lei commiato, e a momenti parte , e li muo« 
rhè il dolor ne formade una dipintura vi- re; c perciò quali acutidimi ftrali fe le 
vidima del moribondo Figliuolo. Gittava conficcano in cuore, c di riflcflionì amarif- 


Ella a quando a quando riguardamenti pie- 
tofi alla croce, e quegli a Lei ritornando 
colla idealpirante del lacerato Signore, non 
che le fiattezze dell’egro corpo dillrutto ? 
i lofpiri , i boccheggiamenti , gli aneliti 
negli occhi , nella fantafia , nel cuore le 
imprimevano, e quindi per un lecreto con- 
feni'o di carità fi eccitavano nella madre i 
dolori , e i fentimenti medefimi del figliuo- 
lo . Era però una eolà mcdelìma, giuda la 
ritìeflion divotidima del Carnotense, era una 
cofa medefima ficcome la volontà di ambe- 
due, così ancor la pacione : Una utriuique 
oft voluntas pajfio. Se non che i’ una era 
a fomiglianza dell'altra: Crido l'originale, 
C Maria la copia. Cor fuum dabit in fimili- 
tudinem pleura. Quindi offervo, che dove i 
dolori di Crido furono paragonati ad un 
mare, fu paragonata ad un mare la contri- 
aion di Maria ; e ja Vergine (leda ià dove 
l’Onnipotente adeg’nb per mifura di fue ec- 
celfe prerogative ; Vecit mila magna qui 
poteni cft (Cant. Magnificat) ; l’Onnipoten- 
te adegnò altresì per mifura di fue interne 
amarezze: Amaritùdine repievi t me Omnipo- 
tens ( Ruth. 1. ) . 

Le quali amarezze io vi prego di pon- 
derare, come il moribondo Signore gliele 
aggrarade poi, e crefceffc non colla villa 
foltanto de’liioi eftremi dolori, ma colle di- 
moli razioni ben anco della fua tener idi ma 
carità. Era Egli predò a morire, e profon- 
damente fentendo la nccefliià di fepararfi 
e dividerli dalle più care cofe, che avetoe, 
Giovanni, e Maria, fopra loro ambedue i 
languenti occhi Egli afiifa, e l’una e poi 
l'altro coll' amorolò guardo accennando; 
Ecco donna, le dice, il tuo figliuolo: Ma- 
iler, , ecce jiliut ttius (Jo. 19. ). O voce, o 
detto di tenerezza pieno e di amore nell’ 
intenzjon di Gesù, ima fpietato al fonuno 
.e crudele nel cuor dclentiflinio di Maria/ 
JLidette bene il Grifoftomo, che donna Ge- 
sù la chiama, e non madre, perchè la ma- 
terna appellazione dolci dì ma non la contur- 
bi, e contrito maggiormente. Ma qual prò 
da un si cortefe riguardo, fe più aperta ef- 
fo facendo la carità di Gesù , avviva, e 
raddoppia in Maria il dolore, eh' Ella len- 
te di abbandonarlo/ VedeElla, e compren- 
de, che le antidette paiole .fono gli ultimi 


fime ne la compungono, e lira zia no crudel- 
mente. Nè vale a mitigare il dolore il fo- 
totubo figliuolo , che queto col paragon 
dell'altro lo rende anzi maggiore. Perchè 
qual cambio, entra qui offervando il divo- 
titolino S. Bernardo , quale dilègualidimo 
cambio da figliuolo a figliuolo 1 Ah che 
non è Giovanni il dolciflìmo frutto , che 
Maria nei fuo leno ha portato, e del fu» 
latte nodrito, c a quelli anni condotto con 
tanti (lenti ! E fenza il yincolo della natu- 
rale adozione qual fomiglianza , o qual rap- 
porto mai tra Giovanni, e Gesù? Servii t 
prò domino , difcipulut prò magiflro, bone» 
purut prò Deo vero. 11 fervitore fototubo * 
al padrone, al maedro ildilcepolo, l'uomo 
a Dio. O Gesù/ O Giovanni / o Maria in 
vedovanza volta, ed in lutto! 

Cosi ragionar doveva la Madre co’ Cuoi 
dolenti penfieri, quando il benedetto Gesù 
terminò pur di patire col terminar di vi- 
vere, e nell'atto di rendere al Divi» Padre 
lo fpiriro confumò colla morte il facrifiziot 
ma allora fu per appunto, che il dolor di 
Maria flizzofo più e più forte s’ incrude- 
lì , e quella fpada, che .le avea il cuor per 
lo innanzi a tratto a tratto compunto, al- 
lora da banda a banda lo trapallò profon- 
datali infino all’elfa, in villa del non più 
fuo, perchè morto figliuolo; Stabat juxta 

crucem . 

Del Patriarca Giacobbe (la regiftrato nel 
Genefi, che veduta la tonaca inlànguinata 
del lùo caro Giuièppe, cui per errore ere- 
dea edere dato nel bofeo ibrprefo, e morto 
da una pediina fiera, piaitoe inconfolabile, 
flracciodi fui petto le vedi, fi ricopri di 
cilicio, giurò altamente di non voler piià 
ammettere alleggiamene e conforto al fuo 
affanno. Or che fàrebb'egli (lato, fe li di- 
,fu roani fratelli elcgueudo il loro primo pon- 
dero di ucciderlo, avellerò poi recato al 
buon vecchio non più La tonaca, ma il ra- 
davero lledb, dracciato, orrido, e ancor 
caldo e fumante per lo (corrente (angue ? 
Io credo certo, che in quello cafo farebbe!» 
filatamente avverata la fua cosi dolente," e 
paflìonata proteda : Befcendam ad fi/ium 
mcLm tugens in mfrrnum ; ( Geo. 37.); ivi { 
sì ivi ftefl'o morendo il buon vecchio di 
puro affanno, Intenda quindi chi può Ja 

con- 


ile 
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contrizione ineffabile, che dall'efangue ca- nella intenzion dei Giudei fu quello uno 
davero di Gesù Crirto muffe nel cuore a ffrazio del croci litio Signore, ffrazio di cui 
Maria, quafi una torbida piena ad affogar- l’ infamia, e’ 1 . dolore, di cui. era il. figlio 
lo. Non è più dello il tuo diletto unigeni- incapace, fopra la Madre ricadde intera- 
to, vermiglio una volta, e candido, ed mente. Ella sì, fente ella lo fpafimo di 
eletto fra mille, non è più dello. Ofcurati quell’atroce ferita, che il cuor fendendoci 
gli occhi, che quelli raflembravano di av- figliuolo, conturba tutte, e rifeuote, e in 
vencnte colomba: ('comporti i capelli, che confufion mette e in difordine le pietoGf- 
il rigoglio parevano delle palme; appallile me vilcere della Madre. Ella sì, ferite ella 
le guance, unte di fquifrtiffìmi aromi: di l’obbrobrio d’ edere moftrata a dito, ficco- 
leccacc le labbra ftillanti foaveballamoi ri. me la madre di un reo, non che uccifo. 


(lecchile le mani di giacinti frelchiflìmi ri- 
piene, c morbide,’ incavernato il ventre di 
candidalimo avorio g.à rilevato e colmo , 
tutto il iembiante della per Iona vezzolo una 
volta, e fragrante, come di primavera il fio- 
rito Libanu, ed ora fparuto, livido, profi- 
lato, e di negra morte orrendamente dipin- 
to: uon pertanto il riguarda l’aftiittiflima 
* amante , e tutta nel cuor s’ impiaga per 
compalTìone. Stabat c. 

Quand'ccco la crudeltà dei carnefici più 
fiera larfi, e più ltrana, e nuovi ltimoli 
aggiungere ai dolor di Maria. Quello, che 
alcuna volta fi adopera dall’umana giudi- 
zia vendicatrice, che ai malfattor più in- 
tigni, poiché ha tolta la vita, ne llrazia 
ancora il cadavero ad avvilimento, e ad 
infamia, ciò fu pur fatto a Gesù dalla ma- 
lignità dei Giudei. O c.ò avvenirti: per len- 
timento privato; o folle anzi fatto per pub- 
blico mitigamento-, ecco tutto improvvilò 
un alto tante robullo muove incontro a 
Gerù, c per aria vibrando minacciolà lan- 
cia terribile, tale nel deliro lato gli apre 
capace piaga profonda , che il rilufcira. 
to Signore p..ce polcia invitare quell' infe- 
dele dilccpoio a introdurre la mano nel 
varco aperto. O fiero eccedo di furore , e 
inlània, e di ìpictatctza ripieno! So io be- 
ne, che nelle Divine intenzioni vi ebbe in 
ciò del milteio di coulolazion nollra, e di 
noftro vantaggio. C.ò fu ad effetto di rive- 
larci, ed aprirci, e lottoporci agli occhi 
quell' aniorotidimo cuore, o.id’eran morti i 
dilegui della lollenula palfione. Ciò fu ad 
effetto, che a quelto Adamo novello dal 
rotto lato fortirte nuova Spola la.Cuielà, 
come al primiero dormiente fu la Compa- 
gna affortita dal fuo ffeifo fianco. Ciò fu 
finalmente ad appreffare ai fedeli una mi- 
ltcriofa caverna, che giuda i facri pirlari 
folle agli lpinofi ricci ricovero, e inun di 
tranquillità, e di ripolo alle immacolate 
colombe. C.ò io lo pienamente dal coirteli- 
cimento de’ Padri; ora foro pure da loro, che 


nelle fue fpoglie flerte offelo, e piagato. 
O cole di lpavento colme, e di orrore! 
Averte almeno Giovanni , averterò le pie 
donne fcguaci ì' avvedimento amorofo di 
trar quindi Maria in dilparre, e via con. 
durla del tutto, che la depofizion di Ge- 
sù, e l’ interramento Ella non vegga final- 
mente, e cosi non accada uno lconcio dal- 
la natura abborriro, che ai funerali del fi. 
glio intervenga la madre. Ma no, che ap- 
punto per quello nuovo lpettacolo debb’ El- 
la conchiudere la miferevol tragedia, e la 
milura compiere del fuo dolore. 

Due fanti uomini, e prodi vennero dalla 
provvidenza deffinatt af minillero onorato 
di render gii ultimi uffiz) al crocififfb Si- 
gnore; ma effervate il modo dell’ elecuzio- 
nc. Schiodano erti a vicenda, e dalla croce 
depongono il facrolanto depofito; e la lbc- 
tuffante Madre nel fuo l’eno il raccoglie, 
e a parte a parte lo guarda, c i tori con. 
tempia delle ferite, e ne bacia il coffato, 
e tutto al petto riverentemente le lo llrin. 
ge, ficcome già divenuto, come lo previde 
Ella llerta ne’ tuoi auiorofi tralporti , un ben 
raccolto e pelante faffello di amariflima 
mirra , che il cuor le prema, ed aggravi: 
Fajctcului mirrhxdileSlur meut mibi (Cane. 
i.). Ciò fatto, ai mioirtri lo rende per gli 
ellremi l'ervigj, e già unto, e curato, e in 
bianco panno ravvolto, e via tradotto per 
fepoltura, dietro gli viene a compagna, e 
co’luoi dolenti penfieri con Lui fi mette, 
e dimora per entro alle tenebre del fepol- 
cro. Poi di là ntraendofi dolla periona rac- 
colta tutta, c fmarrita, e, come io penfo , 
ai piè ricondottaci della croce quivi fi già. 
eque in (rienzio fola, vedova, Iconlolata 1 , 
e nella fiera immagine delle pallate cole 
c prefenti folpelà e attonita. Stabat juxta 
crucca » . 

Eccovi con ciò compiuto il ritratto dell’ 
Evangelica Giovanni : Stabat ; ma innanzi 
di finire lotfritc qui, o Signori, chel'eguen- 
uo unpenfieio e profittevole, e pio del San- 
to 
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to Abate Ruperto la fecondità vi rammen- detto infallibile della Sapienza increata , 
ti dei dolori atrocilfimi di Maria : Stabat come veggon le madri il frutto delle lor 


juxta crucem magno dolore parturitns . Sca- 
vafi ai piè della croce lófpirolà , e dolente 
fui moribondo figliuolo , ma tutt’ inficine 
Schiudendo a bella vita di grazia un mille- 
riofo portato, funi ver fità dcj fedeli. Due 
eppofiti amori prefero a llraziar lui Calva» 
rio lo fpirito di lei, un amor tutto cuore 
per la Sopravvivenza del figlio, e un amor 
tutto zelo per la falutc di noi . Voleva il 
primo , checché di noi avvenire , voleva 
vivo Gesù; falvi voleva noi il fecondocol- 
la morte del medefimo Gesù . Quindi , co- 
me nell' utero di Rebecca fi brancicavano 
l’un l’altro i due lottatori fratelli, e colle 
debili piante, e cogl'infermi fianchi ardita- 
mente Icontrandoli facevano forza ambedue, 
a # chi primo potefle fuori ufeire alla luce , 
rimanendone intanto dilacerata la madre, 
che non pentiffi per poco di aver il bel no- 
me di madre a sì gran prezzo comprato; 
così nel cuor di Maria i due amori gemelli 
lottavano 1’ un 1’ altro infieme , e llringe- 
vanfi, fcuotendo intorno, e flracciando quel 
teneri (lìmo feno, in cui eran nati , c cre- 
sciuti,. e le forze loro provavano battaglian- 
do. Ma ficcome nell'utero di Rebecca, ri- 
mafe alfin vincitore il valorofo Eiaù , che 
fuor venuto dal chiofìro colla -perlona (In- 
goffi tolto del piede, con cui (fretto lo ri- 
teneva il già vinto minor fratello; così nel 
cuor di Maria prevalfe la carità verfonoi, 
e sì fattamente prevalfe, che non Solamen- 
te Malia cedette a quel naturale diritto , 
che Siccome a madre le competeva Sulla vi- 
ta dell' innocente figliuolo; ma dove bifo- 
gno fJTe , era pur preda a immolarlo di 
pjopria niano per la falutc di noi; divenu- 
ta perciò a ben diritta ragione la comun 
madre giufla il pender di Ruperto: Omnium 
water effecia omnium falutem offerent . 

Ora ditemi, o riveriti alcultatori, fe re- 
cato Beniamino alla luce fede fopravvivu- 
ta Rachele , che di quel parto morendo, 
chiamollo (colatamente figliuolo del iuodo- 
lore : Fthus detoris mei ( Gen. 35. ) : I’ a- 
vrebbe al certo guardata con parzialità di 
affetto, però appunto, che I' era tanto co- 
dato il dargli vita. Volttc però voi Sapere 
il grande amore, che a noi porta la nedra 
madre Maria’ Prendetene conghiettura dal- 
le travagliale predirne, con che a vita di 
grazia ci partorì fui Calvario . Ella ci è 
Madre; noi le damo figliuoli, e damo ap- 
punto figliuoli del fiio dolor?. Che le per 


vitccrc, pongono in dimenticanza i dolori, 
che han Sofferti grandilfimi nel partorire, 
ragion vuole in contrario, che un ricono- 
scente figliuolo abbia mai Sempre prelente, 
quanto la madre ha tollerato nel trarlo a 
luce. Però io dico, che i dolori acerbidi- 
mi di Maria debbono eder 1 ' obbictto più 
intereflànte, e più tenero della pietà cridia* 
na. Quelli consideriamo noi Spedo coll' ani- 
mo penderofo ; quelli accompagniamo So- 
vente col cuore compaflionevole ; quedi fac- 
ciami! nodri a vicenda per dmpatia di ca- 
rità, e per dovere di gratitudine; Secondia- 
mo noi finalmente quel malinconico genio, 
e patetico di Maria Vergine , per cui fra 
tutti i titoli quell» Singolarmente le piac» 
di Addolorata : Ne vocetir me pulebram ; 
/ ed vocale me amaran. ( R utb 1. ). Ah fi- 
gli del mio dolore amariflimi, non più la 
donna mi dite , la donna dell' avvenenza; 
ditemi anzi la donna d' ogni conforto ignu- 
da, e tutta quanta ripiena di amaritudine, 
che di amaritudine immenfa mi ha colma- 
ta l'onnipotente: Amaritudine repievi t me 
omnipotem . 

SECONDA P.A R T E. 

I L dottiamo San Bernardo Spiega dell’o- 
dierno miflero quelle Divine parole, che 
leggiam nella Cantica: Nigra f*m,fed for- 
mosa ( Cane. I. ) ; e dice, che fu ai piò 
della croce, che la Spufa del Divino aman- 
te e defórme apparve e venufta; cioè Spa- 
ruta nel volto per i Soltenuti dolori, e nell' 
interno bellilfima per le adoperate virtù. E 
quello é l’altro profpetto, in che io vi pre- 
go di considerare l’ apprefentato miltero, eh’ 
egli è acconcio del pari e ad eccitare la 
cumpallione, e adinfpirare la Santità. Mol- 
te fono, e cofpicue le virtù, che rifplendo- 
no nella pallione acerbilTima di Maria , ma 
la piii eccellente, e la Soltenitrice dell'altre 
tutte Su il itlpetto infinito per la volontà 
del Signore , e la totale ralfegnazione , e 
perfetta colla medefuna. 

Era ella per rivelazione Divina, e perla 
cognizion dei Profeti, c pel lungo convit- 
to con Gesù Grillo minutamente informata 
delle intenzioni Superne intorno alla morte 
del Salvatore. Sapeva effer tale la volontà 
immutabile del Divin Padre, tale 1 ' inten- 
dimento, e tale la brama del luo benedet- 
to Figlinolo, tale la Soddisfazione richieda 
D dal- 
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dalla divina giuflizia, tale il provvedimene tutte le cofe, e dtfpone agli alrilfimi (ini' 
to apprefl.ito alla fallite dell’ uomo; e cosi della fua gloria non meno, che del ben ve- 
da divina fede animata volgeva a Dio, e Aro; fentirelle voi tuttavolta le ripugnan- 
dirizzava dal più profondo del cuore il fen- te, e’1 contrailo della natura ; che le lenti 
t itrento magnanimo dell’ appaflìonaro Gesù: ancora Crillo nell'otto, e fui Calvario Ma- 
Non mia, Jed tua veluntas fiat. Riguarda- ria; ma otterrelie ben anco di non ufeire 
va i carnefici ad esecutori , e miniftri de* in querele, di non caricarvi il mal volito, 
fupernali decreti, e a llromenti della divi- di nonefler vinti, ed opprelli da un infolt- 
ii* vendetta le (pine, i chiodi, i flagelli , ruolo dolore, che il merito e la coronavi 
e ad altare fantimmo di (àcrificio la croce, toglie della pazienza . Ma eccovi il mez- 
e il luo Figliuolo ftclfo a vera vhtimaelet- zo, che io vi propongo da ultimo per irri- 
ta, e alla maeflà dell' Altiflimo prelentata. pettate daDio quella medefrma raflegnazio- 
Da quelle divine confiderazioni venne in ne. Abbiate unadivozion Angolare alla paf- 
lei,e difcele quella maravigliofa fortezza, fione di Maria Vergine. E’ fentimcnto di 
che opponendoli a guila d’argine invitto al- riputati Dottori, che il culto per noi pre- 
la flrabocchevole piena della naturai coiti- flato ai particolari miAerj della vita di lei 
paflione la tenne (ernia in veduta del inori- ci ottenga fingolarmente da Dio quelle par- 
aonde Figliuolo oppugnata fempre, ma non ticolari virtù , che nei milterj medefimi 
vinta, nè fopraffatta giammai dal dolore. rifplendono maggiormente. Così la Prefen- 
Alcoltarori miei cari, la raflegnazioneto- tazion di Maria é'ipecialmcnte ordinata ad 
tale nella volontà delSignore la è una vir- ottenerci fervore; fpecialmente ordinata ad 
tù aliai volte onninamente richieda a non ottenerci umiltà l’Annunziazione di lei; e 
mancare ai doveri del crifliano ; ma fem- la Purificazione fpecialmente ordinata ad 
pre per gran maniera è giovevole, ficcome ottenerci fortezza ; perché negli ar.tidetti 
a crefcer nel merito, cosi a far leggieri i miflerj furon da Maria in ifpezialità prati- 
diladri, che nella vita s’incontrano. Or ec- cate le antidette virtù; e per la lìdia ra- 
covi nella palfion di Maria l’ icfempio d’ gione io dicovi, che il miflcro dc’.fuoi a- 
una rafl'egnazione perfetta, e il mezzo op- cerbi dolori è fpecialmente ordinato ad or. 
portuno per confeguirla. Se quandolddio vi tenerci da Dio un’intera, e perletta rafle- 
1 vifita con alcuna Islenne difavventura, an- guazione; perchè in quella fi è Maria le- 
zi che ai naturali llromenti, che vi fan gnalata fingolarmente ai piè della, croce, 
danno e dolore, guardafle ad imitazion di Per tal maniera, o Fedeli, nella divozione 
Maria a quella niano invifibile, che li go- alla Vergine Addolorata avete ad un tem. 
verna; fe fiflafle la confili erazkne , e’1 pen« po e la mediazione, e Pefetnpio della raf- 
• fiero nella volontà del Signore, che feorge fegnazion crifliana, che Dio vi conceda. 
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PANEGIRICO Va 

DI SAN GIUSEPPE. 

Jofepb autem vir ejut cum ejfet jujlut . Matth. I. Ip. 

I L' matrimonio inflituito da Dio nella per- di vocazione Divina , e quindi a quelli, 
fona de’ primi padri Adamo, ed Èva; il che gl’ imprendono, riuficir pedono , e deb- 
celibato da Dio medefimo confacrato bono a falute ficura, a perfezion non vol- 
nella perlona fantilfima del Divin Ver- gare, e a latititi anche fornirà . Ma ofler- 
bo, fono elfi , o riveriti Afcoltatori , que’ vate, dice I’ Apoftolo Paolo, gli a juti , e 
due flati di vita, dall 1 uno de’ quali dira- gli argomenti diverfi, che a vantaggio, e 
mafi, e così nell’un, che nell’altro fi par- a favore della lantità fomminiftrano i due 
te tutta, e dividefi l’univcrfità degli uomi- flati amidetti a quanti inno coloro, che in 
ni, la comunion dei fedeli, e la lelice re- ifpirito di religione profelfanli fedelmente, 
pubblica degli eletti: Stati, che come lono II dilungamene totale dai corporali dilet- 
d’ inftituzione divina, così fono ambedue ti, e la folitaria comunicazione con Dio, 
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cib è che forma e compone la fantità , è egli per quello men gloriofo a Giufep- 
ch’è propria del celibato-.' Il governo amo- pe, che debbe anzi tornare ad elaltamen- 
rofo della famiglia , e gli atti, ed i peft to di lui, che le fue lodi, e i fuoi pregi, 
della compagnevole vita, cib è che for- dove da quelli d’ ogni altro Santo diftin- 
ma e compone la fantità, ch'è propria del guonfi , fi mitchino poi, e confóndano con 
matrimonio; fantità ambedue rilevate mol- le lodi, e coi pregi della lua lamilfìma 
to, e cofpicue, ed al cofpetto di Dio pia- S\kCi: Jofepb autem vir ejus cum offa ;u. 
centi, e care aflaiflimo, ina per natura, e flut. 

per genio infra loro contrariami, ed oppo- Che per divina elezione graziofiirima 
fite ; che l’una non s’innefta full ' altra ; c fortito forte Giufeppe a vero fpofo, e com- 
cui il pregio di celibe lolamente, cui lolo pagno di Maria Vergine , cib è pur quel- 
qucllo concedei] di coniugato. Chi vuolpe- lo, in che tutti convengono gli Evangelilli 
rb edere fanto per la purezza del corpo, e ( Lue. I. iv* 2 . Maitb. I. ). Cosi dice!] di 
per la contemplazion dello fpirito , non a- Gabriello, che fu fpedito a Maria , eh* era 
vri poi il merito della provvidenza pater- a tal uomo lpofata, che fi appellava Giu- 
na, e della focietà eonjugale ; e chi vuol feppe. Così dicefi di Maria, che daBctlcm- 
ertere fanto per incombenze da fpofo, e per me partilfe di camerata a Giufeppe , cui 
fatiche da padre, non avrà poi il merito di era Ipofa , e conforte. Cosi dicefi di Giu- 
contemplatore, e di puro; Or io facendomi feppe, che la gravidanza feoperta della non 
a confiderare, qual egli fia fra tutti, il di- tocca fua donna di occultamente dimetterla 
ritto, il vero, il naturale carattere della fi avvilafle. Nelle quali chiariflime tellimo- 
fantità di Giufeppe , di cui la Chicla fa nianze efierfi la verità (labilità del matri- 
oggi univerfale , e fellevole ricordanza , muoio, e i padri dell’antichità han penfa- 
panni d’aver la via trovata e di conciliar to, e i moderni teologi, che fon da loro 
fra loro quelle due contrarie maniere di venuti, l’opinione d’ alcun Dottore in con- 
fantità , e di farvi tutta la forza fentire trario di certo errore han notata folenne- 
dell’appellazion gloriola, eh’ egli ha forti- mente. E in vero offervate , dice S. Ago- 
to del giullo, cioè del lanto per eccelle»- (lino, come quella avventuratiffima coppia 
za: Jojepb autem cum ejjet jufiut . Dico a- tutti i beni ha goduti, che non la fidanza 
dunque perciò egli erter foprannomato il foltanto, ma la perfezione contengono del . 
fanto per eccellenza, perchè ha accoppiata matrimonio. Omne nuptiarum bonum impie - 
in fe fteffo ogni differente guila di lanciti, tum e/l in parenttbut Cbrt'h ; fide; , proles , 
ficcome quegli, che per eccello e fingolar J'acramcntum ( lab. t. de Nupt. & Condì- 
privilceio tutti compiutamente ha goduti i pifeentia c. li. ). Fu prima nenie infra lo. 
particolari vantaggi, che alla generai fanti, ro il vincolo della fede, per cui l’un dell’ 
tà apparecchiati Tono, e forniti da’ due op- altro divenendo difpofitore, e padrone , nè 
-politi fiati, dallo flato del matrimonio, e più poteva» menare, nè più in effetto me- 
tallo fiato del celibato. Udite come, e in carono , o Maria altro fpolo , o Giufeppe 
(ib l’idea riconofcete, e la traccia dell’o- altra donna. Non mancò loro la prole, eh* 
razion panegirica, che bo divilato di telfe- è il fine precipuo del matrimonio, prole , 
re a quello illultriflimo Patriarca . Il conju- che ad ambedue afpettando , quantunque 
gio da lui celebrato con Maria gli ha dato per differente maniera, può in alcun fenici 
opportunità e maniera e di attenerli del appellarli il miracolo!!) frutto divino della 
tutto dai corporali diletti, e di tenere una loro call.fTim» compagnia. Finalmente du- 
folitaria comunicazione col fuo Dio, e co- rò, ed ebbe tra loro tal perpetuanza di »- 
sì d’efTere fanto nel matrimonio per lefun- more, tale (labilità di convitto, e tale me- 
zioni, e pei gli atti del celibato: ciò farà delimezza di (piriti, che il nodo lor ma- 
li primo punto . 11 coniugio da lui cele- ritale alla natura fi accoda del facramen- 
brato con Maria gli ha dato opportunità to, che appunto alla divifione dei cuori, 
e maniera e di poter praticare la focietà e al feparamento fi oppone de' coniugati . 
eonjugale , e di lolle-aere ad un tempo le Fidet , proles , /aerarne munì : prolem cogno- 
patcrnali fatiche, e così d’eflère fanto nel feimus Cbriflum JeJum : f idem , quia nullum 
celibato per le funzioni, e per gli atti del adulterium : facramenium, quia nullum di. 
matrimonio: ciò farà l’altro punto. So che vortium. 

un fomiglievole elogio potrebbe pure ador- Or chi può aggiungere col pcofieto , e 
urli a coramendaaron di Maria ; ma non condegnamente filmare quel pelo imn enlo 
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di gloria, che a Giuseppe ritorna dall» ve- 
rità (labilità di quello meJclìmo matrimo- 
nio ? Udire le conseguenze maravigliofe , 
che quindi concordemente inferiscono i più 
riputati Dottori a vero lullro, e a lode im- 
mortale del noflro illullritfimo Patriarca . 
Dicono, che cagione cffendo, ovvero legge 
di un laudevol connubio c la precedente 
proporzion convenevole dei compagni, e la 
Scambievole comunicazion conseguente de’ 
loro beni, la gloria, e la dignità di Giu- 
seppe non pub concepirsi altrimenti , che 
per Somiglianza alla gloria, c alla dignità 
di Maria . Dicono , che per effetto, -e in 
vigore del miniftero avuto venti’ egli porto 
in un ordine a quello d’ ogni altro Santo 
maggiore , ficcome tale , die immediata- 
mente rifguarda 1' Umanità Sacrosanta di 
Gesù Grillo. Dicono, che come l’uomo per 
jnfcgnamcnto apoltolico è Superiore alla 
donna , e quella a quegli fùboidinata , e 
loggctta; così egli ebbe alcuna vera ragio- 
ne di Superiorità, c di dominio Su la per- 
sona Sititi di Maria. Dicono, che in con- 
seguenza, e in vittù del matrimonio anti- 
detto fu appellato, ed avuto come padre di 
Gesù Grido ; e lo fu veramente per affet- 
to, per provvidenza, per Sollecitudine, per 
vigilanza , e da ultimo per alcun giulto 
non dubbioSo diritto di naturale proprietà, 
perchè Suo era quel frutto, ch’era genera- 
to in un Sondo di Sua vera , e legittima 
padronanza. Quello dicono i Padri, nè co- 
la alcuna può dirli più Solenne, più Subli- 
me., e magnifica ad efaltar l’eccellenza , e 
la dignità dimollrare di quello incompara- 
bile personaggio. 

Se non che i riferiti pregi, a vero dire , 
contengono anzi la gloria, che la Santità di 
Giuleppe. Ciò che forma nel matrimonio me- 
desimo la Sant ita di Giufcppe, fi è l’avergli que- 
llo fornito opportunità e manieradi rimanerli 
de! tutto dai corporal i diletti , e così eilere Santo 
nel matrimonio per la viadel celibato. Che 
averte Dio a incarnare nell’ utero di una ver- 
gine, ciò è quello che da alquanti nella Si- 
nagoga fapeali per ISaia ; Ecce virgo conci - 
fitti parici fi/ium (.Cap.-j.) . Aggiungo- 
no però i padri , che quella vergine (Uffa 
dovea pur effere maritata; perchè , dov’ el- 
la vergine folle, ma non audata a marito , 
una delle due cofc avverrebbe ; o ch’ella 
veniffe peccatrice donna e malvagia pel 
Suo parto ert.mata , dove ad operazion na- 
turale fi attribuirti la fecondità di lei ; o 
che Sorte ij fuo portato medefimo per celc- 
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He cola e divina riconosciuto, dove ad ope- 
razion Sovrumana li aferivefle il concepi- 
mento di lui. Or come Dio voleva l’onore 
intatto, e la decenza coperta della Sua ma- 
dre , nè Svelato ancora e paiole il miftero 
della Sua carne , così divinamente provvi- 
de, che una vergine Spola a vergin marito 
fi accoppiarti, e quindi nè mala li riputalfe 
la donna per difetto di lpolo, ni divino fi 
manifellaffe ii figliuolo per mancamento di 
padre. Nella qual cofa , o Signori , panni 
quello eflere addivenuto, che nella Scrittu- 
ra fi narra della dedicazione del tabernaco- 
lo, e della cotifacrazionc del tempio. Udi- 
te : Così l’uno , che l'altro Se li tolfe Id- 
dio, ed elerti a vera | cd unica danza , in 
cui Soggiornare , e convivere col Suo popo- 
lo: e nel tempo appunto , e nell' atto, che 
a lui venivano erti Solennemente Sacrati , 
fcefe per miracoloni maniera ad abitarli fen- 
Gbilmence , ed a riempierli la Sua gloria . 
Ma offervatene l’ordine dell' eleguimento . 
Operuit nube i tabernaculum , gloria Do- 
mini implevit illud ( Exod . 40. Ill.Rcg.S.). 
Una nuvola di viva luce comporta intorno 
intorno li llefc a quel mifteriofo edificio, e 
nel raggiante Suo Seno lo avvolfe , lo rico- 
prì, lo nafeofe , e allora fu, che tolte agli 
occhi c al riguardamento del popolo le 
operazioni’ divine , la macrtà del Signore 
tutt’ iuoffervato e Secreto nella celata Sua 
cala fi adagiò . Vera cala edificata da Dio 
a intendimento e difegno di avere in quel- 
la più mefi a veracemente ftanziare , non 
Solo in figura, ma nella verità , c foltanza 
dell’umanato Suo Verbo, egli. è il Seno pu- 
riffuno di Maria; ma innanzi che ad abi- 
tarla egli venga, la vuol ravvolta per così 
dire, e coperta da. lucidillìma nube, che il 
gran imiterò dell’intatto chioftro vergineo, 
e del Suo divino portato afennda e celi . 
Se le dia dunque un compagno , che a lei 
SpoSo divenga per patto di matrimoniale 
contratto, e vergine lì confervi per propo- 
nimento magnanimo di continenza . Così 
verrà ad un medelimo tempo e ad eleguir- 
fi , e ad occultarli di un uomo Die il mi- 
ftero, e d’una vergine madre . E così fu , 
che Giufeppe acconcio ebbe e dovere di 
portarfi da vergine , e di effere Santo nel 
matrimonio per li privilegi (Urti del celi- 
bato; matrimonio ch’io non lo meglio espli- 
carlo, che per Somiglianza, e con rapporto 
a quel Sacrato connubio , che celebrò Gesù 
Crilto colla lua Chiefa ; connubio che la 
verginità non diftrugge , « onora la fecon- 
dità; 
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diti; connubio, che fa così puro lo l'pofo, natura in lui, e la grazia foffero.cosìdifpo- 
come immacolata la madre ; connubio, che Ite , ed unite , che ai movimenti dell’ una 


congiunge gli fpiriti col lèparameuto dei 
Corpi ; connubio , che fantifica i corpi 
coll'union degli fpiriti; connubio, che ha 
per dote, per frutto, per vincolo pienezza 
di grazia, e pretto fiore puriùimo difantità. 

Dico pienezza di fatuità , e di grazia , 
non però follmente , che un tal matrimo- 
nio a Giuleppe ha fornito opportunità , e 
dovere di rimanerli del tutto dai corporali 
diletti, ma più affai perchè in virtù, e per 
opera di cfTo ha pur godutaGiufeppeun’in- 
tima comunicazione continua col fuo Dio, 
eh’ è il fecondo vantaggio , che la làntirà 
ritrova nel folitarin miro del celibato. Un 
uomo , fcriveva Paolo Apofìolo , che Ha 
giunto a donna , da mille cure egli è com- 
punto, ed è pur forza, ch'egli abbia divi- 
io il cuore , eia mente tra il mondo , e 
Dio: / olHcitu i eft qua funi mundi 
divi fui eji ( I. ed Cor. 7. ) . Tutt’ in con- 
trario una vergine non ha cola nelfuna , 
che la dillragga, ed impegni, e quindi el- 
la fi apprefia a Dio , e congiungefi più 
ilrettamente, e (la mai Tempre occupata in 
difegni, ed in opere di fatuità : Cogitar qua 
Domini funt. Or ecco un uomo , che fuori 
d’ogni naturale coflume per le diffrazioni 
lleffe del matrimonio a quella placida con- 
templazione è pervenuto , e a quella indi- 
vifibilitì di affetti , e a quella lantità di 
penfieri , che tanto lodali nel celibato , e 
par tutta propria , c (ingoiare , anzi unica 
del medefimo. 

£ quanto alla dilazione, che formali 
dall’amore, e convitto della conforte , 
poteva forle Giufcppe o penlàrc a Maria , 
o in lei guardare, o parlarle, che tutto non 
forfè da riverenza comprelo , e a benedire 
Dio eccitato, e di un Tanto, e caritatevole 
ardore di bene, e virtuofamenteoperareper 
inaia vigliofo modo infiammato è Sapea egli 
beniflimo lei elfer la donna della dilezione m- 
cieata , d)ogni più raro dono arricchita, e 
deìloSpiritolantificatoreripiena: uèmai ella 
all’occhio venivagli , nè mai gli entrava 
nell’animo, che come il vivo (aerano del- 
la Divinità, e la naturale madre’, e vera- 
ce del luo lleffo Dio . Quindi che puri e 
fanti pcnliexi doveva in lui creare si puro 
obbietto , e sì- Tanto ,- e di quali idee , e 
immaginazioni, ed affetti celelliali affatto, 
e divini agitare Tempre e commuovere" 
1‘ anima di Giuleppe 1 Vorrei quali dire , 
che a nuovo non piì^ intelò commercio la 


rifpondeffero torto a vicenda le operazioni 
dell’ altra; pèrch’egli è un fatto, che a Dio 
fi univa Giufeppe penfando a Maria, ficco- 
me madre di lui , e a Maria giungendoli 
per naturale affezione , fentivafi tutto in- 
fiammare nella dilezione di Dio, ficcome 
figliuolo di l(i. 

Ciò che dell'amore li è detto della con- 
forte, vuolfi pur afferire del trattar infieme 
colla medefima; perchè i collumi, gli efem- 
pii , i parlari di Maria Vergine potevan 
forfè altro ifpirargli , fuorché raccoglimen- 
to, e fervore? e così a Dio (Iringerio mag- 
giormente colle cure lìeffe , e cogli ullicj 
ordinarj della fociabile vita ? Concioffiaco- 
fachè, fe per avvifo di Paolo un uomo in- 
fedele , che abbia conforte una donna , la 
quale timorata fia, e dabbene , non puh non 
edere a lungo , che buon credente non ven- 
ga, e fanto ancora, e perfetto per la com- 
pagnia di lei : SanSificatur efl vir modelli 
per muiierem fide lem ( I. ad Cor. 7. ) : e che 
dovremo noi dire , che adoperadè in Giu- 
fcppe già fanto di per fe deffo , e perfetto 
la dimeltichezza , e la converfazione colla 
più (anta donna , e perfetta , che ci avelie 
giammai ? Tanto più , o Signori , che non 
folamente ella era un lucididìmo lpecchio 
delie più belle virtù , ma nodriva ben an- 
che un ardentilfimo zelo di poterle gltruj 
comunicare; e cosi è forza dire, che ogni 
argomento adoperaffe a trasfonderle Ango- 
larmente in colui , che in virtù della ele- 
zione fuperna , e per forza di matrimonia- 
le contratto era una cofa medefima con ef- 
fo lei. 

Ma qui pregovi di offervare, che li con- 
iugati, non più che dalla focietà della fpo- 
fa, dillratti fono dall'amor, dal governo, e 
dal penficro follecito, che pigliar debbono 
della figliolanza . E ciò è non pertanto , 
che a Giuleppe è valuto di un poffentillì- 
mo mezzo a vie più raccoglierli in Dio, e 
più accefo farfi e più fervido nella carità 
del medefimo. Perchè, fe l’unico frutto del • 
fuo facrato connubio era l’Unigenito del Di- 
vin Padre, i doveri in lui della naturator- 
navar.o allo ftedb co’ più facrofanti doveri 
della religione . Ricevete di grazia quella 
profittevole rifleifione, e confiderateGiufep- 
pe in quelle colè occupato , che fono prò. 
prie di un padre , che velie , che pal'ce , 
che regge il luo benedetto Figliuolo , e gran- 
dicello fatto e robufto lo ilTriiifce , il con. 

duce. 
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duce , e con lui ufa , e pratica famigliar, 
mente . Quelli .voi appellate i doveri della 
natura , che rende un padre ad un figliuo. 
lo; e quelli io chiamo in Giuibppe i dove- 
ri , e gli atti della religione, che a un Dio 
fi rendono da un Santo . S'egli per amoio- 
fo modo il carezza , fi accende tutto , ed 
infiamma di foprannatural carità . Se d‘ al- 
cuna cola lo ferve, fentefi tutto a ricercare 
da riverenza , e da rilpctto alla lovranità 
del mcdelimo. Se gli là qualche comando , 
nella confiderazion fi profonda della fogge- 
zione , chea lui dee. Dammi, alcuna volta 
gli dice, dammi, o figlio, la leurc; dammi 
la lega ; dammi il martello ; e coai dicendo 
lo adora a ravvolgitor delle sfere, e a fab- 
bricatore del mondo. Prendi, tal altra vol- 
ta eli dice, prendi ofìgliola fquadra, pren- 
di il regolo, prendi il compafio; e in quell'at- 
to lo inchina a reggitor della forte di tutti 
quanti gli uomini. Che più P fono impeti di 
fervore le fue tenerezze per Crifto ; fono 
adorazioni i faluti , che a lui porge ; fono 
contemplazioni gli (guardi, che in lui fifa; 
fono meditazioni i dilcorfi, che con lui tic- 
ue{ fono facrifizj veraci di religione le fun- 
zioni tutte, e gli atti, che a lui rende 
pèr elezione , o per debito di l'ervitù , o 
«T amore . 

Traggano perb innanzi i puri vergini, e 
gli citatici contemplatori, c dicanmi le per 
opportunità di folitario flato , e raccolto , 
cosi a Dio fonolì appallati , e congiunti , 
come ha fatto Giuleppe per le incumbenze 
diede del matrimonio . Deh chi mi dona , 
diceva nella colloro perfona la facra Spofa 
dei Cantici, deh chi mi dona , che il mio 
fratello Gesù pendente in collo alla madre, 
o in fuo lenn poppante io lo ritrovi , e lo 
vegga, e di man ricevendolo di Maria lo 
vezzeggi alcun poco , e riverenti baci 
amorofi gli flampi in fronte ! Quit mi. 
bi det te fratrem meum fugentem ubera ma. 
tris me. e ut inventai» te , (yt dtofculer te ? 
(C<fjir.8.) 

Quello. è lo feopo , a cui tende , e que. 
fio è il frutto, che lpera, e quello è il pre- 
mio, che ottiene la folitaria purezza del ce- 
libato. ; e quello fe non pertanto , che ha 
l'impiego formato, e l’occupazion di Giu- 
ièppe nello fiato del matrimonio ; ufar di 
continuo col. fuo Dio , non in ifpirito loia- 
mente, ma in reale prefenza ; vederlo, par- 
largli, toccarlo, e in fen recartelo, e fargli 
baci., e carezze a fuo bell'agio. O beatele 
mani! o beati gli occhi ! o beate le brac- 


San Giufeppe. 

eia, che del cofpetto divino , e del divino 
contatto furono privilegiate , e didime I o 
mente , o cuore f lublime nido onorato di 
verginali pentieri, e vera fornace accefz di 
finto amore! 

Ma tempo è di moflrare,.che a divenire 
un gran Santo ha pur goduti Giufeppe tut- 
ti i particolari vantaggi, che tomminifiraa 
tal uopo lo fiato lami liimo del matrimonio: 
vantaggi, che fe diritto io veggo , pollino 
convenientemente. ridurfi agl'incontri , che 
nafeono dalla locietà colla fpofa, e alle fa- 
tiche, che duranfi nella educazion della prò. 
le ; e in ambedue i piedi San Giuleppe ha 
goduto opportunità e maniera di eflòie San- 
ta nel celibato per le funzioni llelfedel ma- 
trimonio. Or quanto ai primi, ha Dio pro- 
vato Giufeppe col finifiropiùtravagliofo, e 
colla tentazione piùgrande, che Tergere poti- 
la, c formarli alia ùntiti di un marito dalla 
focietà della (pota. Ricordivi, oriveriti Si- 

f nori , quel nuvololò tempo ed olcuro, ai- 
ora quando Maria, a debita maturità prò. 
muovendoli l’ albergator benedetto del fuo 
chiollro , veniva dando non dubbiofi le- 
gni , o fallaci di già avanzata, e ticura fe- 
condità. 

Oh i duri giorni , che furono effi , me- 
morabili Tempre, e funefti nelle umane ve- 
dute, ma innanzi a Dio, e alla lantità di 
G.ufeppe gloriofitlimi ! Sapeva egli reriiffi. 
nio di non aver mai praticato colla fu a pu- 
riilìma donna , fuor fidamente in lantità , 
ed in ifpirito; perchè a così condurti s* era- 
no tiretti ambedue con proponimento team, 
bievoie di continenza : d'altra banda per 
qual difeorfo , o principio di naturale ra- 
gione poteva egli prendere conghiettura del- 
le operazioni divine , fe ogni penfier for- „ 
montava il non piu intelo miracolo di una 
vergine donna per virtù dell’altillimo im- 
pregnata*’ Eppure, che incinta fu, e fecon- 
da, ciò è che vede egli ftelTo , nè fa deci- 
dere tuttavnlta, come poi vada ingannato, 
fe nel rapporto dei fenfi , o nella fedeltà 
della fpofa . Inventa eft in utero babens 
(Mattò, i. 19.) . Eccolo però fofpefo, e di- 
vilo , e da penfier i , e da affetti non men 
travagliou, che incerti agitato e fofpioto 
variamente . 11 giudizio lunga ftagion con- 
ceputo della purità di Maria vuol ch’ella 
fi abbia per vergine ; il vifibile teilimonio 
del pregnante utero vuol ch’ella fi abbia 
per madre. Vorrebbe Giufeppecrederla ver- 
gine; ma fa egli pur ch’ella noi pare; vor- 
iebbe credula madre ; ma la egli pur che 

noi 
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noi dee . Se dì lei penfa villana cofa , e fi è egli governato al partito appigliandoli 
cattiva, la fua virtìi fi richiama ; le tutta- di abbandonare Maria, anzi chetarle légno 
via lufingafi di verginale compagna, la tua di conceputa amarezza, ovver portarne que- 
ragione il condanna. O incertezza ! o con- rela , e chiederne fuddisfacimento e com- 
tralto ! o fiato di violenza vera , e di du- pcnfo ai giudici della legge? Mafopratut- 
ra e maffima necelfiti! Potede almeno elle- to , che perfetta fede e lìupenda fi richie- 
re, che una donna ad un tempo efofiever- deva a predare cosi di fubito un'indubita. 
gine e madre , nè dovefle necelfariamente ta credenza alla rivelazione fuperna : rive- 
macchiarfi per fecondità la purezza . Dio la* ione , che oltre ad eflergli fatta tra le 
d'onnipotenza perfetta , e di lapienza infi- incertezze del fonilo, era di cofa tale, che 
nita , Ce vi ha in ciò del mifiero , voi mi pur pareva incredibile ad avvenire ; cioè, 
fcorgete a conoscerlo. So che per voi quel- che una vergine donna ger divino miraco- 
lo fi pub, che per uiuno s'intende; mache lo fi fecondafle? Entrate voi, o Signori , a 
debbo io fare, onde a voi piaccia ? Come- fcandagliar col difeorfo la profondità , e 
chè fiali , dovrò io pure dividermi da Ma. l'ampiezza delle accennate virtù , e a me 
ria, o innocente fia, o malvagia : s' ella è concedete , che a poter ragguagliare la va- 
madre , ma vergine , io non l'on degno di ftità del l'aggetto , di che a dir mi rima- 
lei : s' ella è madre , e non vergine, ella ne, colla pochezza del tempo, che al mio 
non è più degna di me che il fervo vo- ragionar è prefifib, a parlarvi trapali! delle 
ftro io fono , o Signore . So che ciò elfer paternali fatiche per San Giufeppe durate 
non dee; ma s 'ella ( madre divenuta per nella educazion della prole; ch'è l'altra 
opcrazion naturale, va dimoila per ubbi- galla di ajuti , che alla fantità km creati 
dienza alla legge. Nop fo le elfer ciò pof- dagl'impegni , e dai pefi del matrimonio, 
là; ma s’rlla è madre per operazione fu- 11 mento, e la fantità di un padre nell' 
perna, la dimetterò nondimanco perla rive- educazion della prole da tre cole è giovata 
ronza, che debbo a sì lanta cofa e divina, Angolarmente; dalla difficoltà di mantener- 
Così Giuieppe daunpenfiero, daundubbio, la; dal pericolo di perderla-, dalla neccflità 
da un partito in un altrovcnivafiallarifolu- di abbandonarla,- c per tutte tre quelle vie 
zion conduccr.do di via torli, edividerfi da fu rivelata, e crefciuta la fantità diGinfep- 
Maria tutt’ inolfervato, decreto, esè.elei, pc dall'educazione di Gesù. Dalla difficol- 
c le cole di ambedue nella provvidenza ab- tà di mantenerlo primieramente ; perchè 
bandonar del Signore: Voluìt occulte dimit- quantunque Egli folle della eccella fiirpedt 
tare eam (Mattò. I. 19.) . Se non che Dio Giuda , in cui fi univa a gran vanto colla 
llelfo, che, come dice il Salmifla, adefpe- dignità del Sacerdozio la potefià del Princi- 
rimento dilpnne , ma non fempiterra a ga- pato, era non pertanto la fua famiglia ve- 
li igo l'ondeggiamento del giufto, gli venne nuta ad oicurità, e in difetto, e cosi dief- 
poi in ajuro, c con elprefla rivelazione del «fere fi ritrovava di follanze povero , e in 
non intelò millero il (icuro filo gli porfe, mezzo al l'uo popolo dimenticato, ed abbiet- 
con che sbaraxzarfi , cd isvolgerfi da quell’ to . Perchè da* primi fuoi anni al meftier 
inefiricabilc labirinto . Ma frattanto , dite- applicatofi di legnaiuolo traeva col lavoro 
mi, o riveriti Signori, a quali , e quanto della mano la vita, e coi l'udori fpefavalt 
duri cimenti, dovett’ egli venire , e a quali del fuo volto, e di quelli doveva egli il 
atti magnanimi delle più eccellenti virtù buon vecchio apparecchiare , e fornire di 
provarli , e metterfi cotefto lauti fiimo Pa- quanto per vivere fi richiede la fua- piccola 
triarca in quel lungo intervallo travaglio, famigliuola . Ciò che io rilerifco, e richia- 
fiflìmo, in che all'ofcuro fi flette delle fu- ma ad un più alto configliodi provvidenza, 
perne ammirevoli difpofizioni ? Di eroica che cosi ad edere lo preparava il nutrica- 
pazienza non gli faceva mellieri a portarfi tore di un Dio bifognolb fattoli, cd umile 
con urqiltà e in filenzio e la*prelente ver- per amor noltro. Talento però mi viene di 
gogna , e le confegnenzc previde di una rivoltare a Giuieppe in più fublime fenfo 
ìpofa apparentemente infedele ? Quale fo- e leggiadro , che il Salmifia non dirtele • 
prannaturale prudenza non ha egli mollra- quelle aniorofe parole : Tibi derehSut e/t 
to di avere col ritener cautamente , e pattper ( PfaJ . io. 14.). Quel grande Iddio, 
folpendere i più feveri giudizj, che a disfa- nella cui provvidenza ripofano così i ric- 
vore di Maria doveva formare natiualmen- chi, che i poveri , alla provvidenza tuaab- 
te ? Con quanta moderazione d'animo non bandonafi , o mitero legnaiuolo. Penderò, 

e fa- 
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e fatica tua farà, che quegli non arredi per nitor folamente del povero bifognofo; farai 
nuditi, che non intir.'zzifca per freddo, che ancora, o Giufeppe,- il difenditore , e il 
non ifvenga per faine, che all’accatro per cullode dell'orfano pericolante: Orpbano tu 
vivere non riducali . Tibi dereliBus eft pau. tris adjutor , Eh si che orfano di opprcrtion 
per. Ci ha pure inoltiifimi inlfraelio, ed in minacciato, e a morte cerco col ferro fu I* 
Giuda, che torrebbono a loro grande veri- innocente Gesù ; ma fu egli Pure Giufeppe 
tura di ripararlo^ con loco in maeflofi pa. quel curatore follecito, che all' empito vio. 
lagi , c tra le più vive lufmghe della deli- lento, e alle lottili trame il fottraire d' 
carezza e del ludo fpelarlo e crefcerlo : un furiofo Re poflente. Soche a Lui venne 

anzi è pur certo , che un fol cenno , eh' per rivelazione fuperna e l' imminente ri- 
Ei delfc, avrebbe pronte a fervirlo le più fchio feoperto , c la lubita fuga. ordinata, 
gentili fatture del^uuiverfale natura ; che e il termine della pellegrinazione pre- 
iuo è il cielo, fuo il fole , fue le delle, ferino ; anzi e’1 tempo deila llraniera di. 
lua la terra, luo il mare, e per Lui è fo- mora , e l’opportunità del patrio ritornò a 
lamente , che tanto sfoggian le genti, e i parte a parte divifata minutamente. Ma 
dominatori. loro. Ma no, ch'Egli ha eletto chi mi fa dir non pertanto le incomodità, 
di vivere in un total mancamento di tutte e i difagi di tanto lollecita fpedizione, e 

J [uantc le cofe , e ciò che in addietro non da quant* altri pericoli guardar doveaGesù, 
i è veduto più mai, Egli è poverodi prò- chi per tal via guardavalo da Erode? Confidc- 
ponimento , e per maflima, e a te per ciò rate di grazia il miferabile oggetto, che vi 
llelfo, a te che fei povero, per trattamento propongo. Un povero padre, che il fuo non 
da povertà fi affida . T ibi derelicius e(l pau- lieve fardello al curvo collo folpcfo", c il 
per . Né vuol per tutto quello, che tu ti figliuolo in fen raccolgo alla pellegrina cam- 
renea altro fondo, che j guadagnuzzi fottili pagna dall’ amica fua tetra tutt’ improv- 
dclla tua piccola arte. I poverelli , e i vilo fi Toglie, e mettendofi a notte leurain 
mendichi della natia contrada abbianfi pur cammino intraprende lungo viaggio a non 
per intero le obblazioai copiofe che a tal più vedute contrade, e fra ignote genti ed 
uopo fi recano al gazofilacio, e al tempio; incolte fi dee trovar ricovero, e domicilio 
che quello povcr novello tu, mantener tu farfi , e foggiorno : ditemi fe non doveva 
lo dei non dell’altrui carità, ma delle tue egli edere il più incerto uomodel mondo, in 
fatiche. Tibi duellimi eft pauper. Verrà poi dubbiezze , in perpleffità , in anguflie non 
un tempo, che agl'imitatori fuoi fervidi esplicabili. Lafcio le difficoltà delle firade 
provvedere Egli dello per illraordinarie vie per deferti luoghi tenute , e per pericolofe 
i neceflarj alimenti , e quando a un corbo tòrcile ; lafcio 1’ intemperie delle Ragioni 
gentile , e quando a un bruto cortefe co- fenfibili tanto e nocevoli a un dilicato bam- 
manderà , che appretti le menfe ai folitarj bino ; lafcio il mancamento degli alimenti 
di Egitto: ma al prcfentc, e con fòco altra* a proccurar malagevoli in foli tarlo c im- 
provvide!, za inon vuole in fuor le braccia mino ; lafcio i varj incontri , e le vicende, 
e gli denti di un artier faticante: Tibi de- e i finidri , in che inciampano fovente i 
reliStus eft pauper. Ti fia per quello, o viaggiatori mendici . Ogni romor arche lie- 
Giufeppe, ti fia forfè meflieri di addoppia- ve che gli fende l’orecchio , ed ogni predo 
re, e di crefcere gli udtati lavori e fu le viandante , che gli fopravvenidé alle fpal- 
legna, e fu i ferri , e corte fare le notti, le, noi dovea Egli credere o un miniflro 
e duri e lunghi i giorni, e labojjofa vita crudele, o un elploratore fagace , che Tulle 
condurre dentatamente; ma a tal patto , c tracce ;anclade de'fuoi padi ? Ma lenza di 
non altro ti farà pure, oGiufeppe, il gran- tuttoquedo, concepitelo ancora, o Signori, 
de onor contentilo d'edere il mantenitore al paefe da Lui cerco arrivato, e indovina- 
di Dio; nè a più larghe fpefe, e migliori te voi non pertanto. l' adulinola vita e fol- 
va nutricato , e crefciuto il profedore, il lecita di chi *lì trovi condotto a drana ter- 
maeftro, il fantificatore primiero della po- ra , e feortefe , e delibavi nondimanco e 
vcrtà evangelica: Tibi derelillus eft pauper. rrovarfi tetto ad abitazione , e tenerti dif- 
illa perchè non poss’ io e la temenza prò- lìmulatn c coperto , e tanto ufar tott’ in- 
fetica, c il giàdivifato argomento continua- fieme da fodentarfi , c da vivere colla, fua 
re, e con le fatiche durate nel fodentare povera famigliuola. Chi fa ridirmi a paro- 
Gesù i. lederti aflanni congiungere per i le , o immaginare penfando le cure , e i 
pericoli cord nel contentarlo? Non mante, timori, c i tempedofi penficri , e varj, di 

che 
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che doveva egli elfere il teneriflìmo uomo 
compunto , morfo , agitato continuamente? 
Che notti inquiete , e quali dure giornate 
non avrà Egli condotte? Inquali, e inquan- 
te incertezze non fari Egli caduto , e da 
qnai bilògni cortretto, ed aquai pericoli el- 
poflo, e quante volte al Figliuolo, e quan- 
te volte alla Spofa avrà indovinato , e te- 
muto oltraggio, e danno? Ora, che in ifta- 
to si travagliolò ovantemente Ei du ralle, 
le parti tutte adempiendo di compagno , 
di curatore, di padre , nè venifle mai me- 
no di pazienza , di confidanza, o di fede; 
ciò è, ch'io chiamo aver goduti , ed ufati 
gli ajuti tutti, e i vantaggi, che allaian- 
tificazione di un padre fomminiftrati fono, 
e forniti dai molti incontri , e pericoli 'di 
perdere il figliuolo. O fedele, dicali adun- 
que di Lui , dicali pur con la Chiefa, o 
ledele fervo, e prudente alla cura pollo, e 
al governo della divina famiglia 1 O vero 
ajo, e difenditore, ecullode del voflroftef- 
fo Signore! O padre fanto, o fopra ogni al- 
tro padre più latito fantiilimo veramente', 
perchè folle dalla provvidenza condotto per 
tutte le più alpre vie , che alla fantità ci 
fi aprano dall’educazion della prole ; cioè 
la difficolti di mantenerla, i pericoli di per- 
derla, e la necelfuà finalmente di abbando- 
narla. Quello è il terzo riflelfo, che a non 
farvi diiagio per indifcreta lunghezza , mi 
rifervo a decorrerne nell'altra Parte. 

■ ». 

SECONDA PARTE. 

* 

C HE S. Giufeppe morilfe innanzi alla 
morte di Gesù Crifto, egli èfentimen- 
to comune dell’ antichità ; fono anzi parec- 
chi Padri di avvifo , che il fuo partaggio 
accadere avanti alla predicazione del mede- 
fimo; e cosi folfe di quella gloria frodato, 
che al fuppollo Padre tornava dalla virtù, 
e dai legni, e dalla riputazion del Figliuo- 
lo. Or quella finale necefiità di abbandona- 
re Gesù io dico elfere a Lui fiata una lar- 
ga vena di merito, e la malììma occafione, 
che a fdiitificarfi Egli ebbe dagl’impegni!, e 
dai peli del matrimonio. 

Entrate meco di grazia nel penliero, che 
vi propongo. Stava morendo Giufeppe, fic- 
eome può crederli piamente, a delira aven- 
do, e a finifira Gesù, e Maria, che gli 
accomandavano l’anima di loro bocca, che 
gli chiudevan gli occhi con le loro mani, 
che gli facevano atti, e parole di tenerif- 
lima carità. Voi conghictiurate per quello. 


San Giufeppe. 

che a quell'anima benedetta riufeir dovefe 
dolci dima la dipartenza dal corpo, ed io 
lòn anzi di avvilo, ch'ella fu} per ciò fielfo 
acerba al fommo , e crudele, ed oltre ogni 
dire e pinfarc travagliolidi na . Perchè, di- 
temi, onde credete avvenire, che un timo- 
rato uomo e dabbene tranquilla faccia la 
morte, e rider veggafi in faccia all' ultimo 
de' fuoi giorni ? Ciò nalce dalla criltiana 
fperanza, e dalla viva dolce fiducia, eh' 
egli fi lente nel cuore di prello unirli a 
Gesù col dimettimento del corpo. Quelli 
fono gli affetti, che d’ ogni più amara Tepa- 
razione, e d’ogni tempoiale jattura lo fan 
lieto, e contento. Or quelli affetti confida- 
toti non può averli Giufeppe, anzi ha cer- 
tezza in contrario, che la fùa morte divi- 
delo da Gesù; che noi potrà più vedere, 
non più parlargli, non piò averlo a com- 
pagno, non più ufarlo a configlio, non più 
rendergli atto di ferviti, ficcome a uomo 
mortale; e dovrà indugiare di molto a ri- 
vederlo poi, e fruirlo gloriofo fatto e im- 
mortale. Immaginate perù voi, ‘o Signori, 
le ambafee ellreme, e i combattimenti cru- 
deli di quell'anima benedetta, che dovea 
ad un medelimo tempo e dalla fua carne 
dividerli , e dall'obbietto fielfo della fua 
verace beatitudine. Per me credo erter ve- 
rilfimo il fentimcr.to dei Padri, che lo fan- 
no di puro amor infermato, e all’ ellreme 
ore condottodel viverfuo; ma direi nondi- 
ma nco, che l'ultimo colpo fatale dato gli 
fu dal dolore, ch'Egli fentiva grandiffimo 
di abbandonare Gesù . 

Anzi io dico, che al merito di quella 
morte fu poi da Dio donato il patrocinio 
de’ moribondi . Perchè, fe diritto configlio 
di provvidenza adopera le più volte , che 
ai meriti de’fuoi fervi fiano proporzionate 
e conformi le rimunerazioni, che loro ren- 
de; la più acerba morte, e penofa dovea 
avere per premio la vittoria, e il dominio 
della medefitna. 

Quindi a ben diritta ragione fu conce- 
duto a Giufeppe, che della morte medi-lima 
poterti» e lpuntare lo Itimelo , e appiacevo- 
lire l’afpetto, e renderne, cui volerti:, e 
fidate, e tranquille, e dolcirtime le ago- 
nie. Ed ecco la prerogativa fovrana di un 
tal uuno. Egli è in arbitrio di Lui il riu« 
lamento felice del morir nofiro. Dio è il 
padron della vita; e Giufeppe è il fignor 
della morte; dirò meglio che n’è Dio il 
fignore, ma che Io è pure Giufeppe; Dio 
per proprietà di natura , e Giuleppe per 
E dono 
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dono di privilegio: Dio per c (letiziai e do- padroni, a’ pellegrini, agli artieri, cui fé- 
minio, e Giuleppc per eccellenza di meri- gna colla Tua condotta, e dimoltra come 
to: Dio in qualità di fovrano, e Giut'eppe regger le cale, come praticar i viaggi, co- 
in carattere di polfente, e ficuro mediato- me tcnerfi, e durare nelle fatiche. Ma a 
re. Couchiudcrò pertanto, o Signori, col tutti lenza eccezione il propongo a media- 
proporvi ad un tempo quello incomparabi- tot di falute nella poteilà, eh’ Égli tienedi 
le Santo e a mezzano di falute, e adel’em- governare le forti dei moribondi. Eccovi, 
pio di fantitì: efempio di fantità agli Rati Afcoltatori fedeli, raccoglitore cottele, e 
della vita, o agli ordini delle perfone più il patrocinatore ficuro delle vodre ultime 
lvariati, e dilgiunti ; efempio ai grandi, agonie. Lo & per merito fmgolarc della tua 
la cui condizione ha fortito, nè l’ha lepa- prezioliifi.na morte; lo è per deputazione, 
rata per quello dall’umiltà; efempio aipo- e per carico a Lui da Dio impollo,- Io è 
veri, la cui ihiferia ha provata , ed ha per elezion della Chiefa, e per ì’univerlàle 
unita mai fempre colla pazienza; efempio confenfo dei CriRiani. A voi (la (diamente 
a[ vergini, che hanno in Lui un modellodi di guadagnarne l'affetto, e d’ impegnarne 1’ 
riguardofa folitudine, e di eccellente pu- autorità, coll’aroorofa divozione, coll'offe- 
rezza: efempio ai coniugati, che pedono qu io filiale, col religiofo culto, e fopra cur- 
da Lui apprendere e la compagnevole vi- to colla Rabile imitazione e follecita de’ 
ta, e l’cducazion della prole; efempio a’ fuoi elempj. 
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PANEGIRICO VL 

DI SAN PETRONIO. 

Detto in Bologna l’anno 1758. 

Cum ilio omnia nobir domruit. Ad Rom. Vili. 

C HE l'eccelfa Patria vodra, chiarii- de a vicenda fplendore, e luRro, cì fanno 
fimi BologneG , _in grado fia all’ Al- manifefio fegno della parziale divina in ef- 
tifGmo e. da Lui carifiima avuta, e fo lei collocata predilezione. Perchè s’egli 
d’ ogni più raro pregio, e folenne, è certo, che' le forti dei popoli, non al ca- 
che a grande Città fi convenga, leggiadra- priccio immaginato della fortuna, e del ca- 
inente adornata, non che a voi tutti, che fo, ma sì attribuire fi voglionoad un eter- 
ne liete alla prova, egli è pur chiaro ed no configlio, che le architetta da prima, e 
aperto alle flraniere nazioni, che ovunque poi le reca ad effetto in conformità e a 
ci alberga o cultura di lettere, o urbanità mifura dell’ intendimento propollo, voi Bo- 
rii coRume, reverenda è la fama, e la ri- lognefi, del voRro Rato felice, e della glo- 
putazion fulgenti dima dilla città di Bolo- ria voRra moltiplice, ne fiete voi debitori 
gna. Il feliciflìmo clima, in che fu poRa al beneficentiffimo Iddio, che ne ha conce- 
queRa veracemente Signora, e altera Donna puto il difegoo, e a mano a mano in ap- 
dell’ Emilia ; l'inneflo maravigliofo di li- predò al divifato fine condottolo variamen- 
bertà temperata, e di foggezione difereta, te. Conciofliachè nel ravvolgimento dei tem- 
in che lo fpirito confifle del fuo dolcifiimo pi ha Egli peicib affai mezzi polli in ope- 
governamento ; reccellentifiimo afpetto di ra, e quando la fantità dei Pallori, quando 
maeRevole forma, eh* è venuta pigliando il favor dei Monarchi, quando il poter dei 
nel fuo vario, e gentile, e magnifico fab* Pontefici harifvegliato così, che alcuna co- 
bricamento; l’avvenenza, e la copia onde fa adoperaffero adornamento voflro, e van- 
fiorifee, e ridonda per ogni guilà migliore faggio, qual d’ un’età, e qual d’un altra, 
di fetenza, di facoltà, e di arti; i; cento. Ma fe diritto io feerno tra le incerte Me- 
e mille argomenti, per cui la fede,, e la morie dell’antichità più rimota, il più il- 
Chicfa ha ricevuto, e riceve, e a lei ren. luflre minifiro, e vorrei quali dire l’uni- 

• ver- 
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verfale finimento dell’amor di Dio verfo rezza di fpirito riandava . Non che chia- 
di voi, egli è lenza dubbio il chiaridimo martène in colpa i preceduti Pallori, che a 
Vefcovo, e teneriflìmo Padre, e precipuo celiar quella pelle avevan molto operato, 
Protettor vedrò il gloriolìflimo S. Petronio, e molto ancora ottenuto. Ma in quella gui- 
in cui folo, e per cui pub liberamente af- fa, che i furio!» venti pofati fa per anco 
fermarli, aver poi avuta ogni cofa, e pu- altidimo il mare, e i nocchieri travaglia 
rezza di fede, e luce di lettere, e oppor- con gagliardiflìme onde, avvegnaché taci- 
turni! di ricchezze, e] fama, e fplendore, te, e morte; così l’impeto rotto dcll’ereti- 
e gloria immenfa» e quindi poterli a voi, cale perfidia da più fantiflimi Vefcovi, un 
e al volìro Santo con proporzione, e mifu- uom di Dio volevaci, che i pelliferi avan- 
ra applicare l’aportolica lentenza; Cum il- zi della medelima togliefle del tutto, e 1* 
lo omnia nobu donavit (Ad R om. g. ) . Ed afflitta Chiefa tornafle in tranquilliti, ed 
io, che il grave incarico ho pigliato di in pace. E sì che in acconcio al grand’uo- 
dover fecondo l’antico collume de' Maggiori po (lava gii Dio apprettando un ìingolarif- 
vollri qui celebrare il nome, e i "fatti di fimo uomo, e come dirti: Ifaia dell’avveni- 
Lui, non fo concepirlo altrimenti, nè al* mento di Crilto, formava nell'oriente Pe- 
trimenti proporlo, che quaf» vena, e for- tronio, e impennavate al volo, e da rimo* 
gente, o canale e condotto, onde le bene- ta terra chiamavaio ad efecutorc, e mini- 
dizioni fuperne fonolì in voi diramate, e Uro del voler fuo. Vorani ab Orienti avem, 
diramanfi tuttavia. Tre fono, o Signori, i de terra longinquj virum voluntatit me<t 
principali caratteri , che la Patria vollra ( If. 4<5. ). Bizanzio fa 1’ avventurata Cit- 
diltinguono lènza più: religione cofpicua, ti, che r accolfe in nalcendo ; il palazzo 
fapienza verace, fuminola grandezza. Or pretorio fu l’inufitata paleftia, che io edu- 
io trovo in Petronio le difpofizioni tutte, cò alla Chiefa; la corte di Teodolio fu l* 
e gl’ingegni a procacciarvi le prerogative eccelfo nido onorato, ond’ egli il volo di* 
antidette proporzionati, ed acconci. Udite flefe alle Italiane contrade, 
come, che in ciò fermo il l'oggetto e l’idea Così le antiche Memorie non ci venirti*, 
divifo del parlar mio. Lo ha Iddio fornito ro meno , che partitamente fapremmo per 
d'ogni fuperna virtù a dover far di Bolo- quali egregj collumi infin dagli anni pri* 
gna una cittì religiofa: Appretto lo ha Id- mieri all' intendimento fuperno li difponef- 
dio fornito d'ogni eccellente dottrina a do- fe . E forfechè Io vedremmo, o come il 
ver far di. Bologna una città letterata: Lo piccolo Samuele, di niuna altra cofa pren- 
ha pur Dio fornito d’ogni terrena grandez- der vaghezza, e diletto, che di lervir all* 
za a dover far di Bologna una cittì Agno- Altare) o come il giovin Tobia, dal pro- 
nte . Se di Petronio parlando vi parlerà fano commercio involarfi, e i vitelli d’oro 
della Patria, voi che dilcreti flètè, non abborrire, e allato la fua bella innocenza, 
men. farete, io credo, imputamento, edag- innanzi a Dio recarli, e lui fovente ado- 
gravio, fedall’onore delPadre non dilgiun- rare in ifpirito, e in verità. Ma tanto pu* 
go la commendizion de' Figliuoli. re ce ne dicono a poter fare argomento del 

Che volefle Iddio formare di Quella no- molto più, che ne tacciono. Era il padre 
bil cittì un teatro, anzi un tempio di re. di Petronio non men folenne politico, che 
ligione, egli è pur. certo del fatto, che la Icienziatiflimo uomo, e di que’ giorni mede- 
rtoria dei tempi ci ha quella difvolta , e Ami avea un libro dettato folla difciplina 
chiarita delle divine intenzioni . Tal non del Vefcovo, eccellente intanto, e perfet- 
cra Bologna all» llagion , di cui parlo , to, che del Vefcovile (lato il modello fu 
cioè nel lecolo quinto della riparazione co- da fantiflimi Padri riguardato Tempre , ed 
mune. Involta allora dall’erefia di Ario, avuto. Cib che riferifeo ad un fecreto coo- 
onde la mifera Italia comprefa era, ed in- figlio di provvidenza, che la dottrina del 
fetta, (marrito avea in gran parte l’ottimo padre al magiflero ordinava del religiofo fi- 
color. primiero, a lei da Apollinare fantini- gliuolo . Io pero immagino, che a lui di- 
mo in fin dai tempi apollolici afpirato . certe il Signore, come già dille al Profetar 
Pungeva, fo le rive del Reno la Religione Comede volumen ifiud ( Ette. 3 • ).• Quello 
fconloiatiflìma , e i lolitari templi , e gli è il libro, eh’ io ti porgo a mangiare. Tu 
obbliati mifterj, e le guade cerimonie, e lo leggi, e lo fludia, e lo rumina, e in 
1’ incerto gregge , e le umane cole e di- alimento il volgi del tuo fpirito . In lui 
viue miuoi nelle, confule , violate in ama- vedrai, o Petronio, l’economia, e il fide* 

E a ma 
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ma della fpiritual Gerarchia a conici vare beaci, e di quante altiiTime conofcenze gli 
intefa la purità della fede, e la l'anticà del fofle Iddio cortefc m conformici, e al bi. 
codume. In lui vedrai li doveri di un per- fogno del fuo futuro deilino. Ciò tutto e- 
fetto Pallore, eccellente dottrina, probicì gli è diritto a pe tifare per naturai conghiet- 
efemplare , zelo difereto , difiuterefle ma- tura; io aggiungerò fidamente, che in que- 
gnanimo, continenza, modedia , ofpitalità. ila (cuoia medefuna fi rimale egli, e du- 
In lui vedrai le maniere, onde li l'ale, ed rovvi, come del Precutfore fu fcritto. fino 


aggiunge a quelle virtù mcJefimc, la tuga 
del mondo, l'applicazione allo dudio, e la 
comunicazione con Dio (ingoiarmene: leg- 
gi, e mangia: Comede vo/umen ifiud. 

in fatti così tutto egli fi mife bramofa- 
mente a mangiare il milleriofo volume ( 
che colla fubita luce di maravigliofiilìmi 
efempli empie gli (guardi , e gli animi , 
non che della corte, della Città tutta di 
Collanti nopoli. Era un generale trafporto, 
e un popolar rapimento di tutti guanti gli 
(piriti , così volgari , che grandi , che in 
lui filo guardavano, e lui dicevano il San- 
to, lui l’onor della Corte, lui il foltcgno 
del Tempio, lui l'ornamento della Cui : 
anzi 1’ animo , e il cuore dell’ Imperator 
Teodofio era di lui pur tanto occupato » e 
comprefo , che come da infialila lapienzà 
divinamente apparita, da lui i più certi 
avvifi prendeanfi ne’tòmmi affari. 

Tal era Petronio nell’ eflimazione dell’ 
Oriente, quando lo Spirito del Signore lo 
trafporto nel deferto , e guello lece con 
lui, che ha adoperato mai tempre co’ fuoi 
fidi miniflri-, cioè di preparargli ad Apollo- 
li colla folitudine taciturna. Gli mette pe- 
rb in cuore di valicar nell'Egitto, e ad 
uno ad uno conofeere, e coDumare e con- 
vivere co’ profefibri più rigidi della ceno, 
bilica vita; poi di lì ritraendofi, la Pale- 
dina trafeorrere, e riverire i fanti luoghi o 
dal convitto illudrati, o bagnati dal (angue 
del Di vin Verbo. Indovinate voi, o Signo- 
ri, a quale alto guadagno di fapienza cc- 
lefle mettclTo egli il lungo tempo, chetraf- 
fe in que’ beat filimi lidi . Bolchi abitati 
dall' augnilo romito ; antri ribaldati da’ 
fuoi focoli fofpiri ; felve tellimone de’ fuoi 
folitari patteggi ; celle confiapevoli degli ad- 
doppiati. Cuoi lludji notti vegliate in con- 
templazioni profonde, ditelo voi, che'l fa- 
pete, quale celellial vita, e divina fi me- 
nade Petronio tra que' fanti (funi Padri. Voi 
ci ridite i non interrotti digiuni; voi le 
durate vigilie ; voi le produzioni conti- 
nue ; voi le conferenze di vote; e qual com- 
mercio felice egli tenelTe col Cielo ; e di 
qual forza fi armadi: , e quanto zelo, acco- 
gliere nel facerdotal petto; e di guai lumi 


ad clfer. del tutto in folenniilimo Apoltolo 
conllituito e formato. Erat in deferti r ufque 
in diem oftcnjtoms fuet ( Lue. i. ) 

Giorno, fortunatiffimo giorno del rivela- 
mento di lui, quel giorno io chiamo, in 
che a Roma ellcndofi egli condotto per im- 

f 'erial commcilione , il Santo Pontefice Ce- 
eftino, non che dalla fama invitato delle 
fue molte virtù , dalla voce avvifato del 
BeatilTimo Pietro a Vefcovo lo nominb di 
Bologna, e indarno lui rendente nella di- 
gnità il confermò con fuo comandamento. 
Deh chi mi torna al penderò la celebriti, 
ed il giubilo, che all’avvenimento di lui 
modratli, o avventurata Bologna, i folenni 
fedeggiamenti, i lieti incontri, le fpleudi. 
didime efultazioni . Rifeotterfi i colli, che 
ti fan vaga corona, e il natio tuo fiume fi 
allegrò, in veduta del trafmarino Padore, 
e a lui ufeirono incontro i tuoi bennati 
Maggiori , c le vie, per cui egli il paffo 
movea , di fiori , e di fiondi ingombrate: 
Benedetto, dicevano, benedetto il Signore, 
che ti ha a noi inviato; benedetta la pa- 
tria , da cui facedi partita ; benedetta la 
terra, che a danziate attorti di. Tu fe’l'o- 
nor della Grecia; Tu la forte d'Italia; Tu 
1’ ornamento dell’ Emilia ; Tu il ritlorator 
di Bologna. Così paria van , cred' io, i for- 
tunati avoli vodri nell’allogarlo che fecero 
nel Vefcovil leggio. Ni tardò guari Petro- 
nio così ad empierne i voti, che ad avve- 
rarne i predicimenti. Come al forger del 
Sole, e al balenare, e dillenderfi del colo- 
rante fuo raggio le notturne fiere fi appiat- 
tano , e la natura morta ravvivafi , e alle 
cofe tutte riviene la lor primiera bellezza 
dalla negra notte involata; così il compa- 
rire di lui, e’1 racconciarfi , c T comporli, 
c da turbato, ed afflitto la BologneleChie- 
la tornare in ottimo dato , e fiorente, fu 
una medefuna cofa . Fulminò egli I’ error 
cogli (guardi, e dal fembiancc di lui per- 
cola in diipcctofo cfilio.fi volfe l’ereticale 
perfidia. Le feroci menti orgogliofe lotto 11 
pefo piegarono dell* autorità fua tremenda; 
fi tacquero i favoreggiatori di Aro ; ne 
fùr deiute le arti, rintuzzato l'aidite, dii- 
fipati gli avanzi , la verità ^(chiarita , e 
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articurata la Religione. Cosi Petronio via munificenza dell’ Imperator Teodofio fi prò- 
i lupi cacciati, e i palchi, e le fonti pur- cacciò, ed ottenne? Ma tutto a le mi ri- 
gate, fi mette tutto, e fi affatica nel rin- pii'ce quell’ inufitato trionfo, quando egli il 
novellamene del gregge. Penfa all’ educa- Levante novellamente trafcorfo recò eoo 
(ione del Clero; provvede all’ ignoranza del fteo in Italia ricchiffime fpoglie , e delle 
popolo; (India alla formazion dei pallori ; più intigni reliquie , che molte Chiefe a. 
Icrive, conforta , prega , minaccia, coman- domavano, ne «'conferva, e teforo nella 
da opportunamente, e a dilgrado, e in ogni fua diletta Città. 

miglior maniera di Pazienza , e di dottri- Or io ben fo, o Signori, che coll’andare 
na ; e per tali favillimi adoperamenti , in dei tempi doveva poi crefcere , e un afpet- 
breve girar di tempo, la iua vada Diocefi to pigliare più luminofo ancora, e più va- 
ia fi vede fiorir fopra modo in collumatez- go la Religion voftra pubblica . Una lun- 
za, e in pietà. Ma in quella gitila, che ghiffima lchiera di mitrati Pallori, che dal 
La più eletta Temente a buon terreno affida- Teme, e dal (àngue J e dal popolo vortr» 
ta intifichilce lovente , e fi difecca , e fi fortirono ; una ferie non piccola di Porpo- 
muore, la dove il follecito coltivatore ogni rati chiarifiimi, che di qua prefer le molfe 
attenzione non ponga a fomentarla, ed ac- a falire, e federe fui Campidoglio; fette vo- 
crefcerla , e via sbarbandone i tralignanti Uri Concittadini al governamento innalzati 
germogli , e rimuovendo, ed urtando il con- dell* uuivcrfale Chiefa Romana; affaiflimi 
trabante terreno, ond'elfo il debito innaffio Laici , altri qui nella Patria , ed altri al- 
liceva , e'1 convenevole nutrimento; cosi il trove venuti in riputazione, ed ingrado o di 
beatillimo Uomo ogni fludio rivolte a nuo. autorità non volgare , o di ridondanti ric- 
vi ajuti fornire, e mille acconce opportu- chezze, fi fono vinti alla prova , qual più 
nità, ed indutlrie , onde avvivare , e rac- potette infra loro la comune madre adorna- 
cendere, e far fempre maggiore la Religio- re con monumenti fenfibili di pietà . Ma 
ne dei Bolognefi . E perciocché ella prende qui è, che io chieggo, da cui hanno effi a 
incremento, ed onore dallo lplendcr degli ciò fare avuto e l’elempio , e l'incitamen- 
altari, e dalla riverenza dei Santi, nell’ u- to , fuorché da Petronio ? Da Lui , sì da 
na cofa e nell’altra fi falciò egli addietro Lui hanno apprefo, che la vera magnificen- 
non folo gli elempli più chiari de’precedu- za non meglio pare, e fi moflra, che negli 
ti Partorì, ma le memorie flelTe dei Cefari onori della Religione. Da Lui hanno ap- 
più religiofi, e magnifici. Nel quale argo. prefo, che alla cafa di Dio deefi del pari 
mento, e qual cola dovrò dir prima, equal e conviene e la faotità , e la gloria . Da 
poir* Qual trarre in veduta, e qual paliate Lui hanno apprefo, che delle Ipoglie dell' 
in filenzio.^ Vorrò io parlare delle Chiefe Egitto vogliono edere fabbricati i (acri va- 
per elfo lui rifloratc , e di nobili arredi li del Tempio ; da Lui che il decoro del 
guernite, giuda la condizion di que’ tem* Sacerdozio viene in gran parte , e derivali 
pi, nè poche per avventura, nè ignobili? dallo fplendore del Principato. Quindi le 
Ma a fe torto mi chiamano i ragguardevo- Regolari famiglie preffoché tutte introdot- 
li Tempj dai fondamenti innalzati , preffo te, e di chioflri, e diChiefe fopra il coftu- 
che ad ogni ordin di Santi, e di Aportoli, me ufitato delle più colte Città fplendida- 
e_di Martiri, e di Vergini, e di Conforto- mente arricchite. Qjindi i magnifici alber- 
ai» tutti alla protezion della Patria per lui ghi ad ogni guifa apprettati di carità cri- 
rivolti e impegnati. Sarà forfè chi far vo- diana, quale a cura U' infermi, qual ad ufo 
glia particolare memoria del nobile albergo di poveri, e quale a ricovero di pellegrini, 
al Protomartire Stefano dedicato, grande, Qiindi i fontuofillimi Templi, e queftofin* 
augufla, e del gloriofo Campione non difdi- golarmente , che da Petronio appellato, 
cevole danza? Mi fi fan pure dinanzi i ri- ogni altro vince, e lor patta; e quello, che 
trovamenti ingegnofi ad eccitare ordinati alla Reina del Cielo non guari fuor delle 
la ricordanza, ed il culto dell’appaffionato mura col predanti [lìmo titolo di Guardiana 
Gesù, e 1 Oliveto, e’1 Calvario, e la forai voflra innalzato, alla Città fi aggiunge per 
Valle, e della fama Gerulalemme le imita- una ierie di portici leggiadra intanto , ed 
noni divote per entro ai voflri ricinti tra- altera da farne onore e luperbia ai tempi ili 
dotte, e al naturale rapprefentaie. Si vor- Augufto. 

rà egli ricordare le traslazioni, e le collo- Le quali cofe , o Signori, ed altre a lor 
caziupi tje’lacri corpi, ch’egli dalla divota fomigliami , c l’adoperar di Petronio, e lo 
' fiato 
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flato voflro prefente in mio penGer ravvol- 
gendo, e con giullo pefo ellimando, quello 
inferilco t conchiudo che in primo luogo 
ho propollo ; cioè averlo Iddio fornito d‘ 
ogni acconcio argomento a dover far di Bo- 
logna una religiola Città. Segue ora a vede- 
re quello che in fecondo luogo è prometto ; 
cioè averlo Iddio fornito d' ogni eccellente 
dottrina a dover far di Bologna una Città 
letterata. 

Di quali lettere e quante , c di quanto 
ampia dottrina , ed univertale f e verace 
proveduto folle Petronio, oltre ai fegni mol- 
tilfimi, cho dalle cofe antidette già di per 
fe tralpatifcono » un argomento ve ne ap- 
porto di non punto fallibile conghiettura; 
ed è il giudicio , che del fapere di Lui fi 
iacea nella Città di Coflantinopoli . A rile- 
vare la forza , e il pelò tutto fentire di 
«quello folo argomento, ricordivi quello, o 
Signori , che avvenne ai tempi Apoftolici 
nella Città di Antiochia , quando alquauti 
Dottori in favor prevenuti della Molaica 
Legge d' in legna re avvilàvanfi, che ad ope- 
rar la lalute non 11 pocelle diigjungere la 
Circoncifion dal Vangelo: il perchè iMae- 
tirL di quella Chiefa chiariflìtna in ciò d’ 
accordo fermaronfi , che a Geru lalemme fi 
andalfe , e col fentimento di Pietro ogni 
importuno litigio vCnilTe tolto e finito. Ma 
e chi trafeerre inframolti, che abile folle a 
rapprefentare ed elporre in giuda luce una 
cantroverfia si grave di religione? Paolo, 
gridarono tutti ad un tempo. Paolo, e Bar- 
naba, che vadano elfi, e rivengano per de- 
cifione: Siatuerunt , ut afeenderent Paulus , 
Barnabas . .... tu J tr usa lem fuper bue 
qtxilttnc ( A:l. 15.). Cosi la fama , in cui 
erano di legnalato fapere que* due Ululiti 
Dottori , unì in loro il favor non meno, 
che i giudizi di. un'intera alfemblea,.. Ora 
una cola confinine avvenne. pure a Petro- 
nio. Poiché l’empio Neftorio nel turbato 
Oriente ebbe aliai genti infettate del fuo 
pellifero dogma v e Pallori , e Primati k 
ragunarono in Bizanzio a confultare con 
Celare, e a fare fchermo e riparo all’in- 
lòrro difaflro p e l’una cofa , e poi l’altra 
variamente agitate: A Roma, conchiulero, 
a Roma fi mandi , e al Santo Padre fi pre- 
ghi p er opportuno rimedio ; rifoluzione ben 
configliata , e alla pietà conforme degl’ Im- 
peratori , e dei tempi . Ma chi farà frattan- 
to r ambafeiadore prefeelto a si ìpinolo ma- 
neggio? fu cui volgeranno i fuffragj? in cui 
cadranno le forti? chi accetteranno l' inca- 
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rico .4 Tratta vafi d’ un fottilillìmo errore, di 
cui divifare il carattere, e difvolgere lear- 
ti, e gl' infingimenti Icoprire, e itondamen- 
ti atterrare , e le fallaci ragioni tornar in 
vano, e deludere. Dovea portarli la cauta 
ad un reverendo Senato, anzi all’ orecchio 
ed ai piedi di un fapientiflimo Papa, a fod- 
disfàcimento del quale non era punto vale- 
vole o un meno accorto Legato, o uu mea 
lulenne Dottore. Cercavafi a provvedimen- 
to, e a riparo uu ecumenico Sinodo, edera 
per quello meflieri la uccelliti diinoflrame, 
agevolarne l'idea, concertarne i Miniftri, 
la convocazione ordinarne, llabilimele ope- 
razioni . Fate voi quindi argomento, che 
raro Uomovolelfe una sì varia incurabenza , 
e quale aCutillimo ingegno, e quale profon. 
da dottrina , e quale univerlal conoscen- 
za di Scritture , di Padri , di Leggi f 
di Canoni , e di Ecclefiaflica Storia, e d! 
Sacerdotal difeipiina, e di conciliari collu- 
manze (ìngolarmente . Eppure udite : Nel 
Bizantino co niello non fi bilanciò un mo- 
mento in si fcabrofa elezione, non vi ebbe 
in ciò difparere, non incertezza , non piato. E 
non è già, che a que’ giorni o Icario folfe 
il numero d’uomini flraordinarj , o feono- 
feiuto il valore ._ Erano pur ancora per ogni 
lato in Levaute i pronipoti illurtrilfimi elei, 
la profèifionc Nicena . Sedevano ancora 
nelle Chiefe valorofilfuni Velicovi , come in 
Alelfandriaun Cirillo, un Sinefio in Cire- 
ne, ed altri altrove. Ducento, e più Padri 
poco flante fi unirono da quel vaftiflimo 
impero nel gran Concilia di Efefoj e non- 
dimanco in tanta luce d' ingegni non fi 
quifliona , o dibatte , cui fia meglio af- 
fidare il grande affare; e Petronio, pronun- 
ziò Teodofio,- Petronio, feguì a dire Pul- 
cheria ; Petronio , fclamarono e Se- 
natori, e Primati ; Petronio, conchiufero i 
Preti tutti, e i Pallori 5 Che vada Egli, e 
provvegga al comun bene . Or quello si 
univerule giudicio , e fermo tanto, e co- 
llante, che di Petronio fu fatto, egli è per 
mio avvilo il più aperto argomento, che mai 
recare fi polla dell’incomparabile faper di 
Lui. Lafciam però Ilare, che non dubbiofe 
Memorie minutamente ricordane! , che La- 
tine lettere, e Greche aveva Egli apparate 
fin dagli anni più frefehi nel luo nido pa- 
terno : non entrlam ricercando delle cono- 
feerze moltiflune , che dovette Egli acqui- 
flate in/ ulàndo. coi Monaci più illuminati 
dell' Egitto :: neppure vo’io fare gran calo 
dell» iperieuzg pigliata tra i movimenti 


in- 
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infiniti, e i cento affiti, e maneggi di una 
operofiflìma Corte: ciò tutto io lalcio, c di 
poter dire mi balla , che nel tecolo della 
Chiefa forfè il più letterato, e più colto, e 
nella più florida corte, e nel più vado Re- 
no ed eftefo , che allora fofl'eci al Mon- 
o, fu il miglior uomo creduto, cui fi po- 
terti- commettere la ctmtervazion della Fe- 
de , i’ uniti della Cbiefà , l’onor dell’Im- 
pero, la peofcriziondi Nettario, il tranquil- 
lamento dell’Oriente. 

Tale era per dottrina il gloriofo Petronio } 
quando a Roma fpedito , e cogli avvilì di 
Lui prefa ogni milura a fpegner del tutto 
T ereticale furore colla Efefina afTemblea , 
lo fermò Iddio in Italia , e a voi delfina, 
tolo non men Partor, che Maellro, il làpe- 
re di Lui rivolfe a formar di Bologna una 
letterata Cittì. 

Voi qui vi afpettate , o Signori , che io 
venga cfponcndovi ciò ch’ei moverti a tal 
fine , e quai mifure prenderti a preparare 
fin d‘ allora , e la femente gittare di quella 
egregia dottrina, che in Bologna fi fchiufe, 
e di mano in mano germinò ne’fecoli con- 
feguenti. Ma in tanca dirtanza di tempi, e 
in tanta ofcurezza , e in tanto difetto di 
monumenti, e descrittori , portò io forte 
parlarne altrimenti , che per dilcorfo , e per 
legni ? Sapeva il provvidirtìmo Padre , che 
alla religione dei popoli per gran maniera 
conduce la coltivazion delle fcienac. Trova- 
vali egli a tal luogo, dove il centro d’Ita- 
lia, e la dolcezza del clima , e la facilità 
degl’ingegni parevano quali invitar le arti 
a comoda tlanra , e a riufeimento finirò . 
Aveva egli a ciò fare ogni più acconciar- 
gomento , genio di lettere , amore dei po- 
poli, largizioni di Grandi , e il favore , e 
la grazia di un preclarilfimo Imperatore . 
Riguardavafi egli ancora dato da OioaBo* 
legna per efiranea via, e perrivelazion ma- 
nìfcfta , onde doverle edere Padre , e proc- 
urarle ogni bene, qual più li poterti per 
lui maggiore. Che dovrem dunque credere, 
ch’egli adoperarti a tal uopo e Scuole apren- 
do, e invitando Maertri, e fagge leggi det- 
tando a trafportare in Italia la riputazion 
della Grecia, c la letteratura di Atene ? Se 
non vogliam forfè penlaie, ch’egli provve- 
derti si bene al le cale, alle diade, alle piaz- 
ze, e poi ponerte in obbtio la miglior par- 
te di voi, vo’dire il coltivamento dell’ ani- 
mo, e la fotmazion dello fpirito . Ma cer- 
to è pure in contrario , che lino ai tempi 
di lui teueva fama di lettere la volita il- 


i San Vctrtm». 39 

luilre Città , e Maeftra di ftudj comune- 
mente nomavali , Il vuol credenza predar- 
tene aU’eruditiflìmo Grevio. E forte di qui 
è invailo , che ogni maniera di genti lun- 
ga rtagione han penlàto , che il Bologncte 
Liceo da Petronio prenderti incominciameli, 
to , e fin d’allora mollralll quella prellan- 
t irti ma forma di uni vertale Accademia, che 
per avvifo dì più moderni Autori non ha 
avuta, c {'piegata , che alquanti lecoli ap- 
prodò ( Tirabofchi St. Let. Ita/. T. J. L. 4. 
e. 6 .) . Della qual controverfia a me non 
irti il ricercare, nè giova al mio argomen- 
to, che venga affermata e decita anzi una 
parte che l'altra : conciortiachè io penfi , 
che al gloriofo Petronio fiate voi debitori 
del vollro infigne Ateneo , avvegnaché fla- 
to non tortine il Fondatore. Perchè s’eglife 
certo per i più chiari Teologi , che i Com- 
prenfori beati recano teco, e confervano le 
affezioni onorate , e le virtuofe premure , 
ch’erti avevan tra noi, e gl’impieghi, e le 
occupazioni, e gli ftudj , che frequentarono 
in terra, li favoreggian dal Cielo; e i guer- 
rieri, per lòmiglianza di efempio, ilnufci- 
mento dell’ armi , i dottori la difciplina 
degl’ingegni, e i meccanici il coltivamen- 
to promuovono delle arti : più oltre s'egli 
è vero , che alle Città , ed alle genti Ga- 
no i Santi adeguati dalla provvidenza fu- 
pema ad avvocati, e mezzani; e le avven- 
ture di quelle dalla mediazione di quelli 
dipendano fingolarmcnte; ed elfi a’ lor clien- 
ti , e divoti quelle cote procaccino fopra 
tutto, che lor convengono il più; non ho 

10 forte ragione di dire , e fidatamente af- 
fermarlo , che lo rtabilimento primiero , e 

11 profperare felice , e la contervazione in- 
ceflante della vortra infigne Accademia deb. 
ba in gran parte attribuirfi alla protezione 
graziola, che delle cote vofìre fi è prefa il 
Maellro, il Padre, il Patrocinator vollro? 
Dirò io dunque a commendazion vortra, e 
di lui dirò, ch'egli ha porto nell'animo 
de’vollri egregi Antenati la rifoluzionc ma- 
gnanima di aprire i primi in Italia , e qui 
tlabilire, e dotare un domicilio cofpicuo a 
magifterio non men di arti leggiadre , che 
di facoltà , e di feienze cosi fevere , che 
amene. Dirò, ch’egli ha tratti a infognar- 
le i Profelfori più illurtri , e i più folcnni 
Dottori, che mai contecrartl la fama, e ad 
appararle ha qui condotta la gioventù più 
eletta e delle Italiche terre, e delle ertra- 
nie contrade . Dirò , ch’egli ha eccitati i 
Monarchi a compartirle i privilegi regali , 

e le 



40 Panegirico VI. dì San Petronio. 

e le prerogative Covrane , onde han nome, nio al lor Signore ricorrono per fovveni- 
e decoro le più riputate Accademie. Dirò, mento opportuno ; e l'uno e l'altro il fo- 
ch’egli ha fpirati i Pontefici a dedicarle , vrano favore alPimprendimentoanimoloitn- 
ed infcrivere , e del. nome di lei luggella- plora , e ottiene . Cosi i due eccelli padro- 
re quelle Coftituzioni canoniche , che dei ni Artaferle , e Teodnfio ciascuno al fuo 
collumi la regola, e la difciplina conten.- cliente s’inchina , con larghezza regale ri- 
eono dellaChiefa. Dirò Copra tutto, ch'egli mette in loro arbitrio i tributi delle fog- 
na retti i voltri chiari Maellri a conferva- gette Provincie. Già fi pon mano all’opra, 
re illibato il facrofanto depofito della vera, e fi difegnan gli fpazj, e fi rimuove la ter- 
ce dottrina, che dai lor padri han redato, ra, e i fondamenti 11 gitcano , e altere le- 
Perchè dove altre Accademie , niente men vanii, e forgono, e vanno in giro le mura 
celebrate della Bologncle, avvegnaché fané d’ una Città, e dell’altra, di Gerufalem- 
da prima, per novità intromefle fono di poi me, e di Bologna . Ma come fu fcriito di 
cadute in errore ; la voftra per contrario quella, fi dee pur dire di quella : Civitas 
pon ha l'offèrta giammai alterazione , o vi- erat lata ni iti t fr* grandi i , iy* pooulurpar- 
cenda dalla Religion difcordante ; e quan- vur in medio ejui , non erant domui tedi- 
do pare per lo efempio di molti , che le ficatte (Il.Eidrttj.) : cioè che la Cittì era 
fcienze profane, e le dilciplinefevere, che grande per trafcorriinento di mura, mache 
la conolrenza rilevano, della natura, lofpi- il luogo intracchiufo era pur vuoto in gran 
rito ioffbchino della pietà, e libero faccia, parte, e ancora mancante di abitatori, edi 
no l’uomo , ed ardito nell’opi.nare , i Bo- calè. Ora lalciaiido la prima , e a dir ri- 
logneG Dottori, fon perfuali in oppollto , ftringendomi della feconda Città, io imma- 
che non han vincolo alcuno di congruenza gino , che il fabbricatore Petronio all’av- 
mfra loro irreligione, e lapere ; che non venir riguardane , e che uno fpirito Covra, 
vale effèr empio per levar fama di dotto ; no a lui venifle di compagnia , e allarga , 
che non torna allo (lelfo un penfator ani- dicelfegli colle parole proletiche, allarga il 
mofo , e uno feienziato profondo ; che il circuito , ed ampio campo circonda , e il 
fondamento e la baie d’ogni umana feienza modello deferivi , che dovran poi fornire i 
e divina è l’umiltà crilliana. Dirò .... ma lorvegnenti nipoti: Dilata , dilata locum 
affai parmi aver detto a render chiaro , ed tentoni tui ( I], 54. ) . Reggeva Petronio il 
a P ert0 ciò che a (piegare ho propofto , maravigliofu lavoro , e col trionfale fegno 
enere flato Petronio d’ogni argomento fot- deU'auguffiflima Croce notava il folco f ed 
rito a formar di Bologna una letterata Cit- aprivalo a mano; e qui, diceva lo fpirito 
tà. Un lol refpiro vi chieggo a dimoffrarvi dell'avvenir conofcente , qui governeranno 
da ultimo, che fu ancora fornito d'ogniop- 3 Legati: qjii Cederanno i Pallori : qui uni. 
portuno argomento a poter far di Bologna raffi il Senato : quello b il luogo , che io 
una Città (ignorile. dilegno alle Scuole; quello al Foro; quello 

alle Arti ; ecco il centro onde moveranno 
SECONDA PARTE. le firade; là flenderannofi incorfi; quìapri- 



R lcordivi quello , o Signori , che ado- 
perato venne da Efdra nella ripara- 
zione di Gerufalemme, e lo rifcontratecon 
quello , che ha adoperato Petronio nella 
fabbricazion di Bologna . Serie ad ambi in 
ne n fiero d’innalzare le. mura d’una Città a 
lor cara, anzi di ampliarne il circuito , e 
prepararle cosi a quella forma migliore di 
(ignorile grandezza, cui diverrcbbono un 
giorno . Erano gran Sacerdoti ambedue , 
l’uno ai tempi più .(curi della Molaica 
legge, e l’altro a’ chiari giorni, e lietidel- 
la rivelazione Evangelica, e non menl’uno 
che l’altro della protezione onoraci di due 
portenti Signori, il Re della Perlia, e l’Im- 
peratore dell’Oriente . Ed Esdra , e Petro- 


rannofi in piazze, e a delira, e a (indirà , 
e in lungo , e in giro andranno belle ed 
altere a fvelti archi , a diritti portici , a 
vaghe logge, ad alte torri, ad ampli chio- 
llri., a templi facri, a cafe comode , a di- 
gnitofi Palagi . Ma qui (opra tutto dopo il 
rapido volgere di oltre a dodici fecoli fi 
aprirà finalmente un nuovo, e vado, c va- 
rio, e maellofo edificio, che Inftìtuto chia- 
mandoli con appellazione volgare , farà in 
effetto e una generale paleffra alla gioven- 
tù fludiofa , e un maravigliolb teatro agli 
fpectator foreilieri ; perché fornito d’ogni 
guila migliore di finimenti e dj macchine 
alla colti vazion delle arti , e di pietre , e 
di piante, e d’infetti, e di erbe, e diani- 
mali, e di inoltri , e d’ogni altra maniera 

di 
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di produzioni più Arane ad illullrarc ep- 
portuna o la naturale Storia , o la fperi- 
mentale Filofofia. _ 1 

Con quelle idee profetiche degli avveni- 
menti futuri lal'cib Petronio di vivere, ma 
facendo di qua partita fi ha recate con fe- 
co le divifate idee , e nel ciel trafportate- 
le , quello che qui aveva coll’opera inco- 
minciato, ed intefo, lo ha di là prolpera- 
to , e a compimento condotto col patroci- 
nio . Quindi i voftri Maggiori configliata- 
mente avvifarono di non ritrarlo altramen- 
te, che fra le mani rcggenteli la fua dilet- 
ta Città . Anzi a me pare , che il Santo 
medefimo il lor penfiero eccitafle , e dalla 
parte del cielo più luminola dirizzane a lor 
di que’ tempi, e oggidì rivolga ai reliziofi 
nipoti quelle divine parole, cheGerufaTem- 
me affidarono della protezione fuperna : In 
/minibus tneit defcripfi te ( II*. ^9. ). Sta pur 
lieta , o Bologna, che la follecitacura , che 
già viatore , e mortale di te mi fon prefa, 
lerbola ancor Comprenfore; e te ho (colpi- 
ta nel cuore; e te mi reco alle mani; e te 
al trono divino incelTantemente apprefento, 
e l'uffizio amorofo , che ho adempiuto fin 
ora, non dimetterollo io mai; che te non 
pollò obbliare , e teco non obbliar la tua 
portatrice cortcfe , la IlelTa mia delira : fi 
ebhtus fuero tui , oblivioni detur dtxtera mea 
Pf. ijtf.q. Ma pollò io bene a vicenda rap- 
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prefentare a Petronio la riconofcenza verfo 
di lui della fua diletta Bologna . O caro 
Santo , potete voi riguardare cotcfia infi. 
gne Città, e non rimanerne colpito per te- 
nerezza? Sono oltre a tredici fecoli dal mo- 
rir voliro tralcorli , c voi ricordano in og- 
gi i Bolognefi , come fc di frefeo vi folle 
da lor dipa/lito ; nè avvi dimollrazione di 
ofiequio, così privato, che pubblico, che a 
voi renduta non abbiano , e tuttavia non 
rendano per coflume, e Templi , e Altari { 
e Aatue, e trafporti lolenni , e Procelfioni 
divote, e annuali fefteggiamenti. Non ci è 
cafa niuna, non officina , non angolo , che 
fregiato non vada di alcun voAro ritratto . 
Appena è che fi trovi una Bolognefe fami- 
glia , dove alcun non ci abbia dal voliro 
nome appellato . Voi addedran le madri i 
teneri lor parti ad invocar balbettando { 
voi il popolo rozzo, voi le colte perdane , 
voi la nobiltà , voi la plebe , voi invoca- 
no, e diconvi il Maeftro , il Padre , il ri. 
ftorator di Bologna. Profeguite adunque, o 
gran Santo, a riguardare mai l'empre quella 
bennata Città , ficcome un’opera voftra ; 
fomentatene la religione; crefceteoe la dot- 
trina ; confervatene la grandezza ; che fe 
Bologna è difiioca fra le città, tutte quan- 
te per fingolar patrocinio , farete voi infra 
i Santi fpecial mante didimo per fingolar 
gratitudine. 
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PANEGIRICO VII* 

DI SANT” ANTONIO. 


Sapienti a bumiliati exaltabit caput illius . Ecdefiafiici XI. 1. 


A Ntonio l'ApoAoIo dell’Italia , e 
T primo Maelìro della Religione 
Serafica aveva umiliato all’ Altilfi- 
mo lo fplendore de* natali colla 
Regolar profeffione , la ricchezza del patri- 
monio colla povertà Evangelica , gli agi 
della vita con un’orribile penitenza , anzi 
la vita AelTa colle ardemiffime brame d'un 
fanguinofo Martjrio fperato auliofamente, e 
ricerco dall' Africana fierezza . Altro però 
più refiavagli , che quella dottrina si emi- 
nente, onde il più riputato Maeftro del fuo 
fecolo fu avuto , e quafi Angelo , più che 
non uomo. Or qyefta appunto, ficcome la 
cofa più cara, e tutta fua , rifolve Antonio 


di confecrare aH’Altilfimo coll’umile làcri 
ficio d'una infinita idiotaggine. E già ac- 
cintoli per più anni alla "prova , vi riefee 
così a difegno , che fperti e accortilfniìi 
conofcitori t'hanno in conto d'un difuiatco 
fino ad applicarlo per pan mercè a’mini- 
(lerj più faticofi ed abbietti della laical 
condizione . Quando quel Dio , che fiacca 
gli erti e fuperbi monti , e le chine e 
modelle valli folleva, per mezzo d’un Reg- 
gitore a favellare obbligandolo in un Rcli- 
giofo Confelfo, lo diialconde, lo appalcfa 
manifeftamente il rivela : e come ad un 
fifehio fi cambia frena d'orrido alpclire 
botto in deliziofa maiina , così di zotico , 
F di 
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di milenfo fpregevolìitimo Frate lo dì aco- 
nofcere qual egli era un profondo incompa- 
rabile lerterato,. Qui mi arrelio, e cune io 
punto di profpettiva pittando lo (guardo at- 
tonito in quella tutt’altra ferie di lumino- 
fe comparle, onde andò in.appreffo efalta- 
ta per gran maniera la Capienza d’ Antonio, 
mi par d‘ intendere la profezia del Savio : 
Sapienti a burnitati exaltabit caput itlius . 
La Capienza avvilita, CopprclTa, annighitti- 
ta alzerò finalmente la bada conCuCa fronte, 
e in aria aperta , e (piegata inoltrerà quel 
pefo immenCo di gloria, che a lei adunb , 
e crebbe il lavorio (cererò delle Cue tene- 
bre: Exaltabit caput . Mirate in qual mo- 
lli). Prete Antonio di mira la Capienza per 
avvilirci CegnaJatamente ; e prele Iddio la 
Capienza di mira per (egnalatamente eCal- 
tarlo. La rendette Antonio oziofa a riguar- 
do de' tuoi prodi mi : e Dio vuole , ch’ei 
però fia l'Apoltolo dell’Italia : la rendette 
Antonio (pregevole in villa de’ Cuoi Fratel- 
li; e Dio vuole, ch’ei però fia il primo 
Maedro della Serafica Religione , rinfacen- 
do per tal maniera la fàpienza di Antonio 
delle due umiliazioni da .lei (offerte, inazio. 
ne, e nafeond intento . Quelli due impieghi 
di Apertolo, e di Maedro, che tra lorodi- 
rif'eto la vita glorificata d’Antonio, divida- 
no pure il mio ragionamento, ma fi unilca- 
eo ambedue a dimodrare del pari ciò che pur 
Colo pretendo, le glorie della Capienza umilia- 
ta : Sapienti a burnii iati exaltabit caput illiui . 

E per r. farmi Cui primo. Non era già in 
quella dagione l’Italia si morigerata , e si 
pia , che un operarlo Apoltolico per colti- 
varla fpedito Coire alla vigna , e non anzi 
al difetto. Non avea per anco dati alla lu- 
ce o que’tervidi Predicatori , o que’sl ac- 
creditati Maellri, o le tante Regolari fami- 
glie, che in tempi più f>rtunati a si alta 
riputazion la condullero di probità Cridia- 
na . Anzi appunto in quel Cecolo Co- 
pra ogni altro era ella in Ce (leda di (ordi- 
nata fuor di maniera, e fcompolta, e a più 
(conciamente trattarla par che tutte lopra 
lei li fpingedero (carenate Je furie . Stra- 
nieri barbari eferciti a lei menavano in Ce- 
no in un col loro co (lume una torbida ro- 
vinofiiiìma piena di mille abominevoli ne- 
fanditì, le crudeltà , le rapine , le dilTolu- 
tezze : poi tutta ella (curia dalla farnetica 
civil dilcordia, e in mi te arrabbiate fazio- 
ni divilà fo tieni ava altamente nel livido 
cuore le inimicizie , gli odj, le trame , le 
opprclfioni : indi per fopraccarico lagrime- 
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vole comprefa a un tempo dello dal vele- 
nofo contagio delI'Erefia, vantare ornai non 
potea o (inceri i riti , o illibati i dogmi f 
o Cane le codumanze de’ religiofillimi fuor 
Maggiori. Raccolta pertanto nelle Cue lace- 
re Ipoglie , liccome pavera afflitta Vedova , 
piangeva la donna dell’univerfo; e dovun- 
que giraffe l'umido ciglio, vedeva per 
ognintorno regnare il vizio, fignoreggiare 
l'errore, imperverfare l’odinatezza. 

Ora Culla faccia contaminata di quello 
ab’db tragga la Capienza d'Antonio, ma in 
quell’aria , in cui (I conduce dal Savio la 
Sapienza increata Culla faccia deH'Univer. 
fo. Quella, die' egli, che dagli anni eterni 
dette fecretamente covando in un profondo 
filenzio gli abiffi del nulla ; pofeia appale- 
Candofi con voce dipoderofa virtù , la fa 
a p predo da facondiffima palatrice, che non 
mai rifina di predicare e Cu i ciglioni dei 
monti, e tra Ferme forefle , e nelle pub- 
bliche vie , e Culle porte delle popolose 
città, qual chi fi alleni a rifarcir l'illazio- 
ne eterna, in cui fi tacque: Sapientia 

in jummu excelfifque verticibui , Jupra viam, 
in mediti fenili t, flati t juxta portai avita - 
tir, in ipjtt fonbut loquttur (Proti. 8.). Per 
lomigliante maniera la Capienzad’ Antonio, 
rotto una volta il luo filenzio, aria e lena 
prendendo d’ cloquentiffima favellatrice , 
(corre, tuona , e Cuimina per l’Italia , co- 
me Ce mal le fapeffero i muti indugi dell’ 
ozio antico , e quindi fi affrettane p:r ri- 
dorarfene. lo però la miro volar rapididj- 
ma per Bologna, per Padova, per Arimi- 
no, per Roma, per Milano; indi quafi (pin- 
ta fuor di carriera dallo lpirito declamato, 
re, che la invede , trafeorrere nella Fran- 
cia ; di là rimetterli nell’Italia, e dalle 
città ne' villaggi, da’ villaggi nelle cam- 
pagne , dalle campagne in lu i monti, ora 
dal piano d’un pulpito , ora dal tronco di 
un albero, ora dalla creda di una rupe ra- 
gionar protbudamente dell' eterne divine co- 
le ai venti , ai trenta mila Uditori , che 
chiufi i Tribunali , fofpefi i traffichi , ab- 
bandonati i lavori dierro tengono in folla 
alle ufeite ineffabili della Sapienza , che 
parla, e parla in ogni luogo: Sapientia in 
j'ummìi , excelflfque verticibui ... in me dii t 
jemittt, flans Juxta portar Civitatis , inipfit 
fonb'it loquttur Ibidem ). 

E qui offervate , come Iddio pare che a 
petto li prenda di flranamente avvalorarla, 
onde metta affidimi i tuoi clamori. Lafor- 
nifee di una voce cosi (onora , che flefa 
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fovra un mare ondeggiante d’ immenfo Po- 
polo dirtendafi chiara, efpiccata a pii mi- 
glia di lontananza) così cangiante, che di. 
rizzato a moltitudine fvariatiflìma perldio- 
mi , nell'orecchio di cialcheduno fi travi- 
fi , e contorni colle natie fattezze del lor 
linguaggio; così capricciola , che per fino 
agli llolidi bruti leggiadramente adattan- 
doli olTcquiofi li rende a'iuoicenni. A v re- 
tte però detta la voce di Antonio quella 
efiere , di cui Ila fcritto in Daniello : Voi 
fermonum tjut , ut vox mu/titudinn ( Dan. 
io.); voce di Angelo , voce di Apoftolo , 
voce di Taumaturgo , c perh voce di mol- 
titudine: febbene , che dirti voce di molti- 
tudine? poteva anzi fembrare peralcunmo- 
do la voce fierta della Sapienza increata , 
voce tutta virtù, tutta nerbo : Vox Domini 
in vinate ( Pfa/, 2 %.). 

Parla Dio, diceva gii il Salmifia , parla 
Dio a’ cedri eccelfi del Libano, ed al fuo- 
no di quella voce piegano l’altera fronte , 
e (ì fendono gl' incorruttibili tronchi , e 
quali all'urto d'un fulmine infranti fi giac- 
ciono , e sfracellati : Vox Domini confrin - 
lenti: cedros . Patla Antonio a’ Potenti del 
lecolo ; ed ecco alle fue rampogne attoni- 
to , palpitante cadérgli ai piedi con fune al 
collo umiliato il più empio , il più fuper- 
bo Tiranno, che mai foffrirte la terra, vo- 
glio dire Ezzelino: Vox Antonii confrmgen. 
tis cedroi . Parla Iddio al deferto ; e prole 
da freddo^ gelo riftecchifcono le piante , 
feorte da improvvilo tremore traballano le 
rupi , ed il nativo orrore tutta raddoppia 
co'fuoi (paventi la folitudine ; Vox Domini 
etneutientis defenum. Parla Antonio appun. 
tu al deierto, e convenir! ne fnida più af- 
iartini: tuona full'abitato più incolto ancor 
del deferto, e batte, e Ipezza, e commuo- 
ve per taj maniera i popoli o impietriti , 
o felvaggi, che giù tralcorrono in fervorofi 
ecccrtì di pubbliche volontarie carnificine: 
Vox Antonii concutuntis defertum. Parla Id- 
dio all' acque , e par che torto 1' intenda- 
no , quali flemprandofi in pioggie , quali 
(correndo in fiumi, e quali rifiagnando nel 
mare : Vox Domini J'uper aquet . Parla An- 
tonio all’acque, e si torto l'intendono, che 
da’ cupi lor feni a ichiere a fchiere traen- 
do guizzanti i pelei, recanfi a galla lui mo- 
bjl dorlo , e a lui formato un nuovo mai 
più non veduto teatro di ai’colranti ftolidi 
si, ma benevoli : Vox Antonii fuper aquet . 
In fomma parla Iddio , e parla Antonio , 
ma d’uoa voce figlia , in. quanto è vpcc 


fi Sant' Antonio. ... 43 

animata da uno rteflo fpirito di divina vir- 
tù: Vox in vinate. Ma quindi come nella 
voce di Dio, così nella voce d’Antonio , 
chi può diftinguere la virtù dalla magnifi- 
cenza ? Vox in virtute : Vox in magnifico n- 
tia . 

La creaz : one del Mondo , comechè fia 
opera dell'onnipotenza divina , pur gran 
parte vi ebbe ancor la fapienza : che perh 
quella protefiafi di averle additato e corno 
fvolgere gli abirti , e come Rendere i eie- 
li, e come accendere i pianeti , indi a bi- 
lanciare la terra , ad alzarne i monti , a 
tirarne i piani, a derivarne le acque, e ad 
imprimere in tutti i corpi quelle ammira- 
bili leggi di regolatiflimi movimenti , on- 
de il (erto e f armonia confervafi del lo- 
ro primiero collegamento. Or quindi fu f 
che la fovrana divina voce chiamando poi 
ad efler le cofe, che ancora non erano, non 
folo virtù dimoftrò nell’ efficacia , ma arw 
cora magnificenza nella dilpofizion del la- 
voro: Vox in ntagnificemta. Voce di magni- 
ficenza abbia ella pure la fapienza di An- 
tonio, ma per via oppolita , non chediver- 
fa, e come quella , che a meraviglia com- 
prende l’intreccio tutto della gran macchi- 
na , ne riterta ad una ad una le afeofe ri- 
porte tracce, ne lvolga la teflitura, ne mu- 
ti a fuo talento le leggi. Direrteperh, che 
più non abbiano i corpi o lenfibilitù di ap- 
parenze, o gravitazione di pelo , od erten- 
fione di parti , o circofcrizione di luogo j 
così preflo voi li mirate al (unno di quel- 
la voce magnifica od impennarti ai volo, e 
dileguare dall'occhio, o (piccarli agililìimi 
a rimotirtìme (piagge , o replicarti in più 
luoghi a un tempo rtelfo . Parla Antonio 
alle pioggie, e loipele fi arrertano in mez- 
zo all’aria. Parla ai venti , e il lor cam- 
mino ritorcono le procelle . Parla al fuo. 
co, e più non hanno calere le lue fiamme. 
Parla alla terra , c fon leggieri , quali un 
nembo di role, le fue rovine. Parla ai bru- 
ti , e quafi le fodero d'intendimento forni- 
ti , efercitare fi lcorgor.o atti di religione. 
Parla alle anime , e richiamate dal termi- 
ne della compiuta carriera a'fradiciofi ca- 
daveri fi riunilcono . Parla agli (piriti , e 
non isdegnano di abballarli al vii meftiere 
di valletto, per portare , o per rendere gli 
avviti. Che più? lol che Antonio li (pieghi 
in voce di magnificenza, le cofe tutte fi 
muovono a ritrofo della naturale lor indo- 
le per ubbidirlo. Vox in vinate; voxinma- 
inifictntie . 

F 2 Ar- 
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Argomentate ora voi , fc ad un parlare Chieftro a guifa delle fólgori milleriofe di 
al efficace, sì portentolo sbalorditi ed at- Giobbe, che toccato il berfaglio, cui era. 
toniti u’ andartero i popoli , le mutar di no indirizzate, davano volta per rimetterG 
i'embiante, fé riformar di collume, le ripi- nuovamente iu mano all'arciere, che le 
gliar dovclTe avvenenza, e crirtiano decoro lcoccava. Ma qui Dio l'alpetta per rifarla 
l' Italia tutta. Della predicazione di Paulo ben anco fra le domeniche mura deU'avvi- 


fcrifìc già il Grifoftomo, che al fuono di 
quella tromba sbigottiti s' involavano con 
tuga rapida l'errore, ed il vizio, e fotten. 
trava in lor vece da mille ancehe d' offe, 
quiole virtù corteggiata la Verità. Evange. 
lium predicante Paulo remeabat verità; ; er- 
rar ^ ibridate; , commejjattones , ftupra, adul- 
terio fugabantur (Hom. 4 . de Laud. Pau. ) . 
Così fpiega quel leggiadrillìmo Padre con 
ugual brevità ; che vivezza l'Apoftoiato di 
Paolo nella converfion delle Genti; ne tor- 
na men naturale il rapporto all’ Apoftolato 
di Antonio nella converfion dell' Italia. E- 
v auge liuto predicante Antonio, errar, ebrie- 
tates , cemmeffationes , Jiupra , adulterio fuga ■ 
bantur . Avrelìe veduto il cieco errore alla 
doppia perfidia accompagnato fnidare dalle 
Accademie, e con incerto, ma prelto parto 
fuggirtene dalle Città ; il livido odio di 
fangue brutto, e in altero incforabil fem- 
biante con lui darvolia la crudeltà; lafol- 
le dilcordia con a lato il rabbiofo furore 
(ivolgere a fé nel petto la fpada ftermina- 
trice menata già pazzamente nel fcno dell' 
Italia ; indi e l'ingorda voglia d' avere , e 

10 icaltrito inganno, e la macilenta invi- 
dia, e la vile inerzia, e la molle lafcivia 
urtar fi in filila, e cacciarfi , e premerli a 
chi più pronta iaperte aprirli la fuga dalle 
cale , dai ridotti , dai templi per sì gran 
eempo abitati, pofieduti , profanati : Evan. 
gelium predicante Antonio , error , ebrietà! e ; , 
tommejfationet , fiupra , adulteri a fugaban- 
tur . Richiamata intanto dal vergognolo efi- 
lio veduta avrerte to«iatfene in umile pia- 
cevol vifo la Verità , remeabat veritat -, e 
teneri; a lei dietro con grave comporto an- 
dare la Religione; poi leguire tinta 'di un 
modello roflòre la Continenza , e con viva 
brillante fiaccola in mano la Carità; quin- 
di mille altre belle virtù fpargerfi per 1 ’ 1 - 
talia , e ritornare in brev'ora dove alle fa- 
miglie La pace, dove la giullizia a’ Tribu- 
nali , dove 1' ufiervanza ai Chiortri , dove 

11 culto agli Altari » dove il collume , e 
dove ancora la Fede alle città : remeabat 
verità tota reformabatur Italia. 

Rifatta per tal maniera della fua lunga 
inazione J a fapienza umiliata di Antonio, 
ritorna alla quiete già abbandonata del 


Jimento folletto dinanzi a’ fuoi Fratelli . 
Mette perb in cuore a Francefilo di aprire 
la prima volta nell'Ordine ancor novello 
fcuole di fapienza, e trarre così la piccola 
fua greggia infino allora guardata nell’ in- 
terior dei deferto fu’ monti altiflìmi delle 
•icienze più luminofe . Or chi fàranne la 
guidai Chi 11 direttore ? Vi riforvenga, o 
Signori, della condotta da Samuele tenuta 
nel follevare la povera famigliola d' Ifai 
fui Trono d' Ilraello . Trartcro innanzi al 
Profeta ben fette figliuoli del vecchio pa- 
dre giuda le umane volgari idee per età, 
per valore, per ferino li più abili a coman- 
dare. Ma il Veggente in così lecita corona 
non ravvifava per ancora 1' Unto del. fuo 
Dio . Uno ve nc avea , che dimenticato 
ed abbietto fe ne dava in campagna alla 
guardia degli armenti : fi chiama anch* e. 
gli, e non sì torto compare, che lo fpirho 
del Signore: Ipfe eft , intuona chiaro al Pro- 
feta, unge eum, ipfe tft enim ( I.Reg . IO.). 
Quelli si, quelli, romechè il più fpregevo- 
le all’occhio de’fuoi fratelli, è lo tralcelto 
a governar Ilraello, e ad innalzare la pa- 
rtorite fua fchiatta agli onori reali ; ipfe , 
ipfe efi . Non altrimenti volendo Iddio la 
lemplicità della Religione Serafica fùblima- 
re ad eminente letteratura, ognuno avreb- 
be creduto doverfi affidare l’ imprefa ad al- 
cuno de’ più veterani e riputati allievi det 
gran Franccfco . Ma no , grida lo lpirito- 
del Signore per bocca del Patriarca: no, 
Antonio, quell’ idiota, quel femplice, quel 
diladatto , che fi adopra nel ripurgar ali 
dovigli, e nel portare le lome: ipfe ejt , 
unge eum : Egli è l'eletto a collegare le Fa- 
coltà più viflofe colla icienza fovr’ eccel- 
lente di GesùCrirto, e a follevar filile cat- 
tedre la Serafica umiltà. Se lo vider per- 
tanto i fuoi Fratelli a divenire Maeftro con 
quella fpecie m'immagino di. dolce mafpet- 
tata forprefa, con cui i figliuoli d’Ilai mi- 
rar dovettero il tralàndato Davidde condot- 
to dalla Provvidenza a nobilitar colla por- 
pora il loro fangue. Or quella, o Signori, 
a giudicar rettamente fu la gloria la più 
sfcrzolà , che rimeritar, potelle gli avvili- 
menti della fapienza umiliata di Antonio. 
Seguitemi col penderò, ed «cordatemi , 
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che d’una fantafia divota io lo accompagni, 
e avvivi. Mi faprelte voi dire per qual ca- 
gione la Capitale del Mondo ordinalTe fpc- 
dizioni (blenni a rintracciare 1' origine al- 
lora ignota del Nilo ? A me fc.nbra non 
andar lungi dal vero chi la dilcorra cosi. 
Gonfia eflb le fue benefiche piene, quando 
i feminati riarfi folpiran 1’ innaffiamento , 
ed ampiamente fuor del fuo letto inondan- 
do feorre per le campagne, cuopre le val- 
li, attedia i colli, tutti cangia in ifole gal- 
leggianti i villaggi) finché dopo di avere 
dmetate le zolle, ^fomentati i Temi , fchiufe 
le biade, quali giudiciofo fi arretra , e nel 
ritirarli par che agli agricoltori ricordi di 
arrotare le falci, di apprettar le aje, di di- 
fporre i granaj pel copiofo e gii vicino 
ricolto. Gli abitatori delle (ponde allagate 
debitori fi fanno a quello acque foltanto, 
che pur rimirano; quindi con trombe, con 
cctere, con pifferi e ne accolgono la venu- 
ta, e ne accompagnano la ritirata: ma Ro- 
ma, che nel giudicare è più faggia , alla 
fonte fi porta, della fonte ricerca; ben fa- 
pendo che quanto ha la corrente, ond’ effe- 
re sì falutare e feconda, fi debbe a quella 
forgente, da cui deriva. 

Or chi mi vieta di confacrar quello (im- 
bolo al mio propofitoP Corre gii il fedo 
fecolo, che la fapienza Serafica inonda fo- 
pra la terra a fomiglianza del Nilo : af- 
fieni quajt Qebon ( Ecc/i. 14. ), (piegano i 
PP. pretto 1 ' a Lapide : quafi Ni/ui . Ebbe 
ella la tua prima l'orgente quafi in orrido 
fotterraneo grottefeo tra le umiliazioni d' 
Antonio; donde alla luce cavata del magifte- 
ro cominciò a decorrere limpìdiffima per le 
Accademie più ftrepitofe d'Italia ;c già fovrab- 
bondando, e crelcendo del pari, ches’inol. 
trava nel corfo, da fcarfo e modello rivo 
in altero maefiofillimo fiume fi allargò : 
F »»r parvm crevit in fluvium maximum , (y> 
in aquai plurima: redundavit ( EJibtr lo.). 
Qm indi il tributo prendendo da mille fiumi 
feguaci, e Tempre più guadagnando, il fen- 
derò a prilli per ogn’ intorno , e fpinfe la 
(trabocchevole piena prefTochè in tutti i re- 
ni dell’Europa: poi urtando a traverfo di 
enti i nati boralcofiffimi mari non mai rifinb 
di avanzarli impetuofo e fonoro, fino ad 
eflerfi felicemente formato di ben due mon- 
di un letto immenfu. Non vi ha però in 
oggi od angolo sì ripolto, o lido sì barba- 
ro, o fpiaggia così diletta, cui penetrato 
non fia per fecondarla : Crevit in fluvium 
maximum , 6» ia a%uas plurima! rtdunda- 
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vit. Inondata intanto ogni Torta di fvariate 
Nazioni, riconofcono quelle foltanto quella 
porzione di acque, che lor fluifcono in fe. 
no; e diconfi però debitrici, ed altamente 
commendano, quali un Bernardino il divo- 
ro, quali un A Ics l'irrefragabile, quali uno 
Scoto il Toltile, quali un Aureolo il facon- 
do, quali un Mairone 1 ’ illuminato, quali 
un Bonaventura l’incomparabile, che furo, 
no dirò così le immediate correnti, onde 
andarono ampiamente allagate le lor provin. 
eie. Ma quelli Ite Ili , fe dirittamente fi mi. 
ra, erano rami reali di un fol fiume, che 
le menarono pel cattolico Mondo ricchiffi- 
ma venadi fapienza, grado nefanno a quel- 
la prima forgente, da cui trillerò tutu ed 
umore per irrigare, e lena per correre, e 
virtù per fecondare. 

Datemi però licenza , o Religiofilfimì 
PP. , di falirc a ritrofo della milteriofa fiu- 
mana, fino a trovare negli avvilimenti di 
Antonio la fcaturigine , da cui zampilla) 
che vo’ful nudo informe fallo fcolpire le 
parole di Ezechiello: Fluviui meus eji, iy> 
ego feci eum ( Ezecò. 29. ). Di qua, si di 
qua ulcirono le tante piene , che il fiume 
formano della Serafica fapienza. Di qua una 
piena di.cminenti Teologi, quali ad illuflra. 
re le fcuole, quali a regolar le cofcienze, 
quali a combattere co’Novatori. Di qua una 
piena di dottifiìmi Interpreti , altri a (pie- 
gare i Padri, altri a riichiarare iConcilj, 
altri a commentare le Scritture. Di qua una 
piena di cloquentiflìmi Predicatori , dove a 
riformare i Cattolici , dove a ridurre gli 
Eretici , dove a convertire i Pagani . Di qua 
una piena .di eruditismi Letterati, chi nel- 
le critiche , chi nelle (loriche , chi nelle 
tifiche , chi nelle matematiche cofe profon- 
damente verfato. Di qua finalmente a fpef- 
fe rigonfie onde sboccò tutto il gran fiume, 
che con mille andate e venute d’intorno 
alla terra tortuofo fi aggira , e ravvolge da 
si gran tempo; Fluvius meus eft, (yt ego fe- 
ti eum . 

Oliavate però, o Signori, come le acque 
dì quello fiume le doti e la natura con- 
fervano della forgente , quafi per additare 
la fonte, da cui lgorgarono. Fu la fapienza 
in Antonio luminula nelle Cattedre , eppar 
modella nel Chioltro ; ambita dagli onori- 
eppure fchiva di comparire ) indefeffa al 
travaglio , eppure nemica d’ogni conforto. 
Ma chi non vede quella effere appunto, di- 
rò così , la fifonomia e ’1 coll urne della 
Serafica fapienza? Voi però la vedete a sfol- 
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forare viltofa nelle Accademie , e poi ino. fio l'eternarli in approdo la vittima del fa- 
delia racchiuderfi in povere anguttc celle j orifizio . Il figliuol però d'Àbramo germe 
a declamare maeilofa da’ Porgami , e poi divenne di Patriarchi, e la dottrina d’An- 
pattare all’ accatto per le contrade ; a lo- touio germe di Capienti . Anzi in ambedue 
gorarti inflancabile in attentittimi ftudj , e la forte , e la felicità li racchiufe d* una 
poi non ammettere altro riltoro , che 1 di. pollerità numerofa fopra le (Ielle del Cielo, 
giuni , e le veglie : che fe pure e le pai- e fopra le arene del mare . Quindi, come 
ine de' Martiri, e le laureole de' Dottori , ne'dilcendenti del primo, cosi del fecondo 
e le mitre , e le tiare , c le porpore fo. ne’ fuccefTori benedette andarono tutte le 


no ite sì (petto a ricercarla tra’ tuoi na- 
scondigli più cupi , non fi è però 'mai di- 
laniata dal recare, dirò così, in trionfo la 
povertà nel vitto, nell'abito la confufione, 
nel portamento il dilpregio di Gesù Crillo; 
doti, che tutte furon del pari li più rileva- 
ti caratteri della fapienza di Antonio. 

Ed eccovi , o Signori, come rifatto Egli 
lotte dell'avvilimentofofTerto dinanzi a' tuoi 
Fratelli eoa nulla più, che .col divenire 
Macllro de’fuoi Fratelli . Lo refe Iddio pa- 
dre fecondo di Letterati per quella via me- 
delima, onde già refe Abramo Padre fecon- 
do di Patriarchi. Comanda ad Abramo, che 
della paterna cala lortendo , tragga tolto a 
svenare l’unigenito Ilacco fulle vette del 
monte, che gli avrebbe inoltrato. Tolte fili. 

a tm offeret eum in bolocauftum fuper u. 

Bum ntonttum , quern monfiravero tibi ( Gen. 
ai.) . lnfpira ad Antonio d' involarli al fe- 
cole, e a Lui additati i facri orrori d' Al- 
vernia; quello, gli dice, quello è il mon- 
te, fu cui lacrificato io voglio, quali prole 
del tuo fpfrito, la fapienza: Offeret eam in 
bolocauflum . Eppure, o milteriofe adorabili 
tracce di provvidenza, che irherza io ogni 
tempo > eppure dagli anni eterni flava già 
fcritto nelle indelebili divine idee, che co- 
me il iìgliuol d’Àbramo di Patriarchi, così 
fotte la fapienza d'Antonio feme di Lettera, 
ti . Ubbidirono non pertanto ambedue, e 
foltamente li accingono a immolare di pro- 
pria mauo quegli il figliuolo, quelli la fa- 
pienza , ambedue il caro oggetto delle lnr 
più tenere compiacenze - Ma pago l'Altif- 
iimo del cieco pronto volere arreda al pri- 
mo il miinceiolo coltello per man d'un 
Angelo, e rompe al fecondo il fienaio fa- 
crifìcatore per la voce d‘ un fupcrior coman- 
do: indi a rimeritare ambedue con guider- 
done proporzionato all'eroico imprendimcn- 
to fa, che premio fu del dileguato olociu- 


genti ; (ebbene in oppctte maniere, e per 
diverti principi. Tratte da Ilacco a felicitar 
le genti una ferie non interrotta di Regi, 
di Condottieri , di Giudici, che fucceden- 
dofi da padre in tiglio a metter capo perven- 
nero nella generazion temporale del Divin 
Verbo: tratte dalla fapienza d’Anronioun 
numero .(terminato di Maellri, di Dottori, 
di Padri , che a render benedetti i popoli 
fomentattero di mano in mano, e giuda la 
frale di Paolo vie più promuoveflero nell’ 
anime la generazione fpirituale di Gesù 
Cri Ito. 

E fe ciò è, Popoli, genti, tribù, lingue 
tutte dell'univerlo benedette si largamente, 
e per si lunga ttagione dalla Ieratica fapien- 
za, accordatemi, che a voi dirizzi per ulti, 
mo la favia r ifleiltone fatta già da Ambro- 
gio nell’ orazion panegiric a di Teodolìo : 
Rendite, così egli ditte al popolo Milanefe 
accennando i due Reali Figliuoli del mor- 
to Augudo: reddtte Filiti, qua iebetii Pa- 
tri. Le obbligazioni, che proiettate al meri- 
to del defunto, ritornino in vattallaggio dì 
gratitudine agli eredi de’fuoi diritti. Red- 
dtte , dirò io a tutto il Mondo cattolico, 
reddtte Patri, qua debetit Ftltit : fe il tra- 
gitterò sì vario, sì univerfale, sì ttefo dell* 
Ordine Francelcano grata riconofccnza li 
merita per quella piena di benedizioni Ce- 
lelli, che ogn'ora vi riverfanel feno, mer- 
cè G renda ad Antonio , che ad nnor del 
Padre debbono le fatiche tornare de’ let- 
terati figliuoli : redditi Patri , atta debetit 
Filiti : e fe in Antonio ltelfo volete accor- 
tamente d.llinguere la cagion dall’effetto, 
confideratelo in due afpetti diverti d'alcon- 
dimento, c d’efaltazionc; c poi rendete all' 
avvilimento da Lui lotteito la gloria delia 
fapienza umiliata: Saptentta bumiltati exal- 
tabit caput tlliut . 


PA- 
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PANEGIRICO Vili* 

DI SANTA CATTERINA DA BOLOGNA. 

Sì compuntati fa 3 i fumus fintili t udì ni mortis ejui , fi mul (y> refurreUionir 
trimut. Ad Rom. VI. ;. 

S Ono quelle le mirteriofe parole , con Ca ^mortale , 'Iddio rimuneratore al con» 
che l’Apoftolo Paolo di avvifare in- trario in lor gii morti ha /lampara alcu- 
tendea 1 convertiti novelli , a quale na vera fembianza del riforgimento av- 
alli (lìmo legno di percezione folTeroef- venire , di virtù , e di gloria , e d’ iti- 
li appellati della ReligionCriftiana , e tutt’ corruzion rivedendo quella medefima fpo- 
inlieme animavagli ad arrivarlo colla fpe- glia, che han Ialciata quaggiù. Gii vedc- 
ranza certiflima de’ più (blenni, e fplendidi, te, o Signori , per l'efpolizione premedadel 
e magnifici ricompenfamenti . Fratelli , di- teflimonio Ap.dlolico, li dove rechimi ’il 
cea il Santo Dottore , Crifto morto e le- corfo del ragionamento , che imprendo per 
pollo 5 c Crifto medeftmo rinnovellato, e foddisfare all'impegno del minillero addofta- 
riforto egli è pur deffo il modello, cui è tomi di tener oggi parole dell’incomparabile 
da Dio fermato, che fieno in tutto confor- Santa , Concittadina voftra una volta , ed 
mi e i viatori per merito, e i comprenfori ora potentifiiina Protettrice , e Tempre mai 
per gloria. Qualunque perb infra voi farà ornamento oltre ogni dire e penlare lumi- 
dei tuo corpo una vittima in fomiglianza noli (fimo , Catterina da Bologna. Rompia- 
di Lui, che è (lato morto per noi, farà da mo dunque gl’ indugi, efulle tracce addita- 
Lui conformato a quello flato di gloria , te flabiliamo a dirittura e della voftra at- 
cui riufeì Egli infortendo dal fitenzio, e tenzione , e della fatica mia il foggetto . 
dal bujo, e dall’ abbiezion del fepolcro; Si Confiderò a tale uopo la Santa in due dif- 
compiantati falli fumut fimihtudini mortis ferenti profpetti; prima dimorante infra noi 
t/ut, fimul (ytrefurreliionij trimut . Divini!"- nel tuo corfo mortale; e poi rimafla infra 
lima idea, che in un raccoglie, e congiun- noi nel tuo facrato, depofito; e dico ch’El- 
ge, e contrappone , e pareggia la retribu- la è (lata infra i vivi una grandiffima San- 
zione, ed il merito, a cui hanno parteancor ta per una miftica morte , che in Lei ha 
erti quelli noltri miferi corpi, che ci ab- efprerta un'immagine della morte di Gesù 
biamo; idea, che dai Sami compiuta nella Crifto: ciò farà il primo punto. Dico ap- 
primiera fua parte per elezione magnanima predo, eh’ Ella è pur infra i morti una gio- 
ii mortificamento evangelico, fi è poi ri- liolilTima Santa per una mifl'-ca vita, che in 
(erbato il Signore di adempiere in erti ancor Lei efprime un’ immagine del riforgimento 
l’altra nella confumazione deifecofi, quan- immortale di Gesù Crifto ; ciò farà l’altro 
do al dir dell’Apoltolo la condizione mor- punto. 

tale fari vinta, ed afforta , ed in miglior Due effetti divertì ha adoprati la morte 
«fter ridotta dalla condizione immortale, nel corpo, e nell'anima del Salvatore. II 
Ma viva il liberalilfimo Iddio, che di sì corpo feparato dall'anima perdette ognifen- 
bclla mercede gli è pure a’ fuoi fervi un fo, cosi al piacer come al dolore: l’anima 
donatore più largo, che (lato loro non fia- (Vincolata dal corpo, e tennefi in congiun- 
ne un promettitor geiierolb. Perchè fe alla gimento col Verbo , e a goder tranalsb la 
fine dei tempi l’ ha obbligata per tutti quan. convcrfazion degli ("piriti. Ora ciò è per 
ti faran gli eletti, non è nonpertanto, che appunto, che rinnovato io veggo per una 
non ne renda infin d'ora alcun fenfibile lag- miltica morte nella Bolognefe Eroina . Il 
gio a certi eroi (iugulari, che fuordi febie- corpo di quella Santa è formato cosi, che 
ra togliendoli per eccellenti virtù vengono pare proprio che fia ne inclinato al piace- 
poi agli altri fopralzati a vicenda per pri- re, ne fenlìtivo al dolore. L'anima di que- 
vilegj, e per grazie. Di certi Santi iopar- (la Santa è favorita cosi, che pare proprio 
lo, che dal mondo, e dai (enfi,, e da la che abbia ad occupazione e ad impiego 1’ 
ftertì fpartiti per una fpecie di morte, che unione con Dio, e la converfazion dei Bea- 
gli ha fepolti con Cullo cella, loro vi- (i. Seguitemi con favore, che l'efpofizione 


Digitized by Goog 


48 "Panegirico Vili, di Santa Catterina da Bologna. 

de’ fatti renderà chiara, ed aperta quella Ja (Cani. 4. j. Quello nel favellar delPApo- 
parte primiera del parJar mio. ftolo allegorico Seppellimento altra di vero 

E quanto al far villa e fembiante d’ ef- cofa non è, che undiflruggimento totale di 
fere morta al piacere, non flavi grave of- ogni amore malnato di fe (ledo fiaccato in. 
Servarla infin dagli anni più freUhi dell' tanto, e dillrutto, e prelfochè al niente ri- 
dà fua. Efce alla luce, e contra il natu- dotto, che parte alcuna non abbia d'influf- 
rale collume gli alimenti rifiuta, che dei lo o nell’economia dei fenfi , o nel gover- 
bambini fon proprj, e dagli amplelfl mater- no degli appetiti. Cra Quelle cole ambo- 
ni fviluppafi, e dalnutricatorefeno ritrae!], due, rinuuziamento di fpirito, e mortifica- 
e tre interi giorni ridalli dal pur poppare zione di fenfl furono in Lei sì evidenti e 
alcun poco. Già forge a forma diritta, e sì Aabili, quanto effer pollano il più tra 
fanciullina fatta fl regge fulla perfona, eli gli abitatori dei chioflri. Oflcrvate q. iella 
muove, e parla, e coAutna , nb in Lei for- cniariflima Donna primamente fecolare in 
gon pertanto i fancinllefchi appetiti; chefl Ferrara, e poi claullrale in Bologna: e in 
modra Ella in contrario c dei teneri vezzi un luogo c nell' altro dà Ella di sb per 
fchifa, e dei puerili giuochi nemica. Cre- virtù quello Spettacolo (ledo , che di sèdan- 
fcc a donzella, e con Lei crefcono i pre- no gl’idoli, giuda il profetico detto, per 
gì , che dalla. cortefe natura ha ricevuti meccaniimo di arte, e per necedìtà di na- 
larghiflìmi, fpiritofa vaghezza, leggiadre tura. Oi habtnt , (3 nonloquentur (Pr. rrj.)l 
maniere , patrimonio ricchiflirao ; ed Ella Ha Ella bocca, c non parla; che un ripa- 
non che pender vi ponga, non fe ne av- ro di circofpezione le ha fermate le lab- 
vede tampoco, e con proponimento magna- bra a non favellare mai d'altro fuor fola- 
nimo di continenza ad ogni terrena voglia mente di Dio. Oculot babent, Ì3> non vide . 
va innanzi , e i maritali partiti, che fe le bunt : Ha Ella occhi, e non vede; che leg- 
fanno moltiflimi , torna in vano, e rifiuta ge inflcflibile di modcAia in Lei governa i 
con criAiana alterezza. Entra giovinettaal- riguardameli ifeffi indeliberati, c furtivi, 
ia Corte, Corte a quella Aagion fiorentini- Nani babent, (31 non odorabunt : Ha Ella 
ma, la Corte EAenle, ed alle morbidezze nari, e non fiuta; che altro odor non co- 
ed al ludo polla in l'eno , gli agi, e le nofee, che il buon odore di CriAo fuor ve. 
pompe, e le fecolarcfche comparte rintuz- gnente , e fpirato dall’adoperar virtuofo. 
za intanto, e tramezza col riguardofo riti. Manus babent , {31 non palpabunt-. Ha Ella 
ro, che raflembra quella bennata colomba, mani, c non palpa; che penitenza, e fati- 
di cui fl parla nel Geneti (Gen. c. 8.), che le hanno il tatto incallito a non ri- 
che fopra le acque già decrementi rapida- levare, o fentire foddisfacimenti fenfl bili, 
mente movendoli, quando il ciglio di un Veda babent, Ì3> non ambulabunt : Ha Ella 
colle, quando un banco di arena, quando piante, e non muovei]; che vada , venga, 
una riva lorgente con lento lofpelò volo o ridiali, non è piacer, che la regga, ov- 
radeva intorno intorno e spiava, ma luogo vero umor, che la guidi, ma il comanda- 
niun trovando, in cui poterfi pofare fenza mento, e la regola precilàmentc. 
pericolo d’infozzarfi, dava volta, e nella Ma in quella guifa, che le gentili pian- 
cata fua arca fi riparava: così era un gra- te, fe fuor di tempo intriflifeono, c i fiac- 
ziolò fpettacolo rimirare quella pur idi ma cati rigogli, e le appallile foglie depon- 
Vergine predarli alle cortigianefche incum- gono, e in irfuti ramofi bronchi rivolgonli 
benze cosi di fuga, c in paflàndo, e come a mezza Aate, manifefio legno ci fanno di 
raccolta in lùil’ale, qual chi temefle im- alcuna cagion fecreta', che l’ orditura ha 
brattarli, ma Tempre poi di ritorno alla fconciata, eia comiinicazion interrotta di 
Chicla, all’Oratorio, al ritiro, quali inar- que'minuti canali, per cui dall’ima radice 
ca di Acutezza fi rifuggiva: Revtrtebatur alle Tornine parti (urgeva alimento, belle*. 
in arcam. . za, e vita; così in Catterina l’annegamen- 

Sono quefle, oSignori, vorrei quali dire to dei fenfl repredi , affievoliti e maceri, 
le prime ombre di morte, che in Lei im- fu confeguenza ed effetto dell'interno ri- 
prede la grazia infin dagli anui primieri, nunziamento di fpirito universale affatto e 
quando il Diletto le fe’ fonare all’orecchio continuo . Raccoglietelo per voi meJefimi 
un Tuo dolci (limo invito con che al Chio- dall’argomento, che ve ne reco, cioè che 
llro chiamavaia, non amorire foltanto, ma foflòcò Ella e fpenfe quell' appetito Aedo, 
a Seppellirli con Lui; Veni, foror mea tpon. che alla morte d'ognì amore malvagio luol 
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fopravviverc, vo’ dir l’ appetito delle fpiri- mentisi Urani quella raffegnazion con tra* 
tuali dolcezze, e delle celefti l'enfìbili con. potè, e quell’ qflequiofo Qleuzio , e quella 
Colazioni. Quella, edatica Vergine già in- c^ftanza invincibile, che lefcritture ci no- 
nanzi venuta nelle folitarie vie della per- tano del pazientifliino Giobbe: In omnibtu 
fezion Cridiana, eccola tutt’ improvviso ca. bit non peccavù Job labili Jais (Job 2. ). 
duta in ofcuriflimi notte. Non fa Ella piti Guai , eh’ Ella rallentafle alcun poco del 
nè la mente mandar a Dio in pregando, fuo primo fervore: Guai, che intralafcialfe 
nè il freddo cuor rifcaldare d’ alcun teucro niuno de'fuoi confueti elercizj ; Guai, che 
affetto; ma <1 trova in contrario ripiena pravo affetto il merito le toglieffe del Tuo 
tutta e comprefa di Iterile aridità , di l'pia- nudo patire ! Non fu in Lei turbazione, 
cevol gravezza, di fpaventevoli ambalce , e che volontaria fotfe ed ammetta; non av- 
ciò che piè monta, di tentazioni gravillime vilimento, non noja, non impazienza an- 
Gngolarmente . Immaginatevi di vedere il che menoma: i naturali appetiti fi tacquero 
giovane Daniele in balia pollo ai lioni per in villa delle dilpolizioni iuperne; palpi ra 11 - 
frodato cibo affamati,' e per accolta rabbia ti, « fonarmi lotto il cremendiifimo pefo 
feroci oltre all’ulito collume, che dall’aL del rilpettabile voler divino : Le parve il 
to del lago, ove Ila per elfer gittato, rug- fuo Spofo più bello in dil'piacevole afpetto: 
gir li fente animi li , e a mano a mano baciò riverentemente il flagello , da cui 
Scendendo li vede già dibatter le inquiete veniva percuffa; pregò foyente al Signore di 
rode, e fcuoter le fiere giube, e le valle caricare la mano: prutellb affai volte, che 
fauci allargare, e all’imo fondo venuto, farebbe ita all’inferno, fol che amica di 
comechè mano invifibile dal fol toccarlo Dio, e là condotta, e tenutaci dal fanto 
gl’ infreni, gli*Han però fopra in minac- voler di Lui. O magnanima donna/ o fpi- 
cioli atti, e terribili, e fe l'hanno tutto rito eroieoi o (lupendiifimo difintereffe/ o 
ad ogn’ora tra l'ugne, e i denti; tale, an- veracemente morta a felleffa! può eglidar- 
•zi più fiera è l’immagine d’una immacola- G,.o intenderli rinunziamento di fpiritopiìi 
ta donzella all* arbitrio lafciata degli /piriti univerfale, e perfetto? 
tentatori, che da ogni parte la llringono. Così morta la Santa al mondo, ai feoli, 
quando con inlìdie coperte, e quando con allo fpirito, e percib ffeffb conforme al fuo 
valide mitigazioni ; ed or le pungono in. morto Signore nel non aver fenfo al piace, 
nanzi le fue fleffe virtù a levarla in fuper- re, parve ella pur fomigliarlo nel non aver 
bia, ora le ingombran la mence di funellif. fenfo al dolore. Io non voglio già dir con 
lime ombre a traboccarla in difperazionc; quello, che gli ffromenti ufitati delle na- 
ora la inveitone, e premono con mille or- turali paffioni a videro con lei per miracolo 
rendi fuggerimenti a recarla, ove poffano la virtù loro Imarrita, ficcome era delfuo- 
a infedeltà, oabeflemmia. Perchèti (liug- co della Babilonefe fornace; neppure, che 
gi, infelice, le van dicendo al pendere, e la facoltà lenfitiva folle incontro ai martori 
i veri beni abbandoni per un incerto av- di fovrumana forra guernita , c del patir 
venire? PenG tu che ci abbia entello Dio, rillorata per foverchiante gaudio in lei fee- 
a cui fervi? SI ch’Egli lì a ozia in quell’ fo, ciò che avveniva talora nei Martiri: 
Odia, innanzi a cui (i proGendi; fcmpli- vo’ dir fidamente , che ad abbracciare la 
cetra le'l credi ; liqno dcflì i tuoi fogni, croce con alto animo, e grande, cosi non 
che tu ti ergi in miderj. Ma fa fenno una provava refillenza alcuna, od oltacolo dall* 
volta; uffa di vaneggiare; fgombra i deli- intollerante appetito, che vi era anzi in- 
sanii penfieri, laida gli fconligliati rigori, chinata ,e quali tratta, e rapita con ar- 
pon giù rotella laeera vede: fuora, o Cat- dentiffimo Gruggimento; e come l'amordel 
ferina dalChiollro; e prendi avvifi miglio- piacere nella viziata natura di niun modo, 
ri da quc'medefimi fenfi, che si maltratti, c termine fi contenta, così in lei dal pati- 
« tormenti. 0 | Dio, che duro dato, che re deffo più G avvivava, e crelceva la cu- 
travagliofo Gdema, che manifedo pericolo pidità del patire; e ciò è, che io dico in 
di venir meno , e fviare dall’ intraprefo alcun veriffimo fenfo effere morto al dolo- 
cammino 1 Eppur quella è la prova, in che re. Intorno al qual fatto egli è a dir pri- 
.31 Cielo la tenue non giorni, non fettima- inamente, che aveva ella fortito un tempe- 
ne, non meG , magli anni interi. Ma qual ramento gentile, che cagionevole fattoli di 
vi penfate, che G portalfe la Santa in sì buon’ora, le fu poi fempre fecondo d’ ogni 
lungo e pericolofo cimento? A combatti- guifa di fpine; e doglie di capo, e sfini- 
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menti dì rtomaco , e ardcntiflime febbri . faticar inceffante in cosi delicata fedo . e 


che diederle in tutto il tempo, che ville, 
amari giorni, e dolenti. Vuoili^ ancora ol- 
fervare, che la difciplina abortita della Se- 
rafica Chiara recoflì ella in fu ’l collo il 
vario giogo, e moltiplice d’una aufìeriffima 
regola, breve fonno, povero pafcolo, gridò 
vertito, continui falmcggiamenti . Neppur fi 
dee tacere quell' impennato fini Uro, che gii 
matura le incolfe, quando da uncarro (prov- 
vedutamente moventefi l'opra pprefa ed urta- 
ta, e incontro all' oppofto muro fofpinta, 
ne fu comprefla per modo, che il capo , e 
lo fchienale gliene dolfero Tempre, a quan- 
to tempo fi ertele il duro viver di lei . 
Croci erano quelle di per fe (ole valevoli 
a render pefo cnormiflimo ai più magnani- 
mi fpiritij eppure in lei Operavano un tut- 
to contrario effetto: ciò era farla di croci 
fitibonda tanto, e yogliofa; che ad un pa- 
tir neceffario erta giungeva di elezione affai 
volontari martori. Ella è cofa tnaraviglio- 
fa a penfare, che una gentile Donzella fie- 
vole Tempre, ed inferma, lìccome è detto 
in addietro, la Tua debile carne così coll’ 
eroico fpiriro e Collenefle, e ingannarti, che 
di niuna maniera di corporal penitenza li 
tenelTe contentar non degli afpri cilicj fili- 
la nuda carne, non delle fiere flagellazioni 
(ino allo Ipargimento del fangue, non dei 
rigorofi digiuni preffochè mai interrotti: a 
ciò ella aggiunte e 1' orare fovente colla 
perfona atteggiata in fomiglianza di croce , 
e il meditar filò la Paffione acerbirtima di 
Gesù Ctirto, e jl fare a Dio preghiera di 
fperimentarla in fc fteffa, e per un tratto 
finiflimo del fanguinolò filo Spofo il fentir- 
la in parte veracemente. Ma vi ha pure in 
ciò rteffo alcuna cola , o Signori , piò inu- 
sitata, più lòrprendente, più ({rana: ciò è 
che le infermiti giornaliere , e le aufterez- 
ze continue non le facevano impediment» 
alcuno, o difagio a qual che fbffefi manie- 
ra di piti faticeli efercizj. Fu ella fuddita, 
e fu ella pure Superiora; e in uno (lato, e 
nell'altro per lei eran le velli più groffola- 
ne, e più logore; per lei i fervigj più fa- 
ticofi , ed abbietti ; per lei gl' impieghi 
preffochè tutti di cala: Ella per pane nel 
forno; Ella per cura alla Chiefa; Ella per 
guardia alla porta: Ella per fervigio alle 
inferme, quali non una forte, ma molte , 
che a molte cofe, e diverte fodero defti- 
rate. 

Or quello, o Signori , quello ammirevo- 
le accoppiamento d' inccl&nte patire , e di 


in tanto debili forze, ciò è per appunto, 
ch’io non fo concepire, od efplicare altra- 
mente, fuorché affermando quello, che di- 
rea da prima , che quella incomparabile 
Donna folle affatto infenfibile per un mira- 
colo della grazia a quanto logora , o tor- 
menta la corruttibile carne; fe non vogliam 
dire piuttollo, che Iddio medefimo, il qua- 
le, giuda il parlar del Profeta, feerne, e 
parte nel fuoco l' attività dalla luce, averte 
m lei motto del tutto il lénfitivo appetito, 
in quanto è linimento d'imperfezione, e di 
peccato: ma vivo pure il fer buffe, e rtiz- 
zofo, e robufto in quanto è principio di a- 
doperamento, e di virtù. Ma quella vita, 
che vita vuol appellarfi di merito, meglio 
affai che nel corpo la intenderem nello fpi- 
riro di Catterina; conciortìachè ella lìa una 
perfettillìma immagine di Crillo morto , e 
fepolto , lìccome nel corpo nel non aver 
ella fenlo non piò al dolor, che al piace- 
re, così ancora nello fpirito nel goder di 
continuo e dell* anione con Dio, e della 
converlazion co’ Beati. 

Dei morti evangelici dice 1’ Aportolo 
Paolo, che fono morti sì bene, e feppelliti 
con Crillo, ma che vivi fon non pertan- 
to, e la loro vita è nafeofta nel leno llef- 
fo di Dio: martui eflii ; & vita vtflra ejl 
abfcondita cum Chrtflo in Deo ( ad Ctlojf. 
). ). Per la ^|ual maniera di favellare, non 
quella vita dinotafi, che nel corpo, e nell' 
anima in un congiunti confitte, ma si quel- 
la vita, che d’ogni terreno impaccio fpedi- 
ta nella quiete dolciflima della contempla- 
zione luperna è collocata e riporta . Or 
quella medefima contemplazione , ficcome 
abbraccia ad un tempo e il levarli dell'uo- 
mo all’ unione con Dio , e il comunicarli 
di Dio ai fuo fède! fcrvitorc, 1’ una colà 
e 1' altra Vogliono infiememente offeryarfi 
nella Bolognefe Eroina, che non faprei ben 
decidete qual fia delie due la piò (traordi- 
naria. E quanto all'unirfi di lei alfuobea. 
tifico obbìetto venite meco facendo tre pra- 
tiche ritìertioni , e fono : del modo , con 
che entrava Catterina ad orate: del modo, 
con che vi ftava: del modo, con che ufei- 
vane finalmente. Il fuo entrare nell’orazion 
non era per fomiglianzi di chi fi rechi, in 
fe rteffo , e raccolga llentatamente . le im- 
magini, e a paffo a parto s’ inoltri fino a 
torli del tutto alle fenfibili cofe , che Io 
circondano . In guella guifa , che i fottili 
vapori, come prima da caldo raggio fono 

in- 
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incitaci e commofli , torcono lievi e fpe- 
dici , nè per lieti colli incontrati , o per 
frondolì alberi al cielo andanti fi arredano, 
ma i giacenti luu’hi, e gli alti lpazj dell' 
acre trap..fTiti al Sole s'inviano dirittamen- 
te, e a lui contrapporti a certa legge , c 
mifura di rigoardainento , e di. danza , in 
fe, quafi in chiaro crillalio , i lòpravve. 
gnenti raggi ricevono largamente; per lb- 
migliantc maniera quella puriifima vergi- 
ne, così di fubito come ad orar li poneva, 
da lecrcta forza celeftc veniva tutta com- 
prerà, e agli oggetti terreni fopralzata all' 
illante già ritrovavafi in Dio; nè per idee 
materiali , o per faticofo difeorfo, ma qua- 
li per maniferta vilione lui intendeva, e 
fruiva placidamente. .11 perche non più dee 
renderci maraviglia il fuo per altro mara- 
vigliofo durarla nell'orazione; ciò era lèn- 
za evagazione di mente, lenza difeernimen. 
to di luogo , lènza miiura di tempo, eh' 
entrando ella ad orare, non che del Mon- 
do, era fuori ad un tratto di ièmedefima; 
nè punto più fi avvedeva o del luogo in 
cui (lava, o delle ore che tral'correvano , 
o del romore che fi menava, anzi nè fred- 
do, nè caldo, nè doglia di rapo, nè lartèz- 
za di corpo, nè altra incomodità naturale 
dal conforzio del divino parlare la dillur- 
bavaj ed era intanto cosi atteggiata della 
perlbna, che agli fpettator circoitanti ren- 
deva appunto fembiante d'una gentil nuvo- 
letta, che in faccia al Sol ri (guardando , e 
di vivlrtima luce fi fa vermiglia, ed acce- 
fa , e fi dirtempra e feioglie in pioggia al- 
legra. Il luo ufeire per ultimo dall'orazio- 
ne era fomi^liante alla Spola dei facri Can- 
tici, di cui (la fcritto, che per forza di 
puro amore fvenendo, fiori frefehi cercava, 
e mela odorofe , che rinvenir la faceflero 
da’fuoi languori; cosi ella parecchie volte 
fu veduta levarli tutt' improvvifo di Chie- 
(a, e qual chi procacci toglierli con preda 
fuga a qualche incendio, per ogni parte ag- 
girarli palpitante, e affannosa , e lacerarli 
frattanto i vert intenti in fui petto, perchè 
la fiamma intracchiula disfogale alcun 
poco. 

Effetti fon querti maraviglio! , infiliti , 
(««•prendenti fra coloro medelimi che no- 
me hanno di oliatici favoriti , ma effetti 
nonpertanto fono ad avvenir neccrtarj, ove 
penderò li ponga alla eliraord inaria manie- 
ra, con che Iddio donava!» alla fua cari (fi- 
rn a Spola: ciò era le facoltà naturali della 
■edefiou miracolyfarueiue elevando a fi- 
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gheggiare lui fhfl'o ,'e porgendole a vede- 
re con i nuli tata chiarezza i più alti log- 
getti, e ripodi, che ogni forza, e veduta, 
e penfar d’uomo formontano ad infinita di- 
rtanza : dei quali rivelamcnti s’ io volerti, 

0 Signori, il numero divifarvi partitamen- 
te , infinita colà iarebbe , ed anzi il gior- 
no, e la voce, che l’Orazione mi manche- 
rebbe . Ma a dirne pur alcun poco colla 
mifura, che il difordine di mille fvariatilfi- 
me cole, e il breve tempo al ragionar mio 
preferirlo confentemi di adoperare , dirò 
primamente, dirò che nel Verbo, quafi io 
volontario lpecchio, vide ella e cotnprefe 

1 più fublimi ir.irtcr* dc!!s solir’ fantirtioia 
Religione , e la riparazion dell'uomo per- 
duto, e la veracilftiiia làcramental prelènza 
di Crirto , è l'unitiva comunicazione di 
Dio coi buoni, e gl * ineffàbili premf, e gli 
orrendi galtighi , che faranno alle anime 
preparati. Dirò, che da quell’ abirtb di lu- 
ce ia virtù ella traile di lcorgere con pe- 
netrativa chiarezza gli altrui lccreti pon- 
deri, anzi il (ingoiar privilegio di averco- 
me prelem i , non che i luoghi lontani , i 
tempi ftefii avvenire , e cui avyerle , cui 
liete vicende, cui l'ano ertèndo la morte, e 
cui giacente infermo prometter licuro ilri- 
fanamento . Dirò che ha penetrato per en- 
tro agl’ inacccrtibili abilfi dell'ertènza (leda 
Divina ; e per quanto in mortai corpo lì 
può, ha conofciute, e comprefe le proprie- 
tà, le relazioni, le eccellenze di quel! erte- 
re afroluto, univerfale, unico, incompren- 
fibile. Nè cola per tutto quello io dicavi, 
che maniferta non folTe a quanti ufavan 
con lei, e religiofe forelle, e direttori di 
fpirito, cui maraviglia faceva, che una 
giovane donna di licienze, e di lettere (prov- 
veduta, delle divine cofe parlartè con al- 
tezza incredibile di concetti, e nuova tra 
coloro medelimi, che in divinità fon mae- 
ftrf. Ma che dico io parlarci 7 addi libri ha 
ella dettati di fapienza ripieni celertiale af. 
fatto, e divina, nei quali libri e le molte 
arti dell’infernale nemico, e gli argomenti 
a fuperarlo opportuni , e la varia natura 
delle virtù, e de'vizj, ed altri tai fatti di 
perfezion Cri diana fono cfpreffi, e con ma- 
girtero belliflimo divifati. 

Ma tanto bada aver detto della difùfata 
maniera, con che a Dio fi univa quella 
ertatica vergine, e della' prodigio!» larghez- 
za, con che Iddio medefimo univa! a Cat- 
terina . Egli è a dirli ancora della convet» 
fkzionc frequente , eh’ Ella ha pure goduto 
Q x dei 
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dei Comprenfori beati; perciocché fe l - ani- col luo Bambin tra le braccia; e Prendi ? 
ma benedetta dclSalvatore a vilìtare dilcefe le dice , ch'egli è dello lo Spolo, cui hai 
gli (pirici abitatori del i-imbo; i Santi, che giurata la fede; ed Ella a vicenda da quel 
loggiornavano in Cielo, a convellere difee- della Madre nel luo léno il raccoglie, e in 
fero con Catterina . Confuierate di grazia Lui li affila, e riguarda , e dolcezza (opra 
quella ammirabile donna in quale più vi dolcezza ne bee , e da Lui baciata il ri- 
aggrada dei molti, e (variati prospetti del- bacia , e dal Divino contano e fragranza 
la religiola Tua vita, lolitaria , o fociabile, alle labbra , e celefliale luce alle guance 
in cella, o in Chiefa, converfante colleSo- contrae . e manda. Afflile al lacritìcio di- 


rette, o occupata nelle officine, raccolta in 
orazione, o levata incitali; che in ciafcuno 
e in tutti alcun tratto lenii bile vi addito del fuo 
ufar amichevole coi primi lumi del Cielo. Ve. 
glia di guardia alla porta; e a Lei fovenre 
^dentati, e con Lei trattieni a lungo il Pa- 
triarca Gu^eppc, che in fembiante ed in : 
abitodi vecchierei pellegrino daPalefìina ve* 
gnente, di carità la ricerca, e le viene frat- 
tanto ogni particolarità (ponendo di que’ 
fantiffimi luoghi , ficcome uomo colà ufo, 
e la innebria di foavità ineffabile ricordan- 
dole ad uno ad uno i millerj in quelle 
Terre operati dall'umanato Signore. Dimo- 
rafi tutta (ola nella tua povera cella; e ve- 
deiì tu»* improvvida dinanzi , grande della 
perioda , piacevole negli atti , e maeltofo 
nell'abito Tommafo di Canturia, che met- 
tendo con Lei parole di fperanza e d'amo- 
re, a rattenerc le infegna l'ardor foverchio 
di orare, e a mano a mano le moltra affai 
acconci argomenti , onde poggiare a con- 
templazione fublime , lenza che feoncio aj- 
cuuo gliene venga o d’infermità nella car- 
ne, o d’ illudane allo fpirito. Trae lunghe 
le ore ne’fuoi divoti efercizj; e fovente la 
vilita un reverendo Romito, che d’irfuto 
cilicio iu foggia di lunga velie coperto, e 
gli (carnati fianchi di fctolofo cintocodrer- 
ti , e di luminofe piaghe fegnato e mani 
e piedi *1 dà aperto a conofcere il Serafino 
di Aifìft, che la li toglie a difcepola infin 
dai tempi primieri della religiola lua vita, 
c a durar la conforta nell 'intraprefo cam- 
mino, eia indrizza, e conduce ne’ più adru- 
fi fentieri della regolar perfezione. Sta af- 
fila al lavoro colle circollanti Sorelle ; e 
qual chi da fobico e Urano ohhietto è lor- 
prefo , come attonita, e di fe fuori rimane, 
poi i lumi accefi di vivaci (Urna luce, guar- 
da a fe dinanzi , e riguarda con vezzofiC- 
fimo atto, e parla, e zilponde, e dai con- 
cetti afeoleati argomenta ognuna, ecompren- 
de effere Maria Santrlfima , che con Lei fa- 
vella, e quafi febei za famigliarmentc. Ve- 
glia la notte nell' Oratorio dome dico , c a 
Lei riviene per vilitala four.oli&ma Donna 


vino; e vede intorno all’altare innumere- 
voli lchiere di fublimifiimi (piriti , cheflan- 
nofi in atto rii riverenza profonda, e (dol- 
gono fenlibilmente le voci a teffer inno di 
laudi al loro afeofo Signore. Ma poco è il 
vedere quelli inviGbili (piriti ; gli ha pur 
predi al bifogno a donzelle, a compagni, 
a maedri, a confolatori. Un Angelo laviea 
fervendo di guida nel viaggio , che impren- 
de per comandamento divino dalla città 
di Ferrara alla lua diletta Bologna. Un An- 
gelo Je affine a lato a Cantore , e meda a 
giude note la voce le dà un faggio ìenfi- 
bile delle armonie celedi . Un Angelo le 
apre (cuoia di mulica, e per forza di un 
naagidero ineffabile la fa eccellente ad un 
tratto e in Tuono , e in canto . Potrei ad 
altri fatei procedere di fomigliame natura; 
che ce ne ha ancora e parecchi di numero, 
e per qualità non ulaci, ma da quelli fol. 
tanto, che vi ho io finora anzi accennati, 
che efpodi, manifedo effer parmi , che 
queda edatica Vergine ul'ava come per co- 
mune, e per abito colle foftanze puridìme, 
che nella più chiara e ferena parte rifplcn- 
dono del Paradifo. 

Per le quali cofe , o Signori, quello in- 
ferilco, e conchiudo, che a punto primiero 
del parlar mio hopropodo, cioè che laBo- 
lognefc Eroina è Hata infra i vivi una gran- 
didima Santa per una midica- morte , che 
in Lei clprime l' immagine di Crido mor- 
to e fcpolto, e perciò eh’ Ella parve non 
aver fenlo nel corpo così al dolnr , che al 
piacere; e per ciò che nell’anima inceffan- 
temente ha goduta e l’unione con Dio, e 
La converfazione dei Beati. Un momento vi 
chieggo a modrarvi , eh' Ella è pure infra 
i morti una gloriofiflima Santa per una mi- 
dica vita, che in Lei clprime l’immagine 
di GcsiiCr’do mede-limo rinnovellato, e ri- 
torto ; pelò che la lua efar.ime ipoglia fu 
per Divino miratolo di virtù e di glori», 
e d’ incoi ruaione ammantata in fomiglianza 
di Lui, che a nuova vita liloife e gloriu- 
fa, e immortale, ciò che forma il tappano 
dell'elogio intraprefo col teftjaionio Apolloli. 
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co : Si compiantati falli j'umus finilitudmi tiniami, ed i. bai Orni . Gloria lochiamola 
mortis ejus. fimul is 1 ref urreHiorm trimut . viva luce brillante, che dagli occhi, e dal 
A ravvisare l' immagine, che di prefen- volto ha vibrata affai volte in lomiglianza 
larvi ho prometto di Gesù Critto riforto , d'un luminofo corpo rilorto. Gloria lochia- 
paragonate di grazia, o riveriti afcoltanti, mo il miracolofo liquore, che dal l'acro cor- 
ìl corpo di Catterina interrato, col corpo po gemendo, e in pannolini raccolto, quafi 
medefimo difeppcllito ed efpofto . Fu etto prezzola reliquia, ha riverito, e ferbato, e 
pollo lotterìa, c quale giuda il dettino co- per ogni dove dil’perfo la divozion dei fe- 
mune cel deferive l’Apollolo, pelante , de- deli . Gloria da ultimo , gloria io chiamo 
forme, infallibile, e a corruzione preparali- 1 infinito concorfo d'ogni maniera di gen- 
tcG a mano a mano: Stmtnatur incoiruptio- ti, e batto pjpol divoto , e perlonaggi colpi- 
ire: feminatur in ignobi/itate : feminatur in cui. Prelati, Principi , Papi, Regine , che 
infirmitele ■. feminatur corpus animale (I. ad la mano di D o ha condotti a vifitare la 
Cor. i%.) . Ma quando appretto a più meli Santa, non a folo motivo di religiofa pie- 
dal leppellimento di lei, per olienti, e per tà , ma sì ancora a riguardo di perlonale 
fegni divinamente molìrati , fu ella dal fe- interefle ; perchè a maraviglia le conviene 
pelerò ribatta, tal li mottib , c comparve, ciò che (la fcritto di Criilo , che di lei 
quali al dir dell’ Apertolo risorgeranno gli elee virtù a giovamento di tutti : Semina- 
timi in fomiglianza di Criilo , fugofa, vi- tur in infirmitele furget invirtute. La qual 
va, morbida, intera, t d'inipatfìbilità ve- divina virtù chi mi la dire di voi , fe più 
racittìma rivettila : Surget in incorruptione partita ella fia a beneficio dei corpi , o a 

furget in gloria: furget in virtute: furgetcor- vantaggio dell’anime? A tacere del fulcita- 
put spirituale. E quanto all' incorruzione di- mento d’un morto, lo sgombramento in- 
rb io cofc eltraordinarie , anzi uniche, e da ttantaneo di pertinaci morbi infiniti , e le 
non elìere agevolmente credute, fe il tetti- guarigioni operate al colpetto del venera- 
monio dei lentt non comprovattele . Sono to depoGto , o veramente al contatto d’al- 
oltre a tre lecoli , che Catterina ha lafcia- cuna parte di etto , tante fono e si aperte, 
ta fra noi la fua Ipoglia mortale , nè que- e in tanta luce avvenute di convenirne per 
Ila ha fofferto corrompimento, o vicendadi fenno la più fattile critica , e da tacerne 
qual maniera che fia , non alterazione di per confufione l' incredulità più sfrontata . 
umori, non rigore di membra, non disfaci- Nè minore è la virtù e giovamento dcll’ani- 
mento di parti . Nulla in lei han potuto o mej che parecchie volte ha quel corpo am> 
il tempo divoratore, o i contrattanti eie- mirabile aperte le labbra, e vera vocefpijcd 
menti, cosi nel chiufo fcpolcro , che nel cata, e fattìbili detti fcolpitì a illuttrazio- 
var'o aere aperto. Anzi quelle ingiurie me- ne, a conforto, a correggimento ben anche 
delìme , che le furono fatte dal calo , non de’lui clienti divoti. Si pub perb a Catte- 
che rovina recalferlc, ovvero llabileoltrag- rina applicare in letterale fenfo IchiettiiTi- 
gio , hanno valuto in contrario a far più mo quello , che di Elia fu detto in figura- 
aperta e fallibile la fua prodigiofa inte- to fenfo, e men proprio, cioè che il corpo 
rezza . Conciofliachè fopraccolta , e petcoìfa di lei c aria , e tuono , e voce , e conte- 
in volto, e ferita da ettranio corpo , c pe- nenza prendette , non che di fervido Apo- 
fante, vivo langue verlattè, e l'aperta pia- (lolo, d'illuminato Profeta, che fi fa dila- 
ga purgata, rimarginane poi , e chiuderteli ro col guardo per fin nel tondo dei cuori, 
«I i per le : Seminatur in corruptione ; furget e per entro le tcnebie dell’avvenire: Mar- 
ra incorruptione . Ma niente minore dell' ili. nauti propinavi! corpus ejut ( Eccli. 48. ). 
corruzione antidetta è poi fiata la gloria , Perciò è da dir finalmente in alcun veiiffi- 
di che ha Dio adornato auel venerando de- mo fatto, che quell’ d'anime Ipoglja fia fpi- 
pofito: Seminatur in ignobilitate ; furget in ritual divenuta eziandio, in quanto inquel- 
gloria. Gloria lochiamo quell' inutttatochia- le operazioni lì inoltra , che da un princi- 
rore, che la tomba di lei avvolgendole' av- pio procedono immateriale affatto e incor- 
vertire le genti a difeppellire una Ipoglia, porco : Seminatur corpus animale-, furgetcor- 
che mal giacevafi in terra dimenticata e pus fpintuale . Grandiflìmo Iddio, sì che 
nafeolìa. Gloria io chiamo quella prodigio, fiete oltre ogni dire ammirabile nei Sunti 
la fragranza , che all'aperto, e al chiufo voflri ! Immaginate un cadavere, che tulle 
lunga ftagione ha fpirata , pellegrina tan- fpalle recatodi portatori cotteli , regge Que- 
to , e gioconda, che al paragone vinceva i Ili, e conduce, e lor non volendolo , 11 li 
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piega, e fofpinge, e rattienc , ove intende no e di forze . Or tale appunto è il depo- 
efler .pollo* un cadavere, che li toglie d’ in- (ito di Catterina , che tale appunto lo han 
torno le funerali divife , e a tutt’agio fi veduto mai tempre i gloriofi noftri antena- 
leva, c dalla bara fprigionafi di perfe; un ti , e tale anche in oggi lo veggiamo noi 
cadavere , che muove dolcemente le meni* llclfi , cui a diritta ragione vuoili in lette- 
bra, e giunge le mani , e china la fronte, raliflìmo fenfo la feconda parte applicare 
e mcttcli in atto di riverenza profonda al del tellimonio. apoftolico * cioè , che come 
Sacramentato. Signore ; un cadavere, che è data infra i vivi una grandiltima Santa 
teme le voci , e i comandamenti rifpctta per una malica morte , cne in lei esprime 
della Reggitrice domi-dica , e quello fa , un’immagine di Crillo morto e fepolto , 
che gl' ingiungono fenza piu; un cadavere, ella è pure infra i morti una gloriofiffima 
ch’entra colla fua cuftode a difeorfo , e il Santa per una millica vita, che in tei espri- 
loco le addita, laddove ama di edere pub- me un'immagine di Gesti Crillo mede-limo 
biecamente propello alla vencrazion dei fe- rinnovellato e ritorto : Su ut compiantati 
deli; un cadavere finalmente , che Ila alla- fatti fumus fimilitudini morite ejus, fimuliy» 
io e diritto , e tutto da fe li regge c lo- refurrttttonis erimut . 
ltiene, decerne un corpo farebbe di vita pie- 
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PANEGIRICO IX* 

DI SAN CAMILLO DE LELLIS. 

Per occafione di celebrare la Beatificazione in Milano nel 174*. 

Miferationer ejus [uper omnia opera ejus . Pf. 144. 

ON mi acculate di foverchio ardi- to la miferlcordia , che vuol francamente 
mento, o RR. AA., fe a farvi pa- affermarli edere ella data la fifonomia , il 
role in commendazione di un giu- colore, Hgcnio, l'indole, l’anima dell’ am- 
ilo follevato poc’anzi di gli Alta- mirevole Untiti di Camillo. Pare egli edit- 
ti alla pubblica vencrazion de'fèdeli mi .re quell' uomo beato, di cui fi dice ne' Sai - 
valgo di un elogio, che intelfuto all’ Al- mi, che fopraintende a’bìfogni de’ Decedi, 
tifiimo dal reale Profeta pare poterli mal tofi ; che il defiderio conofcc de’ poverelli* 
convenire al merito di un puro uomo . lo che alcolca i clamori de| tribolati ; chepren- 
non penlb, che del gran fervo di Dio, pa- de in guardia i derelitti ; che padre li rcn- 
dre de’poveri , e minidro degl’infermi il de agli orfani, e patrocinator delle vedo- 
Beato Camillo de’Lellis fi pc,ffi per alcun ve. Andb, è vero , fornito 'di. altri pregi e 
oratore altro encomio formare, opiùefpref- molti in numero, c per qualità legnabti , 
fi), o più vero- dell’efprertb nelle citate pa- o quei li. olTervino , che nollri infi.eme , e 
iole: Miferatsonct ejus. Non idi Camillo co- di Dio ci fanno efler grandi avanti a lui, 
me dei più infra' Santi , che i molti diver- o a quelli piuttoflo fi ponga mente , che 
fidimi afpetti, in cui cialcheduno G me lira, puri doni di Dio ci (anno parer grandi 
quafi con vaga vede a più cangianti colo- neU'eflimazione degli nomini. Ne fu eroica 
ri- varietà circondato , non falciano agevol- la fortezza, invitta la pazienza, lo zeloar- 
mente decidere anche ad acuti riguardato- dente , profonda l'umiltà , rigida la peni- 
li , qual ue da infra tutti il più vidofo , il teaza, la contemplazione tubinone; nè a lui 
più bello^ e cui. perb fi abbia a contemplar mancarono per altra parte dilcrezione di 
con idudio , cui a guardar di fuga , cui a cuori, graaia di fantità, operazione di vir- 
erà taci dare ben anco , e partirvi fopra con tù , e frequente lo (pirico della profezia . 
ocello d'iudilferenaa . Per poco che la do. Ma dove quefti llefli pregi con vengano 
ria fi. (corra delle lue gelle , si fattamente confidcrati cialcuno per fe., ma fibbeoe pa- 
ne (picca, e fi titilla, c rilevali da per tue- ragionati l'uno coll’altro Ufficine , forza è 

con- 
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confortare, che dì tutte le lue opere, quel- feria. Se ne andava, è vero , il giovanetto 
le Angolarmente rilucono , che dallo fpiri- Cam ilio fofpinto , e balzato da uno flato 
io della pietà morte , e governate , opere fi non meno , che da un difaftro nell’altro j 
appellano della mifericordia . Miferationet ma intancoorafoldatoramingo,orabbiet- 
ejuifuper omnia opera ejus. D’onde però fe non to mendico, ora fpregevole mercenario s’ ad- 
da quella mifericordia cercherò io opiùac- dimellicava a poco a poco colla più cruda 
concio alla lolennità , o al merito del can- famiglia delle terrene difavventure , la fa- 
didato novello più gloriolo argomento d’ora- me, le fatiche, i difagi, la nudità. Le ri- 
zion panegirica?’ Sed’ogn’ uomo, coi fide- conobbe di villa , guardolle firtb in volto, 

cretano in terra le facre onorante , un av- usò con erte alla lunga , ne apprefe il ge- 

vocato aggiungefi in cielo alla congrega- nio fiero , e crucciolo , e quindi coll’efpe- 
zion de’fedeli, ben vedete , che io vi prò- rienaa depravagli in fui i primi temi ap- 
pongo Camillo in aria la più opportuna ad pigliavano della mifericordia. Non fi avve- 
eccitar la fiducia de’fuoi divoti, e fe i no- deva Camillo deH’amorofa fuperna condot- 
velli Beati intanto folo vie più montan di ta , eh’ erano allora i fuoi occhi rivolti al 
cltimazione , in quanto più al naturale ri- baffo , e da fofea nebbia terrena ingombra- 
traggono il loroCapo, pregcvoliUimo dovrà ti $ ma quando già Santo icorgeva chiaro, 
pur t-fler Camillo, s’ egli ha uno flerto con e degnamente fentiva delle divine dilpofi- 
Dio il carattere predominante, voglio dire rioni, io m’immagino, che al penGerotor- 
la mifericordia . Su tale idea , eccovi di nandogli i fuoi giovanili traviamenti , do- 

qual maniera fido l’adùnto , e’J piano di- verte pur dire al Signore in bell eccerto di 

vido del mio Ragionamento . Lo fpiritodel- lpirito: Difciplina tua cerrexit me in fittene 
la crilliana mifericordia inliifo da Dio gra- (ff. 17.) : ora che padre mi veggo de’ mi, 
ziofamente a Camillo , farà il primo pun- fcrabili, or veggo, mio Dio , il fine , per 
to : da Camillo mirabilmente diffufo per cui fopra me aggravalle la voftra sferza . 
l’ uni verfo, farà il fecondo: attendete. Tanto io giudico , o RR. AA. , nè fia chi 
Chi fi fa a riguardare quelle vie di ca- il mio avvifo creda anzi ertere una debile 
lamità , e mlferia , che ne’primi tenebrofi conghiettura, che un fodo dilcorfo, dacché 
fuoi anni battè Camilla , aferiverà di leg- l’ A portolo degli arcani giudizj incendentiflìmo 
gieri alla naturale condotta delle create ca-/ potè fcrivere agli Ebrei , che dovette anch* 
gioni il corfo , ch’egli tenne nella giovi- erta la Sapienza increata artomigliarfi agli 
nezza , travagliofo invero , e vàrio *, e per- uomini per divenire inver loro mifericor- 
turbato . Rimallo orfano di pochi lnOri in diofa: Drbait f retribuì Jimilari , ut miferi- 
ful malfare incautamente l' nife , giocato- co>; fiere t (Ad Hebr.2.) . 
re , sfaccendato, rirtofo ; vidi al mcflicrc Egli è ben vero , che a trarre lezione si 
dell’ armi appigliatoli tutti corfe i pèti.vli profittevole dall'intimo conofeimento , e 
della milizia 9 poi infermato di gravilliini dall’aio aflìduo delle miferie , l’unzione 
morbi menò molti de’fuoi giorni negli Ipe- chiedevafi di quell# fpirito , di cui fu la 
dalii di là ridottoli a povertà vertp'gi'ofifi'fi pienezza in Gesù Crifto . Era però di me- 
abbandonò all’accatto ; portoli da ù.'tfoirfa rtieri il freddo cuor diCamilloinuntutt’al- 
fervire virte alcun tempo delle fue làric&£- tro cangiare, che arrendevole forte , e fen- 
infermiere , manuale ed in fine gufrdffvr, litivo, e quale lo dcfidcrava il Profeta, uti 
di un giumento. Dio fapientiflimo, é *vciu-\. cuor di carne : ciò che fece il Signore con 
mente ammirabile ne’Santi voftri ,■ che le prevenzione di grazia tanto inufitata , che 
vicende più capricciofe della forte rivolgi- • penetratolo tutto, ed imbevuto di fe mede- 
trìce feorger fapete »' fini altiflìmi, c ridici- fimo non gli trasfufe per poco, ed imprertìe 
re le fate ad effetti non più penfati , non Tamabiliflìmo luo genio. Cavalcava Camil- 
è già vero, che il voflro fervo incorrerti: a lo alla volta di Manfredonia , come già 
calo in tempi sì fortunofi ! Se dalTefitoar- Paolo a Damafco, quando celellc lucechia- 
eomentare fi vogliono i fecreti configli del- rirtima balenandogli d’improvvifo alla men- 
la voflra provvidenza, io anzi credo , che te il butta a terra , e d'amariflìma contri- 

f 'cr tai mezzi volefle in lui infondere lo zione il duro cuore profondamente colpito, 
pirito della mifericordia, ficcome a forma- lo rompe, lo limola , e in torbida piena 
re del famo Giobbe un uomo compaflìone- lo diftempra di foipiri , di finghiozzi , di 
vote difponelle altamente , che correrti: , e lagrime penitenti . Di là in avanti Camil- 
ricorrerte le ftrade più dilaflrof« della mi- lo fu 6 anto , ma un Santo tutto comprefo 
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della divina mifericordia : Immutavi! ei Deus rarfi al travaglio, doti tutte a lui neretta- 
cor aliud (I.Reg. Io.) . La forprcl'a impen- rie per poter poi ufare , dove Dio il vole- 
fata, i tratti fini, le maniere amorevoli da va , nè avere orrore , ma farli anzi follaz- 
Dio ulate in convertirlo ìmprtlTero lui un zo e piacere di veder , di trattare le più 
fentimento viviflim* della fuperna bontà , orribili cole, ficcome leggiadriflìini ogget- 
che ogni fua virtù , e potenza occupando ti . Volito avvifo fi era di conformare il 
una tenerezza grandittima , e quella fubita novello allievo alla Serafica fevcrità , e 
pietà divinamente fpirogli , che '1 fece poi Dio intendeva di conciliar robufiezza , e 
lcmprc degli altrui mali attillare , e qual provvedere di braccia la mifericordia dei 
fi diceva ì’Apoftolo, crucciofo, ammalato, fiio fervo. 

indigente cogl' infermi, cogli afflitti, co’bi- Nel qual fentimento vieppiù mi confer- 
fognofi. Per la qual cofa talento mi viene ma la maniera tenuta da Dio nel farlo vo- 
di adattargli quella , che Ifaia lorran veg- fico, o Padri, non meno, che nel disfarne- 
gcnte compofe gii, e cantò della divina ca- lo. Giovine ch’egli era , comechè inlettc- 
riti umanata lieta dolcittìma profezia . O rato, accorto nonpertanto, e capace, pare- 
voi fiiaziati d’ogni maniera , che fimo il va doverli aggregare all’Ordine clericale, 
giogo della mifena perpetui traete i guai , e Voi fpcrtiflrmi conofcitori del merito di 
e i giorni voftri menate dolenti e trilli , lui gliene facelle graziofa, e lineerà efibi- 
levate gl’incurvi capi, e’1 lungo pianto ter- zionej ma Dio difpolè, che dello (lato ab- 
gete , e di letizia vertici in forma miglior bietto di Frate lemplice. più lieto e con- 
vi recate, e più avvenente. Spiritai Donu- tento in etto l’umile pazienza apprenderti:, 
ni fuper me, to quod unxtnt me (If. di.): e l’attività indefirta del fuo futuro Patriar. 
fopra me fi è fatto lo Spirito del Signore , cato. Non che quelle virtù infra Voi non 
e la fua foavità e dolcezza mi ha flirtata fi veggano rifplendere, e farfi belle ne*Mi- 
nel cuore, per voi , sì per voi che piange- nittri ancora del Santuario; raa perchè fono 
te , e dal negro pelante fpirito della medi- le più convenienti, e quafi il carattere di- 
zia gravati liete, ed opprctti: Ut coufolarer ftintivo di coloro, che fervono al Chioftro, 
ornate lugtnles , darem tis cortnam prò non all'Altare. Si adoperi adunque Camil- 
cintrt , fy» oleum gaudi i prò luRu . Io fon lo ne’ più minuti fervigj della laical cnndi- 
l’unto dall'alto a fcuoicre da’malinconiofi zinne, incallilca alle fatiche, G pafea d’u- 
capi le ceneri, ed a derivarvi nell'animo miliazioni , e tutto fi avvolga e profondi 
l'olio dell’allegrezza : Spiritai Domini Ju- nella battezza di quello flato : tempo . vcr- 
per me, to quod unxerit me. ri, che gli tornino a grande acconcio le 

Ma quello era uno fpirito di compattio- provedunifimede’fiioi primi fervori. Qaan. 
ne ., che farlo poteva tenero a fentire 1* al- do ei vedraili dal Ciel desinato per cura- 
trui miferie, non forte ugualmente ad alle- tore, e padre de’miferabili , non avrà poi 
viarie in coloro, chele provattero. Tutt’al- a fihifo di trattare la feopa , di raffettare t 
tra lcuola volcvafi a rendere quella tempra letti, di bendare le piaghe, di purgare i 
di vigore al cuore compattionevole di Ca- vafi, di raccogliere i gravi fiati, e al fen 
millo. Per tal' effetto lo fcotte provvidamen- recaifi i fracn'i languenti corpi de’ mori- 
te ij Signore a vivere tra' Cappucini , i bondi. Non gli verranno più nuovi sì. fatti 
quali un’alta flima gl' illillattero , ed un impieghi, nè difguflofi , e pelanti., eh’ egli 
mafehio amore degli oggetti alla ritrofana- è già ufo a riconofcere in etti un' aria no- 
tura più fpaventoli. Voi sì, voi gl’ iufegna- biliifima di maelià, e grandezza , quando 
He, o PP. , quella fublime evangelica filo- innanzi a Dio nella fui fletta cala gli efer- 
fofia , che tutte fvolge le idee , (cambia i citava: Ir babitatione fa atta coram ipfo teli- 
nomi , e confonde le mattime della fapien- nifiravi ( E. •/. 24 . ). 
za carnale; come efler pollano la nudità av- ” Cosi d’un povero laico fecretamente for- 
venente , pregevole l'indigenza, l’abbie- mavafi un Patriarca per lomiglianza alla 
zione gloriofa , le fatiche onorate , dolci i condotta tenuta da Dio con Mosè , che 
difaflri, foavi itimi i patimenti. Dalle rego- tratto a vivere feonofeiuto in una f pienti i- 
Ie, da’ collumi , e dagli cfempli vollri fan- da Corte fi addcllrava al Governo; e dello 
tiflìmi apprefe egli a Ivezzare dalle fan- fiato di fervo fcuola facevaiì al Principato, 
ciullclche fue ombre la timida fantafia , a In fatti d'ogni più bella virtù al .fine inte- 
corregg ere le ripugnanze della calne, arin- lo richieda già provveduto a dovizia, dil- 
uviare la delicateiza del fenlo , a indù- le milliche altezze, cui innalzato lo aveva 
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la Serafica difciplina , lo chiamò Dio al no rignardameuto nafcoffe, ed inoffervabi- 
bafl'o, che ’1 vuole un’ aquila non lblitaria li, pei cui Dio il fuo Servo quali a mano 
abitatrice del cielo, ma vaga de'baili Ino- condurti: fino ad averlo formato, come pu- 
ghi, la quale ove giacciono le paludi, co- re volevalo, un uomo giufla il cuor fuo , 
lì fi porta, e feco guida il feguace luolluo- e tutto comporto di nifericordia: vie non 
lo ad aggirarvifi intorno. Cum exaltaveris molto diilbmiglianti a quelle, per le quali 
quafi aquila nidum tuoni, inde denabam te fu lcorto ad un fine pur l'omigliante quel 
{Jer. 45. ). Un'ulcere a lui apertali nella lume chiarilfimo delle Spagne S. Giovanni 
rumba fuor Io traiti: una volta dal Chio- di Dio, il quale per varie difartrofe vicen- 
rtio , e comechè defiderio del primo nido de circondotto gran tempo, mercatante , fa- 
agli ufati alberghi riconducclkio, riaperta- miglio, foldato, in fine degl'infermi diven- 
ti novellamente tralfelo ancor la ieconda ne amorevoliilìmo curatore. Una differenza 


da' Cappuccini. 

Nel che offervate un nuovo tratto di 
Provvidenza, che tutte le cole dilpoi.e loa- 
vemente, e reca a’fuoi fini. Rendutolo ina- 
bile a più durare nel Chioftro, quella pia- 
ga il ridurti: nello Spedale a curarti rom’ei 
credeva, ma in vero a prendervi, ciò che 
Dio intendeva , 1 ' ultimo magillero della 
Criftiana milericordia. Soro gli Spedali, e 
chi noi fa ? quelle mitieriole probariche , 
dove dolce fperanza o di guarigione , o di 
atteggiamento tutti conduce a prendervi po- 
rto i miferabili, gli ftorpj , i rattratti , i 
perduti della perfora, i languidi intifichiti, 
e confunti per lunghe febbri , gli ulccrofi 
da mordaci lchifofe piaghe disfatti, uomini 
d’ ogni guifa addolorati, ed infermi. Or 
fotto di quelli -portici tragga a viver Ca- 
millo , ed a ravvilare incominci adunati 
tutti , ed accolti in un medefimo luogo i 
tanti fvariatirtimi morbi, di cui egli è dal 
Ciel deftinato l'Angelo fgombratore. Vada 
così pian piano avvezzando a’ gemiti, ed a’ 
finghiozzi l'udito, alle naufee lo llumacn, 
l'odorato alla puzza, alle ichifezze la vi- 
lla, e fopra tutto la fantatia, ed il cuore 
ai mille diverti afpetti, in cui G moli r a la 
morte or affrettata, ed or lenta, ora fma- 
niofa, ed or placida, e fempremai malin- 
conica, pallida, fconrrafitta. Metta quindi 
a prova le fue forze non meno che la fua 
virtù, ed il Noviziato imprenda di quell' 
umile Apolìolato , di cui Dio fin d’ora u- 
na (morta immagine gli apprelenta. Per fa- 
migliarne maniera fu gii adoperato col 
Principe degli Apoltoli , cui tutte in un 
lenzuolo raccolte fotto i (imboli di fchifòfi 
animali vennero moftrate in ifcorcio le ab- 
bominazioni dei Gentili , anzi gli fu in- 
giunto, che coll'animo volonterofo le di- 
vorane, perch'egli poi invertita la faticofa 
carriera , con occhio intrepido Capertele ri- 
mirare, e trattarle con franca mano. 

Quelle fono 1 « vie, o Signori , all’ urna- 


non pertanto fra loro io feorgo notabiliflì- 
ma, che dove aGiovanni dertinato alla cu- 
ra foltanto de' corporali malori l'umile ì- 
gnoranza non dildiceva , doveva Camillo 
andar fornito di lettere , ficcome quegli , 
che a giovamento de’ corpi non meno, che 
delle anime inferme fi lavorava . Per la 
qual cola prete riloluzione di frequehtare 
le pubbliche Scuole con efempio rarirtimo 
di Crilliana magnanimità , che un uomo al- 
to della periuna, maturo di età, reverendo 
di afpetto, per maniere e per coflumi le- 
verò e grave, fi trami (chi arte a' fanciulli in- 
fipidi, leggieri, beffardi per apprenderemo 
erto loro 1 primi elementi della latinità : 
del che fe maraviglia ne prefero, e ne pren- 
deranno in appretti) quanti s' intendono di 
vero spirito , noi Gefuiti gliene profeffere- 
mo ben anche giuffiffima obbligazione in- 
delebile, perchè fattoli a noi dilcepolo nel- 
le più infime lettere una Scuola ci apriffe 
di perfetta virtù nella pazienza lunganime 
de' Cuoi lludj; i quali per cìb ancora ci fa- 
ranno maifempre a ricordare cari (timi, per- 
chè intraprefi pure dal Padre nortro Ignazio 
in età matura, e per fin non diverto ci ri- 
traggono di ambedue una dolciffima forni, 
glianza. 

Provveduto per tal maniera Camillo di 
quella letteratura, che ad un Padre dell' 
anime fi conveniva, era ornai tempo, che 
incominciaffe a diffondere il doppio fpirito. 
che in Lui aveva il lacerdotale carattere a 
giuda perfezione promoflo, ed a ridondan- 
te pienezza. Allora però fu, che fpiccato, 
e chiaro gli rifuonò all’orecchio il dolce 
invito fu perno: Veni in bortummeum ( Cani . 
j. ). Già fon ceffate le piogge, pofati i 
venti, dileguate le nebbie, c fgombro il 
verno : nel mio giardino ten vieni , che 
quafi a caldo aulirò, che muova , odorofi 
(correranno «li aromi della carità . Giardi- 
ni fi appellavano da Camillo que’ pubblici 
alberghi della miferia, che a Lui toccarono 
H i pri- 
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» primi a derivarvi la fua Criltiana miferi- 
cordia. Portoli Egli per vocazione divina a 
Soggiornar di propofito negli Spedali, pre- 
fe a riguardare gl'infermi, come una fami- 
glia a Lui dertinata dal Cielo a governarli, 
anzi quali i pegni dilecci delle lue vil'cere, 
cui rendere ogni piacer, ogni fervigio. Im- 
maginate pertanto city che ufa di adopera- 
re coH'ammalato unigenito una tenerilrtma 
madre: fpogliarlo di fua mano, e veftirlo; 
comporne il letto, e adagiarlo lievemente; 
recargli il ri doro, c giacente imboccarlo, 
fciugarne i fudori , rammorbidirne le labbra , 
curarlo il di, vegghiarlo la notte, e con 
la perfcna' fopra erto incurva Tempre e 
pendente oflcrvarne i movimenti, berne i 
fiati, raccorne i fofpiri, contarne le palpi- 
tazioni, e con lui a momenti mutar colo- 
re, cangiare affetti, infermare, guarire per 
Empatia. 

Poveri Oratori obbligati a valerli di que- 
lle comparazioni per rendere in qualche 
modo fenfibili quelle , che fon fopra natu- 
ra maggiori cofe ineffabili! Il più dellema- 
dri non ufa gii di tal fatta coll' unigenito, 
nè madre alcuna potrebbe cosi ufare con 
più figliuoli ad un tempo. La cariti natu- 
rale al pari che ftrugge di corri pallio ne , 
fmorza l'attiviti, e ‘1 brio peroperare. Non 
così la cariti di Camillo, che disfacendogli 
il cuore di tenerezza, lena gli crefceva e 
vigore, e maggiore il faceva di fe lleffo a 
follevare le centinaja di ammalati. Era pe- 
rò un graziofo fpettacolo il riguardarlo in 
quel regno della trirtezza giulivo Tempre e 
ridente, in aria e fifonomia da fella parteg- 
giare tra quelle pallide fchiere, come altri 
farebbe in una Cala da nozze, brillargli l'ani- 
ma negli occhi, accendetegli il volto, e non 
intefo arcano fpirito venirgli fopra alla veduta 
de’luoi infermi. Egli il medico, egli il fante, 
egli il Padre di tutti, a chi recare la medici- 
na, a chi porgere il cibo, a chi difpenfare 
parole di vita eterna; quelli confidare con 
un'occhiata , quelli tener lieti e contenti 
coll'ombra foltanto del luo corpo. Mara- 
viglia ella è pure a penfare ciò che porta 
in un uomo la carità.* l’aveano gl’infermi 
di fe invertito, e comprefo si fattamente, 
che non fembrava Egli più vivere, che di 
loro. Effi Io feopo de’fuoi penfieri, erti il 
(oggetto de’ Tuoi difeorfi , _ erti lo (limolo 
delie fue follecitudini , erti il trattenimento 
continuo delle fue occupazioni . Non che 
proliffe non fodero le fue contemplazioni , 
frequenti le p:cci, e divote, fvariati gli af- 


fari, artiduo l'andare, il venire, il tornare* 
alle botteghe degli altieri , alle cale de* 
privati, a’ palagi de’Giardini, ma d’ogni 
luo moto o (pirituale, o corporeo ch’egli 
forte , n‘ erano come l’anima reggitrice, e 
1‘ impeto condottiere, la fanità, il confor- 
to, Ì’ alleviamento de’fuoi infermi. Anzi 
non gli* avevano quelli per poco travolti i 
(enfi, e la natura per ammirabile Divino 
modo immutata. I più lezzort oggetti tale 
per Lui mcnavan fragranza, che quafi prò. 
fumi dclicatidimi gli confortavano l'odora- 
to; i lamenti , ed i gemiti tale nel Tuo 
orecchio prendevano torno di foavità , _e 
tuono di grazia, che come angelica finfonia 
fquifita lo dilettavano mirabilmente; i fer- 
vigj più laboriort, tanto il corpo cagione- 
vole non gli opprimevano , cheanzi , o (of- 
fe un’apparente Infinga , o ciò avveniflc 
per operazion divina , il fenfo gli mitiga- 
vano e toglievano ancora degli abituali 
Tuoi morbi. Potevano però dirfi cale del 
fuo piacere le infermerie, e figliuoli delle 
fue delizie gl’infermi, giuda la forinola di 
un Profeta : Fiiii deliciarum Juartim (Mi. 
eb. r. ). 

Ma che dico le infermerie, e gl’ infermi? 
Era la vnifericordia di Lui, quafi in uno 
(lagno raccolta negli Spedali, d’onde più 
rivi fi diramavano a coprire la faccia di 
tutta Roma. Concicfliacofachè e qua! altra 
Torta di bilognofi rillorata non funne con 
ricco innaffiamento? Non le vedove defilia- 
te, di cui il Lcllis riconobbe, e ditele la 
caufa*, non i piangenti pupilli, cui terfe 
le lagrime, ed al provvido feno fi llrinfe; 
non gli eftranei pellegrini, che predò di 
fe raccoglieva per riparo non meno , che 
perriftoro; non i poverelli raminghi , che a 
Lui levata la voce chiamavanlo col -dolce 
nome di Padre; non i condannati infelici, 
che fcl vedevano fpetfo nelle ofeure fecrete 
alfiderfi fopra le loro catene a vellirgli, a 
pafcergli , a confidarli. 

La quale veramente divina, e di tutti i 
mali riftoratrice virtù comechè d’ogni fla- 
grane Ei l' adoperaffe, allora apparve più 
Mugolare, quando un più rado campo gli 
aprirono, in cui poterla diffóndere, le pub- 
bliche calamità. 

Correvano i Pontificati di Siilo V., Ur- 
bano VII., e Gregorio XIV., quando o 
forte opera di naturali vicende, o giuda ira 
di Dio a correzion de’ mortali lo diiponef- 
fc, modero contro la città Santa l’un l’al- 
tro continuandoli infbrtunj grayiflìmi , la 

pe- 
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peftilenza, la fame, le inondazioni, i qua- ftar loro gli eflremi uffiej delia fepoltura . 
li nel baffo popolo fpecialmente infierendo Fu in Comma la cariti di Camillo, a fa- 
l’ avevano a 1 mma afflizione recato, cd in vellare con Ifaia, fu per guifa di un tor- 
effremo dclulamei.ro. Moltiffimi tutto gior- rente, che tutte le aperte vie, e i chiufi 
no infermavano, e già ripiene le cafe della luoghi penetrando coll’ acque fue e (cor- 
canti, altri affretti dalla vergogna fi afeon- rendo, lava, fpinge, e via mena con Ceco 
devano nelle grotte, altri perivano fenza le foizure, in che feontrafi , pulito rima, 
riparo ne’ loro rugurj, cadevano altri per ncndone e bello il gii fordido letto, per 
via da Cubito malore comprefi , affai fe ne cui trafeorfe : Spirititi ejiu velut torroni i- 
vedevano nelle piazze intiftehiti dalla fa- nundani ( if. 30. ). 

me, affiderai dal. freddo, o dal fiero mur- Se non che i torrenti impovetifeono in 
bo fatti gii Cernivi vi, e boccheggianti. Ma brev’ora, cd a non molto del tutto potano, 
viva la Provvidenza fovrana, che l'afpro e fi diffeccano; laddove la carità di Carni 1 - 
de* Cuoi gaffighi mitiga tempre , e rattempra lo parve anzi Cimile a que’ fiumi reali, che 
con qualche lpruzzolo di dolcezza. Videro, menano ripofatamente la ricca inceff'ant» 
si videro i Cittadini Romani tino fpettaco- lor piena . Dicalo Napoli , Genova , Fer- 
lo affai maggiore delle ioromil'erie; videro rari , Mantova, Milano, e prellòchè tutte 
Camillo farti mallevadore amorevole delle il dicano le Città più cofpicue dell’Italia , 
comuni calamità. Lo videro a’fuoi piedi i che dalla delira pefante di Dio umiliate 
Pontefici a confultar fu tjue' mezzi , che fof- e percofle , e qual dalla fame afflitta , 
fero all’intefo riparo i più acconci. Lo vi- qual lacera dalla guerra, qual defolata dal- 
dero nelle loro anticamere i Porporati a la peftilenza videro quell’ uomo ammirabile 
chieJere e riportar fovvenzioni di ben co- tener dietro al fifehio del fonante divin 
piofa pecunia. Lo videro alle lor porte i flagello, e traendo la fua milericordia full* 
Facoltolì a raccor per minuto, e vettova- orme ftefle della vendicatrice giullizia, do. 
gliare coMe bi Iacee. Lo videro l'opra ogni ve prenderlo guardia gli amichi Spedali, 
altro i miserabili: ma dove noi videro effi dove aprirne de’ nuovi, dove la cura accol. 
inai? In povere cafe abbandonate, dove al- larfi delle galee, in un luogo frrvire agli 
la luce maligna d’un qualche buco monta- appellati, metter riparo in un altro a'dan- 
va per rovinolescalette incerca dei dcrelit- ni della careftia, da per tutto, (Fogni Ila- 
ti: in luride fotterranee caverne, per dove gioite , d'ogni ora raccorre i vagabondi, 
profondi gemiti e lamentevoli grida feor- vibrare gl’ infermi, veftire gl’ Ignudi, ricon. 
gevanlo in traccia degli appellati; nelle fortare i famelici , e porre pietolannente : fot- 
pubbliche Halle, doveaffafìellati l’un fopra terra i corpi de’ ttapaffati t Altiflime inef. 
1’ altro, e tutti nel tepido letame avvolti fabili prove di milericordia, di cui non vi- 
giaceai.fi alla ventura ignudi , affamati, deto certo le più illuftri o nel feniore Tn- 
eonlunti. Ed a quali abbiettiffimi impieghi bia gli Affirj, o nel Santo Giobbe le genti, 
difeeto noi videro per lorfervigio? A fvol- che del primo fu Icritto per tutto elogio 1 ’ 
gore, pulire, falciare i bambinelli lattanti, andar che faceva di cafa in cala ogni fer- 
che mettevano pietofi vagiti accanto le ma- vigio rendendo a’ foli fuoi padani; e del 
dri eftintej a fuori trar dalle chiaviche i lècondo fu detto con enfafi orientale, che 
vivi corpi, e con loro ffringendofi petto a piede fu agli ftorpj, ed occhio a’ciechi . 
petto, c bocca a bocca, e braccia a braccia E pure nulla ancor vi ho detto del- 
portarfegli in cala, tergerli dalle brutture, lo fpiiituale fuffidio da Lui procacciaro- 
copiirne la nudità, ritornargli a vita non fi alle agonie de’ moribondi : ciò che di. 
meno che a forma d' uomini ; a girar per le moftra elferfi per Camillo diffidò doppio 
Piazze con alla mano una pentola, ed alla quello fpirito, che fu in Giobbe e in To. 
cintola un fialco , e difpenfare il riftoro a bia uno fpirito femplice di corporale roife- 
più fchiere affamate, che fotto alle panche ricordia . Era a’fuoi giorni la morte quali 
sdrajate , ficcome giumenti ftolidi, pasce- un fiero leone, che mettendo rugiti altil'- 
vano l’erbe, e l’ aride paglie ingozzavano fimi, arrotate le zanne, e ’l telo ceffo di 
per delizia, a levarli in collo i' languenti, vivo fanguc orribilmente dipinto, menava 
e a traverlò i dilagali piani fu quelle alture {pavento e llrage nella timida greggia di 
potarli, dove l’ire delgonfioTcbrononper- Gesù Cri ilo. In vano le pecorelle iorprelècKia- 
veniflero; a caricarli per fino de'freddi già mavano cogli eftremi belati i lor fuggialchi 
putenti cadaveri, e di Propria mano prc- Pallori, ch’effi troppo eran timidi a ibi fof- 
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frirne la villa, non che incfpcrti , ed iner- quanti il fiore dirteccano delle forze! quan. 
mi a rintuzzarne l’orgoglio. Ma si che io ti contraggono de' malori incurabili! quanti 
vivo, grida Iddio, si che io vivo, e Agno- ancora generofi fan gitto delle lor vite ne* 
reggi» dall’alto . Sufcttabo pajìore n.; j'alva. lazzeretti , negli (pedali, nelle carceri, ne’ 
ho gregei» meum ( Évch. ) . Ecco. un. tugurj de’milerabili ! 

novello Davidde , che dallo fipirito del Si- Lieta gii e bella figlia del mare , or 
gnore invertito, giuoco li è prcl'o, e (trazio niella , e piangente , e difadorna Mcilina, 
del mollro indomito , Non che l'quarciatq io non fu le duri ancora, ed arda la vara- 
gli abbia le ingorde fauci, o pollo il piè ce terribil fiamma, che già alcun tempo va 
tiranno in catena , ch’erto ancora vive, e remeggiandoti in fieno. Porle illanguidifce, 
parteggia a fuo talento ; ma ne ha domato e vien meno ; furie fi allena più , ed av- 
il fallo, mitigato lo ideano, la ferocia am- viva, e levando maggior l'incendio mifera- 
manfata. Ubi tjl, mori, Jltmulus tutti ? ubi efl mente ti ftrugge., e fumo mena e fipaven. 
viteria tua ? ( J. Ad Cor. 15J Dov'è , o tu intorno intorno a'lidi opporti alla ma- 
terribiliilima morte , quel tuo llmnolo acu- rina, che ti circonda. Ma checché fiali del 
ci (fimo , che gli fpiriti più forti follecitava prefeute tuo fiato, que’ nobili venturieri 
una volta , e pungeva con doppio aculeo, della carici i figliuoli di Camillo hanno già 
col fenfo del mal prefeute, e colla temadel conlnmata la lor forte, eia mifiura compia, 
danno eterno? Camillo, sì Camillo hallo ta de’ loro giorni. Cinque, dicevano i prt— 
fpuntato coll' idi turione di un Ordine, che mi avvili di Jà venuti, cinque di loro lon 
con voto obbligato alla cura degl’inférmi morti fervendo agl* infetti fililo feoprirfi 
prendertene fingolarmente di mira le ago- del male . Dieci , aggiunterò in fognilo 
nie} perché io effe entrando placidamente i le lettere , poi quindici , poi venti vi 
moribondi potert'ero placidamente pure al- han perduta la vita ; altri giacciono tnori- 
pettare ta finale partenza . Parlo di uno bondi ; pochi più avanzano fani ; cercano 
ftuolo di uomini (prezzatoti del Mondo , da Palermo di venir loro in foccorfo i fer- 
vincitori del (enfio , crocifirtori della Natu- vidi Fratelli anelando ad una motte, che 
ra, trionfatori d’ogni umano riguardo, Apo- loro non appartiene. 

fluii di mifericordia , e Martiri di carità. Dcguirtinn in vero, e gloriofi Figliuoli 
Chi di loro più efperto a raddolcire gli di sì gran Padre. Homines mifcricordne in. 
affanni , a fgombrare le tentazioni, a dii- veniente! granai» in oculit cmnu carati 
fipare le incertezze, e i timori, che vanno ( Ereli. 44.) Il luftro della regolare Oflèr- 
innanzi al morire? In quelle ultime ore, vanza, la lanciti de’coftumi, il vanto dcl- 
quando ì congiunti dileguano e i confiden. la Letteratura guadagnato vi hanno riputa- 
ti, allora fottcntrano quelli Angeli feonfor- zinne, e rifpetto nella ellimazione dc’fag- 
tatori, e fereni in volto, nello zelo difere- gi; ma ciò che accettivi rende, e carilUmt 
ti, ardenti nelle parole, con lalutari ricor- ad ogni fatta di uomini, fi è la mifericor- 
di, con arti divoti, con fèrvide preci ap- dia , per cui ambiti da' popoli, e richiedi 
pianano la via incetta, e dolce fan riufei- fervidamente avete l’OrJine volito, e con 
re ed agevole il parti» diremo . E quale elfi) lo lpirito di Camillo ampiamente di- 
dilficoltà dal miniltero pietolo o gli conforta rtelo per l’Univerlo. Ragione perù voleva, 
mai punto, o li ritarda? non orridezza dì che forte Voi purechiamati a paite di que- 
luugo , non infolenza di tempo , non gra- gli onori, onde la gloria dei Padri ad efal- 
vezza di morbo , non’ qualità di perfona: lamento ritorna dc'lor Figliuoli. Elea però 

il dì , la notte , al Crei dirotto , a una volta lietiifima voce di libertà, che 
Sole ardente , calolari , e fpedali , feb- dietro agli oracoli del Vaticano l’origine 
bricitanti , ed appellati , abitatori di Cit- vortra derivi da un Cumprcnfbre beato a 
tà , e perfune di contado , fono tut- fi/ii fanStrum fu/nui (Tib. 2.). 
ti del pari e tefiimonio , ed oggetto della Soffrite ad ogni modo, che vi dica: non 
loro mifericordia. E non fi veggono perb è tutto vollro il novello Beato, ma di co. 
fpclTo abbandonare il riti ro delle lor celle, e loro eziandio , che da Lui riguardati, fic- 
lafciare i minilterj più lumino!! degli Alta- come amati figliuoli , lo debbono però ri- 
ri per raccogliere gli ultimi aneliti di una conofcere per loro Padre. Poverelli, infer- 
povera donnicciola , o di un mendico fpi- mi , moribondi, eccovi un Santo a vortro 
rame? anzi come iperto fi acquirtano, e fe- modo. Egli è tutto per. voi, e quale idea- 
co recano al chiortro gli altrui morbi l re non vel ù prede il più opportuno infra’ 

tan- 


tanti a foTvewrvi nelle volìre neceffità , 
Quell'Altare, fu cui innalzato il vedete, b 
il trono di grazia, onde a regnare incornili, 
eia non più umile ancella , ma luminofa 
fovrana la mifericordia di Camillo . A Lui 
dunque vi accodate, e pieni di una dolce 
fiducia per riftoratorc il prendete de' danni 
voflri. Non avete già a temere, eh' Ei non 
v’intenda , o che manchi a Lui cuore per 
compatirvi , o che non abbia poi lena per 
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aiutarvi. Le ha fperimentatc in fe dello le 
più dolorole preflùre dell» miferiaj le ha 
iollevate in altrui; e s’egli b pur certo, 
che la carità di quaggiù tanto non vien 
meno nel termine , che fifa anzi e più ac. 
cefa , e più forte, profezuirà Comprendere 
ad ufar quello fpirito, che in Lui viatnre 
fu già infoio da Dio, e da Lui poi diflùfo 
per l’Univerfo. 
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PANEGIRICO X* 

DI SANTA FRANCESCA ROMANA. 


L A bella Verginità , dicea Paolo Apo- 
dolo a’ Corinti , la bella Verginità 
ella è uno dato si fovrumano , che 
io non ardifeo d’ ingiungervela per 
precetto , ma ella è del pari uno dato si 
vantaggiolo , che io vi configlio ad appi- 
glìarvici per elezione . De virglnibur pr,e. 
ccptum no» babeo ; confittili» jurem do ( I. 
Cor.’].). Non che dalla terra , ma da voi 
fteffi divifi col celibato liberi n’andrete, e 
fcarichi , ficchè tutti affidando nel fommo 
bene i penlieri , tutti in lui lanciando gli 
affetti vivrete in fiagile cadevol corpo vi. 
ta impunibile , ed immortale. Ma fe *1 ter- 
reno corruttibile ingombro , che lo fpirito 
preme, e aggrava, non vi lafcia fpiegare 
sì fublime , e sì rapido volo , «nudatevi 
non pertanto , che un Sacramento tre vol- 
te grande in Crido, c nella Chiefa pub far- 
vi Santi altramente nelmattimonio. L’edu- 
cazione de’ figliuoli , il reggimento della fa- 
miglia, le convenienze, i riguardi, gli ob- 
blighi tutti di quello dato meneranno , fol 
che’l vogl’ate, una vena di meriti cosi fpi- 
ritofa, e si piena, che falga in un con voi 
all'eternità della vita . Quindi chi al con- 
iugio lì attiene , adopera laudevolinente , 
quantunque più accortamente lì p>rti 7 chi 
apprende!! al celibato. Qui nubit , bene fa- 
eif ; qui non nubit , meliui . Non Ila però 
chi penfi poterfi accordar tra loro quedi 
due (iati , che il formare un si gentile del 
pari, che llrano innedo fu gloria di quella 
donna, che vera madre, e vergine inficine, 
non ebbe la foitiigliante in avanti, né altra 
fu mai veduta a leguirgliene in apprclfo . 
Li vantaggi del doppio dato oh quelli sì , 


che accoppiare fi poflono in un perfonaggio 
medefimo, e le il pender non m’inganna lì 
unirono appunto ncH’illudre Francefca Ro- 
mana , cui vengo a cedere il Panegirico . 
Non fa ella vergine; fu coniugata , il con- 
feflbj ma a firmarfi la drana, l’ammirevo- 
le, la forprendentiflima Santa, che pur for- 
molTi , parve unire in fe fola i vantaggi , 
che ha il celibato fopra il matrimonio , e 
i vantaggi , che ha il matrimonio fopra 
il celibato. Chi ne rimira l'eroica foffe. 
renza , l’attività faticofa , la bella fe- 
conditi, immantinente fi avvede, ch’ella le 
prerogative godette delle coniugate fopra le 
vergini' ; chi ne orterva la lblitudine romi- 
ta, l’ edafica contemplazione, i rapimenti 
ferafici , tortamente conviene , ch’ella go- 
dette ugualmente le prerogative delle ver- 
gini fopra le conjngate . Or eccovi , o Si- 
gnori, il doppio prolpetto , in cui dilegno 
di prefentarvi una Santa , di cui in leg- 
gendo la lìoria veramente fingolariffimafen- 
tii travolgermi le idee, confufe dalla va- 
rietà de’ caratteri luminofilìimi , che la tra- 
vedutici così predo ini radenibrava la San- 
ta ora matrona efcmplare , ora coniugata 
operufa, ora vedova loffi. reme, oraunalchi- 
va romita , ora una daullrale contempla- 
trice: quindi a tutti comprenderli mi pren- 
do a conliderarli , dirò così , uniti nello 
fpirito de'due dati, a cui tutta riducelì 
l'economia d’ogni Ivariatiflì.na lantità , il 
celibato, e’1 matrimonio, e facciomi a di- 
niollrare accoppiati in S.Francelca Romana i 
vantaggi delle coniugate l'opra le vergini , c 
i vantaggi delle vetgini fopra le coniugate. 

Virgo cogitai , qua Dei funi , quomodopla. 

aal 
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fiat Deo (77 .Ad C*r. 7.). Qieft 1 è il laco. alla Ponziana lo fplendore della famiglia , 
ninno apufiolico , che del pan e l’ incerio- l' eccellenza de’ titoli , la ricchezza del pa- 
le comlutca di una vergine , e i vantaggi trimonio, le premure del conforte, l’emu- 
comprende della v erginità. Chiunque a quel- lazione delle compagne fi argomentava di 
le. nozze fi appiglia , che con lo Spofo im- trarre alle (ecolarclche comparie la novella 
macolato contraggonii in carità e purezza, ipoia: ed erta in j uperionbut dornus fua , 
non avrà neila niente penficri di mondo , nulla più traipirando della magnificenza ta- 
nè altro che fovrumano alletto divamperà- lina , di quel che rifenta un giogo al tifi- 
gli nel cuore : Cogitai, qua Dei funt , quo - mo l’urtare de’ venti, o lo fcolcenderfidel- 
1 nodo placeat Deo . Of quello , o Signori , le nuvole, a cui iovralla , va a Dio in fi- 
che è vanto volgare per ogni vergine , fu lenzio offrendo il facrifizio de’fuoi penfie- 

ìd Francelca un privilegio fingoiatilfimo . ri: Claufa morabatur : cogitai qua Dei funt. 
Uè io parlo della prevenzione felice , per Per tal maniera altratta dalla terra coll’ 

cui nell’età fanciullelca ùhivaella di ogni animo , e allotta profondamente nelle cole 

fpafl’o, e portata naturalmente al ritiro par- eterne, maraviglia non fia , le poi ferbaire 
ve una di quelle anime, di cui fi dice interezza di affetti pel filo Signore, e indi- 
ne’ Regi effere infra molte avvedutamente vifibilità di cuore sì prodigiola , che latra 

trafcelte, e quafi gentil mazzetto di frefehi madre di più figliuoli poteva lor dire in 
fiori recarfcle Iddio al feno , e guardarle c non mcn diritto lignificato, che già quella 
cillorarfene. Anima tuftodtta in faf cicalo vi- nobile Maccabea : Hefcio qua! iter in uterv 

ventium «pud Domi mini ( II. Reg, 22.) . Par- meo apparuijlii ( U. Mac. 7. ) . Amava è ve- 

lo di lei già adulta , già coniugata . Nata ro teneramente e lo fpolo , e la famiglia » 
in un iecolo, in cui le violenze dc’genlto- ma di quella carità ordinata, che non can- 
ti non erano ancora a favore del celibato, giando motivo per variare di oggetti , co- 
di vergine ch’ella era per inchinamento di mechè d’altri invaghita, tutte a Dio ri- 
genio, corrugata divenne per riguardo di torna in fine le compiacenze. Virgo cotitat, 
ubbidienza . Non mai fi vide perì» inquie- quomodo placeat Deo . Scorrete però , le vi 
ta ed alfannola colomba ad agglrarfi lor- aggrada , le cofe più acconce ad avvivare 
data intorno alla liia torre, e gemere , e gli aflètti d’una coniugata, e muna netro- 
Umencare inconfutabile la già fmarrita pu- verece, che avelie predominio fopr» un cuo- 
re» za . Le llrinlc il callo cuore un sì vio- re lavorato lolo folo a piacimento del cuor 
lento rammarico, che cadutane inferma non di Dio. Quanto non fi amano dalle madri 
altrimenti riebbe)! che per miracolo { e al- le più mafchic ancora , le più fpartane i 
iora un raggio di viva celelle luce -le fico- parti delle lor vifeere ? Se godono fanità v 
prì chiaramente , che fe alle voglie de’ geni- nc li vezzeggiano lufinghiere i affilinole 
tori facrificata avea 1* interezza del fuocor- ftruggonfi loro intorno, qualora cadono ir), 
po, poteva a Dio lcrbare intero ed incoio fermi } e fc per morte li perdono , che 

taminato lo fpirito. Virgo cogitar , qua Dei lmanie, che gemiti , che (Irida non metto- 

funt, quomodo placeat Deo. Eccola pertanto no da inconfolabili ! Muore a Francefca un 
tutta incela e loliccita a rinnovare in fe figliuolo ; ed ella quafi d’un Angelo vola- 
ftefla r due miracoli già feguiti, l’uno nel- tu al Cielo, fe ne rallegra colle domeili- 
la città di Betulia, l’altro nella fornaec di che. Un altro rimane imprigionato dagl’ in- 
Babilonia , di principeflfa romita nel cuor vafori di Roma ; ed ella punto non fe ne 

del fecolo , e di giovine iilefa in grembo turba. Si ricerca l’altro in olìaggio di La- 

al fuoco . Lavorato fi era nella più riporta dislao; ed ella con piè fermo traendolo, c 
fommità della cala un romitaggio divoto , lereniflima in volto il rende in mano al ti- 
in cui appartata da quel gran mondo , ranno . Ma fopra tutto che copiofa , e no- 
ond’era così iiluflre porzione , palfava il bile porzion di affetti da fe lòlo non alfor- 
giorno in ritiro, c in orazione le notti in- biffe ad una Ipoia il contorte 1 Per lui lo- 
tere . In fttperioribut dornus Jua claufa mo- no le tenerezze più fine, per lui le folleci- 
rabatur : pare profezia di lei quello , che tudini più travagliofe, per lui i timori , e 
di Giuditta ci narra la facra fioria : Fecit le lpcranzc, per lui le gioje , e gli lpafi- 
fibt cubiculum fecretum , in quo claufa. mo- mi, per lui le brame » le emulazioni , gli 
rabatur (J udito. 9 .) . Scorreva intanto per sdegni, i vezzi , le lagrime , i languori : 
Roma non fo fe più leggiadro , o altero il eppure, in quella, ialciatemi (piegar così, 
latino donnefeo fa ito , c fpiegando dinanzi in quella quali accedi fornace dell’ amor ma- 
n ' ui. 
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trimoniale , dove a culla di mantici attuo- le di Giobbe, aver tutti della nere mille* 


fidimi tutte l'odiano le padioni ad incitar, 
re le fiamme, confortata Francefca dall’ aura 
di quel Diviniilimo Spirito , che fpira do. 
ve a lui piace, tutto rivolle il fuoco a di. 
vorarc quelle padioni medcfime , che un 
amore o viziolo , o naturale foltanto attiz- 
zano , ed innafprifcono . Ftcit medium for. 
radi quefi ventum rorts fì.vttcm , {$ i erupit 
fiamma , incettili quei reperii (Dan. J.). 
Badate le dico il vero . Le vien lo Ipofo 
mortalmente ferito da’ tuoi nemici; ed ella 
con eroica magnanimità elìbifee la prima 
un graziofo perdono al feritore. Indi a non 
molto i cacciato in bando da Ladislao; ed 
ella fenza mettere una lagrima, lenza pro- 
rompere in un fofpiro gli dà con lerenità 
imperturbabile il comiato. Gliene degne in 
appreso la cor.filca de* beni , e la diflipa- 
zione delle foflanze ; ed ella ne fodienc lo 
fp'gliamenro, non folo con quella tranquil* 
liti d'indifferenza di chi ne ha didaccato 
il cuore, ma cott quella efultazion di fidu- 
cia di chi ne attende con fovrabbondante 
mifura nell’eternità il compendo. Che fe poi 
con effe lui convivendo gli è pur debitrice 
d' una focievole comunicazione , ginnge a 
tal fegno di gelofia, e di riferbo , che non 
gli parla altrimenti , che armata con duri 
flromenti di penitenza a prevenire le invo- 
lontarie forprefe della natura. Qgindi fedi- 
f bramente fi mira, non che mai punto di- 
videre il tuo bel cuore, l' amor Canto di Dio 
tutti in lei conlumava gli altri affetti , ti- 
mori, gioje, vendette , anzi le compiacen- 
ze ancora più innocenti d’un caffo amor 
conjugale. Mi par pertanto, ch’ella otte- 
nuta , anco vivente il conforte , la folpirata 
feparazlonc del talamo poteffe allora dircon 
Giuditta: Et bic tuntem, ($ 1 ibi commoran- 
tem , (s ’ inde bue revertentem non cermifit 
me Dominiti ancillam juam coinquiliari 
( Jttd . ij.I : Dalla giovenile interezza pre- 
fi una volta le morte a tutte feorrer le lu- 
briche incerte ftrade del matrimonio; cd ec- 
comi aderto a ripofare novellamente in fe- 
ro alla continenza ; ma lode a quel Dio , 
che portedette il principio delle mie vie , 
lode a lui fia, che le andate, e le pofe, e 
le venute del travagliofo viaggio contami- 
nate non vennero da altro affetto, che fan- 
Ito non forte ed illibato .* Euntem , cottimo- 
rantetn , revertentem non permifit me Domi- 
nui ancillam fuam coinquinari . 

Il Magno Bafilio, che a fcrivere divina- 
mente della verginità parve, giuffa la fra. 


riefa penetrati, c riconofciuti i telori: In, 
grejjui tbej'auros ntvit ; acconciamente riflet- 
te, che le le Vergini penfier non hanno 
ed alletto fe non per Dio, par che Dio al- 
tresì peuGer non abbia cd affetto, che per 
le Vergini: Si folhcita ejì vago , quoti te do 
placcai Dto , ( (ire projello debet , quia ìs> 
èffe , quemodo j'ponj'te placcar , Jludet . Or 
quella reciproca corrifpoDdenza , onde le 
nozze con Dio, e i privilegi fi compiono 
delle Vergini, io trovo effere fiata inFran- 
cefca tanto intima e dilulata, che per pò- 
co non fo tenermi dell’ elclamare : Molte 
fono le favorite del facro Amante, ma una 
fola la prediletta: molte sfoggiano per rie* 
chezza di doni, ma una fola tutte le fo. 
pravanza : Vna efi perfida mea , urta eji 
( Cani. 6. ). Appena tra i diffurbi del Se- 
colo romorolb le filchiò all’ orecchio il dol- 
ce invito : Surge amica mea , [urge & ve - 
ni-, che fatta agile, e delira in full’ ale d* 
una ripofiiOima contemplazione lcvolfi a 
volo io tutt’ altro clevatilfimo mondo mi- 
liico ed infenfibile . Ma che pollo io dir- 
vene , o ignori , fe gli eilarici a forni- 
glianza de’ Serafini alcondono i lor vo- 
li nell'atto fteflo di difpiegarli ? Dirò ciò 
che ridille ella fteffa: le pene de’ reprobi, 
e la gloria degli eletti ; 1' orridezza d’ un 
peccatore , e 1' avvenenza d’ un giufto; le 
gerarchie degli fpiriti , c’1 loro intreccio; 
gli attributi di Dio, c la loro concordia; 
gli arcani della Religione, e'1 loro efegui- 
mento ; il fen del Verbo, ed in lui quali 
in terfiffimo fpeccbio l' economia della gra. 
zia, e’1 regolamento della natura; le fughe 
del trapallato , e le tracce dell’ avvenire, 
quella era la mutaaionc delle feene, quella 
la varietà delle comparii, che a lei fpie- 
gava dinanzi per trattenimento e diporto 
il tuo Diletto . Introduxit , introdurti: me 
Rex in cellaria fua ( Cani. t. ) . Se non 
che dall' intima comunicazion de’ fecreti 
pafsò egli più oltre a farla ancora beata di 
fe medzfimo, dandoli perba lei a vedere fo 
i monti altiffimi della mirra, prertochè in 
tutte quelle fembianze, che con degnazione 
ineffabile velli fate’ uomo ad operar la fa- 
iute dell’uman gencte. Francelca, mi par 
pertanto che dovefle a lei dire il facro fi- 
rmale, Francelca, miraqual più ti. piaccio: 
Mi vuoi bambino? Eccomi qual già nacqui 
in Betlemme:. vezzeggiami a tuo bell’ agio. 
Mi vuoi giovinetto? Eccomi qual già creb- 
bi in Nazaret; palchi di mia prefenza. Mi 
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vuoi adulto. 1 ? Eccomi quale gii difcorfì per rus : una efi perfeUa 

laGiudea: prendi la mano, e flringila. Mi 


mano, e 

vuoi confitto in. croce? Eccomi qual fui 
fui Golgota: vedi quello Cullato , appretta 
pur le labbra, e ti dilTeta. Mi vuoi afcolò 
nel Sacrificio? guarda fu quell' Altare, e in 
una sfera di fuoco tu mi ravvifa. Mi vuoi 
ritratto in te fleffa ? fporgimi il petto, dam- 
mi le mani, (tendi i piedi; già t'ho piaga- 
ta: Tu farai in avanti una viva immagine 
del CrocefilTo . Vorrelti tu ancora la mia 
Corte? Te la accordo: mira: fono quelli i 
puri Spiriti; fciegliti un Angelo per cullo- 
de, ed un Arcangelo per-.compagno, ambe- 
due vilibili a’ tuoi (guardi. Quelli fono gli 
Apolidi: ne caleranno ben quattro: Pietro 
a comunicarti. Paolo ad ammaellrarti, An. 
drea, e Giovanni a confidarti. Eccoti alor 
dapprcITb i Patriarchi : veni quindi Fran- 
cesco per guida de’ tuoi viaggi. Quelli fono 
i Profeti: di li avrai per Maeltri di pro- 
fezia Davide, ed Elifeo . Quelli i Solitari : 
due ne alTcgno al tuo (ervigio, Alcflio per 
medico, ed Onofrio per confidente. E quel- 
le fchiere di Pontefici, di Martiri, di Con- 
felTori , di Vergini , che fanno, corona ad 
un’eccelfa Sovrana? Sol che quella fi muo- 
va, ora a bendarti le piaghe, or a coprirti 
col manto, trarranno a lei dietro a gara 
per vifitarti .... Ma che dico io mai, o 
Riveriti Alcoltatori , difeorro , o pur va- 
neggio? parlo del fervo, o del Sovrano? d’ 
un viatore, o d’un Beato? Parlo di tutto 
fenno; parlo di una Serva ancor viatrice, 
ed a lopraccarico di meraviglia, iecolarc, 
e. coniugata. Traggano però innanzi le Ver- 
gini più favorite , e cerchino anliofe chi 
lia collei, che dall* orrido lclvaggio fecoio 
si leggiera fprigionafi , qual gentil nuvo- 
letta di paradilo , mirra sfumando , e in- 
celilo, ed ogni altro profumo più delicato, 
e foave: Sicut virgulti fumi ex aromatìiui 
mirrhx , (y tburis , (y univerfi pulveris pig- 
memarii ( Cani. J. ). Godono, è vero, an- 
ch rife per privilegio di (lato le vifite, le 
carezze, i vezzi del facro Spofo; chi dono 
di lagrime, chi attrazione da’fcnfi, chifot- 
tigliezza di corpo, chi penetrazione di fpi. 
rito, chi rivelamento di arcani, chi fimpa- 
tia di pene , chi dimcdichezza di trat- 
to ; ma per tutte accogliere quelle me- 
defime prerogative , e provar tutte le ftra- 
vaganze amorofe dell’appalTìonato Diletto , 
chi pub , chi pub tra le Vergini andar 
del pari colla nobile conjugata , di cui 
favello ? Adcl tf ce mutar um non] efi nume- 


( 


una ejt perfetta mea , una efi 
Ibid. 6. ). 

Ma non tanto ella è unica per aver tut- 
ti goduti della Verginità i vantaggj, quan- 
to per avergli accoppiati con tutti i van- 
taggi del matrimonio. Ed eccovi, o Signo- 
ri, in doppia feena un fol perfonaggio tan- 
to difibmigliante da fe medcfimo, quanto è 
i'elTcre o tutto in Dio nafcolio , o tutto 
impegnato col fecoio. L’ idea più efatta di 
perfettiflima conjugata farà quella, io cre- 
do, che tutta a talento de' Tuoi calibrimi 
amori ci dipiufe egli (lelTo lo Spirito cono- 
feitore, e maeflro di ogni (lato nel trentu- 
nefimo dei Proverbi: e fu quella appunto 
io vi prcl'ento un ritratto, che mal laprete 
dillinguerc dalPefemplare. 

Il primo avvedimento di Francefca fu 
con ferietà ponderare, c tutto profondamen- 
te conofcere il filicina, e 1' intreccio della 
fua cafa, la cognata, il marito, i dimeni- 
ci, la figliuolanza : Conjtderavit fenutai de- 
mut fu et. Qiindi coli 1‘ una fomentando la 
pace, all’altro rendendo ubbidienza, edifi- 
cando i primi cogli elempj, gli altri for- 
mando cogli ammaellramenti, aprì lorofcuo- 
la di lantità sì fublime, che più d’uno de* 
fuoi difcepoli vide ella fielfa recarli 1’ ani- 
ma in Cielo per man degli Angioli : nè pe- 
rb trafeurava le faccenduole domeniche per 
certa fpecie d'inazione divora, che dillrug- 
ge la fantità coniugale , non 1’ avvalora : 
Vanem otiofa non ccnudit . Di lei pur fi pub 
dire , che quantunque ricchiffima per fo« ■ 
danze il povero fcarfo pane dall' attinenza 
accordatole di giorno in giorno comprale 
col travaglio delle fue mani, anzi co’ più 
minuti fervigj della povertà indigente, ufa 
però mai fempre e di ripulire la cafa, e di 
tergere e rattoppare i panni alla famiglia; 
fe non che in brev’ora quello fuo genio o- 
peratore a mafchic imprele rivolle in bene- 
fizio ancora degli ellranei : Manum fuam 
mifit ad fonia . La pcllilenza in que' tempi 
con feco la nudità e la fame menava orri- 
bili filmo Icempio nel fen di Roma; e qui 
fu, che la gcnerofa Matrona il fuo braccio 
allenò , e dillefe ad eroici imprendimcnti . 
L’avrelte però veduta ad aggirarfi follecita 
ne’popolofi fpedali,a raccogliere i tocchi 
da quel malore in fua propria cafa, a fen- 
der loro ogni più ballo fervigio, quale una 
vii fante: nb Soltanto occupare la màno a 
conforto degl’ infermi, ma aprirla ben anco 
a rifloro degl'indigenti : Manum aperuit i- 
nopi , (y palma i extendit ad pauperem : a- 

prir- 


Panegirico X di S. 

prirla dico a* poveri vergognoti togliendo 
loro con fovvenzioni fecrece la contufione 
del chiedere, a'mendici di profeltione votan- 
do alla rinfuù e guardarobe, e grana) , per 
vetlirneli fe ignudi, o per pascerli te affa- 
mati: Aperun , (j* intenditi veduta I' avre- 
te ancora (tendere all' accatto la Confidate 
tua delira, e quando levandoti in collo af- 
fallellate le legna , e quando guidando a 
mano un giumento portar lietiffinpa pubbli- 
camente agli amati Tuoi poverelli le men- 
dicate limoGue . Ma s‘ egli è fcarfo ogni 
più ricco erario a chi tutte fa lue perener- 
gia d’ amore le comuni calamiti , eccola 
renduta ad un tratto quati animolo navilio, 
che le vele fpiegando in oceani (terminati , 
e feni, e porti, ed ifole viGtando di ricche 
merci ti carica, finché compiuti i luoi gi- 
ri, là ti addirizza, onde lciollé, e con mil- 
le d’altri Cieli e d’ altre terre produzioni 
flramfiime alla Patria già defolata ricondu- 
ce la letizia, lo flupore, la felicità, l’ab- 
bondanza: Feda efi qua fi navit influori t de 
Unge porta » j merce i . Le preghiere ferven- 
ti, la ferma fede, la vividima confidenza, 
e navilio , e vele , e vento a lei furono , 
Con cui ingolfarti neH’Oceanoimmeofo dell' 
onnipotenza divina, e di là all' afflitta Ro- 
ma recare llraniere merci da lontan venu- 
te: il grano moltiplicato ne’fondachi ornai 
efaufti , ricrefciuto il vino nelle botti di 
già fece iole, le uve maturate fuor di natu- 
rale ftagione nel fen del verno, e fopra 
tutto quel prodigiofo unguento , che lavo, 
rato di fua mano a coprire con l’arte la 
maraviglia vaitele d* univerfale poflcntilTì- 
mo antidoto a mitigare i dolori , a Inom- 
brare le febbri , a rimarginare le piaghe , 
a rendere cui le pijceffe la fanità dilpera. 
ta: Quaft navit portoni merces de lenge. Ar- 
gomentate ora voi , o Signori , fe Matrona 
$1 operala farà poi (lata sfornita di ardi- 
mento, di vigor, di coraggio, fino a meri- 
tarti co’ fatti quell’ appellazione di gloria , 
quel foprannome alt idi no di donna forte: 
Accinxit, fumi lecito di tener dietro all'e- 
roina dei Savio col paragone, Accinxit for- 
titudine lumbes fuor, roboravit bracbium 
fuuin . 

A provarne lo fpirito veramente eroico 
difpole il Dio degli ricreiti, che la tenef- 
fero in guerra mai Tempre viva, non che i 
difaftri più travaglio!!, e le infermità più 
penule, ancor gli (piriti ribelli degli abiffi. 
Coftoro, ciò che già fecero coll’invittif&mo 
Giobbe, dopo di averla e tocca nelle fo- 


F roncefca Romana. 65 

Ganze, e malconcia nella famiglia, fi rol- 
ler da ultimo a maltrattarla nella perfona. 
Non vi ha però apparenza , che non vellif- 
lero, di giovine avvenente, di romito in- 
fingevole, di velenofo lerpente, di carnefi- 
ce difumano: non fierezza, che non ufaffe- 
ro, or battendola con noderofi baffoni, ora 
fingendola nelle fiamme, or lanciandola in 
alto, e poi rivolgendola, e fiaccandola ca- 
povolto fui pavimento : non villania , che 
non praticaffero, quando infultandola co’fo. 
ghigni, quando avvolgendola in folti nem- 
bi di polvere, e quando ancora (trofinando- 
le difpettofamente il volto con un cadavere 
infracidato . Eppure , non che mai punto 
ella piegatile a quefti llrazj, dirò così fore- 
ft ieri, quanti da fe da fe procacciavane di 
domellici , e volontari*’ rigorofi digiuni , 
voglie continue, carnificine fpietate, fino a 
recarti del continuo fui nudo fianco in or» 
rido puntato cerchio di ferro il duriflìmo 
cingolo della fortezza : Accinxit fortitudine 
lumboi fuoi. Anzi non che di cingolo, par- 
ve a lei fervir la fortezza di maeflotinimo 
ammanto, che tutta ne la copriffe : Fortitu- 
do indumenium ejuj . Tal le moveva dal 
cuore, e le trafpirava dal volto aria di e. 
roitino, che nobilmente cadendo tirile paro- 
le, lu gli atti, fu i movimenti fuoi tutti, 
tutta l’armava di animofità nell’ imprende- 
re, di generatiti nel patire, di coflanza in. 
(Uilibilc nelDoperare : fe non quanto que- 
lla medetima Kipravvefle era poi fregiata 
da gentile ornamento di avvenentezza : For- 
titudo iy< decori che tale appunto nomar fi 
vuole quella dolcezza di tratto, quéll’ ama- 
bilità di coftume, onde reggeva i domcfli- 
ci, rafferenava gii afflitti, le difeordie ac- 
chetava, e gli animi inafpriti rammorbidi- 
va. Maraviglia però non fia, (e con un vi- 
vere avvicendato da sì bel imito di dolce, 
e di fiera, di contegnofa, e di leggiadra at- 
tività, ella ti prelentaffe di piè fermo e 
con. fereniffima ridente faccia all’ultimo de’ 
fuoi giorni : R idebit in die novifftmo . Un’ 
efprefla rivelazione gliene prevenne l’arri- 
vo, e la comparili vifibiie del fuo Diletto 
le tolfe ogni fenfo di quel diflacco . Ora 
fe gli affetti de’comprenfori Beati difdetto 
non fia di concepire colle baffe volgari i- 
dee de' viatori, io credo che in prefentarft 
alla foglia del Paradifo quell’anima avven- 
turata fi rimaneffero da prima per una dol- 
ce maraviglia fofpefe , e poi andalfero in 
bflla gara divile le figlie Sante di Sion : 
Al nofìro duolo, doveano dire le vergini, 
1 al 
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al nollro duolo G aggiunga, che vergine J’ 
appalesilo i candidi (Timi Tuoi codumi , i 
ptiriflimi affetti, la vita tutta fchiva, ro- 
mita, ella fica, e da’ fovrumani favori fuor 
dell’ufo arricchita , ed illuflrata. Anzi a 
noi li appartiene, doveano replicare le con- 
iugate, che fotto al dolce giogo maritale 
tra (Te Tantamente legate colla verdognola o- 
neftà la tofferenza, T’ofpitalità, la fortezza, 
la fecondità; e in così dire, le une e le 
altre per la lor caufa arringando , chi ad- 
ditarne il capo di finiffimo oro formato per 
fantità di penfieri, chi gli occhi di colom- 
ba fempliciflima per innocenza di affetti , 
chi le labbra di ball'amo afperfe per foavi- 
tà di parole, chi al torno lavorate le mani 
per efercizj di cariti, chi le dita feorrenti 
amara mirra per pratiche di penitenza, chi 
il manto bianchiffimo più che neve per in- 
dole d'illibatezza, chi tutte da capoa’pie. 
di le fattezze, quali del monte Libano ri- 
putato del pari e per la fragranza de’ Gra- 
vitimi odóri, e per la fquifitezza de’ frutti 
eletti . Né compofla fi fard altrimenti la 
graziofa contela che coll'invito del facro a- 
mante : Vini forar mia fponfa, per cui al 
fuo feno egli chiamandola col doppio tito- 
lo e di forella, e di fpolà, il doppio pre- 
mio avrà a tei conferito di ambedue gli 
flati, e gigli da vergine, e corona da con. 
jugata : che anzi provvidenza si rara di 
guiderdone parmi che Dio con lei ulàffe, 
mentre ancora rivea fu quella terra, dac- 
ché fe la Santa feppe emulare le vergini 
nel matrimonio , dilpofe Iddio che d’ una 
maniera più bella diveniffe poi madre nel 
celibato . Ecco però a lei accordato per 
via di fuccefTione cafliffima un popolo di 
figliuoli , che frutto foffero e premio d’ u- 
na maternità tutta vergine, e d'una vergi- 
nità tutta feconda . Non intendo favellare 
de’ parti delle fue vifeere, ma de’ parti del 
fuo fpirito* quella Congrega io dico di no- 
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bili ili me Clauflrali, cui Francefca trafmife 
in retaggio, e quafi a mano a mano in e- 
redità tramandi) in un col materno fuo fpi- 
rito i vantaggi ancora del doppio flato, in 
cui vilfe, focolare, c religiofo ; fplendore 
di nobiltà, e fuga dal mondo; altezza di 
fpiriti, ed umiltà di maniere; delicatezza 
di compleifione , e rigore di trattamento! 
dolcezza di tratto, ed amore di folitudine; 
fervore di. azione, ed ozio di contempla- 
zione. Saggiamente però ella difpote, che 
legge e regolamento prendclfero da’ primj 
fuoi maeflri i Monaci dcll’Oliveto, anzi 
avellerò in quelli , quanti ella ebbe Diret- 
tori celefti del fuo fpirito, ed Angioli per 
fragrante l'oavità d'illibati codioni , ed Ar- 
cangeli per vanto eccelfo di eminente 
dottrina , e Solitari P f r gelofa cudodia di 
chufirale ritiro; ficchè le Figlie della fan- 
ta lor madre non che le virtù emulando , 
ereditando privilegi alto levano il capo a 
commendarne la Untiti eminente: Btanjfi- 
mai» pradicavirunt . 

Altro però più non rimane , o RR. Si- 
gnori , a fedelmente compiere, il rapporto 
da me intraprefo, che ai piedi del bel. ri- 
tratto quel motto imprimere, con cui |a 
fua pittura dal Savio fi finilce, e contortila 
nel capo efpodovi : Multa fili a congregavt- 
runt divinar: tu fupergre(Ja at univerfar . Io 
ben fo elTere da Chiefa Santa quede paiole 
adattate a quella Donna impareggiabile , 
che Madre c Vergine inficine in ambedue 
gli dati tutte le ricchezze adunò d’ ogni 
(Variati dima fantità; ma le d'altra intender 
fi vogliono con la debiti proporzione di 
fomiglianza , a Francefca , sì a Francefca 
appropriare fi debbono, come a quella che 
febben Madre, e non Vergine, parve unire 
in fe fola e i vantaggj delle Vergini fopra 
le coniugate, e i vantaggj delle coniugate 
fopra le Vergini. 


A' 
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PANEGIRICO XL 

DI S. FRANCESCO SAVERIO. 


A Domino faiiutn efl ifiud , efi mirabile in oculis noflrh » 
Pfalm. 117. 


L Evato il Re Profeta in ifpirito a con- 
templare la Chieda, che fondata in 
Adamo, e continuata in Mosè, do- 
veafi nella pienezza dei tempi (labi- 
lire e perfezionare dalla Sapienza increata 
colla vocazion delle genti, e riguardando- 
ne, quali di cola già fatta, l’avvenenza , 
la maedà, la grandezza, la perpetuità, un' 
elfafi il prefe di altilfima maraviglia , fe- 
conde a veduta di obietto portentofo e i- 
neffabile, e ad ogni umana credenza fupe- 
riore: ma poco Ifante gittato il riguarda- 
mento e ’l penderò a quella ferie moltipli- 
ce di configli, e di maniere, che mil'e in 
arto l'Altiflimo a fondare, ed a compiere 
quella niedefima Chielà, rollo riviene dal. 
la fua prima forprefa, e quella, che con- 
fiderata in fe della parevagli cofa da non 
poterfi pur credere, cofa gli parve da non 
poterfi diferedere confidcrata ne' mezzi, che 
la elegu irono. Sono quedi i due affetti pro- 
fetici , che tutu forman la traccia del no. 
ventèlimo fecondo infra i falliti Davidici ; 
e quedi due affetti medefimi io mi lento a 
muover neH’animo, qualora ad offervar mi 
faccio con più attento penderò la fondazion 
della Chiefa, già fon due ltcoli , operata 
da San Francefco Saverio nell' Oriente . Se 
da un lato rimiro le Ilerniinare Provincie, 
le (Variate Nazioni , le molcilfime Sette , la 
rozzezza, 1' inumanità , la perfidia , 1’ odi- 
natezza di quel vadiflìmo Mondo: Coni’ e- 
gli è polfibile , io fclamo , che una fede 
cosi allrufa ne’luoi dogmi, cosi elevata ne’ 
luoi miderj, cosi au itera nelle (ue Maffi- 
mc, poteffe con rapidiflimo paffo gli fpazj 
immenfi trafenrrere dell’Oriente, e per tut- 
to, ove (offe bandita, gittar radice,, appi- 
gliarli, abbarbicar profóndamente, e riufei-’ 
re a foavidìmi frutti di verità, e di giudi- 
zia?' Ma quando dall'altro lato a rimirar 
mi volgo i legni inufitati, le inaravigliofe 
virtù, gli drepitoli prodigi, anzi i ponen- 
ti d’ ogni maniera dravagantilfimi , onde 
accompagnata già venne,, e porta in mani- 
fclliffima luce di evidenza la predicaziua 


del Saverio: Com'egli è polfibile, ripiglio’ 
io, che quello appunto non avvenilfe , che 
è avvenuto in efictto, 1’ ederminio dcll'i» 
dolatria , lo dabilimenco della Religione , 
il totale ridoramento e perfetto dell’ O- 
riente ? Fu ella dunque un’ imprefa oltre 
ogni dir malagevole , anzi a riulcire im- 
ponibile , ove le difficoltà fi riguardino , 
che la impedivano. Fu ella pure un'iro- 
prefa oltre ogni dire faciliffima , anzi a 
riufeir neceffana , ove le maniere riguarditi- 
fi, che la condudèro. A ('eparare pertanto 
dilcretaniente le cofe , e rendere evidente- 
mente credibile quello che pare a prima 
giunta incredibile , due grandilfimi oggetti 
a contemplar vi propongo uelìa converfio- 
ne dell'Oriente: ciò fono le difficoltà in- 
trappode per impedirla , e r mezzi intro, 
medi per operarla: nelle difficoltà che la 
impedivano, paravvi cofa a riufeite impalò 
libile ; paravvi cofa a non dover nutrire- 
imponibile nei mezzi , che la operarono» 
Così nella converfione medelima dell’Orieu- 
te un'opera voi vedrete, che è maggiore 
ad un tempo e d'ogni umana credenza , « 
d' ogni naturale evidenza: maggiore d’ogni 
umana credenza per naturali difficoltà in- 
vincibili, che a lei fi oppongono:, ciò fari 
il primo punto: maggiore d’ ogni naturale 
evidenza per divini indeclinabili mezzi ,. 
che la compiono: ciò farà l’altro punto. 

Voi fapete, o Signori , quale idea damo 
noi ufi a formare de’popoli Indiani ancora 
in oggi - Genti difamabi li di fattezze, di 
(cotteli maniere , di coduroi difavvenenti, 
orridi nell’idioma , felraggi nel tratto , c 
in ogni lor modo tondi, zotici, groffolani. 
E pure «1 prel'ente hanno elfi molto depo. 
(lo della loro antica falvatichezza fatti già 
più umani , e inciviliti alcun poco dalla 
pulitezza Europea. Che doveva però effere 
di quell' eltranio Mondo , allora, quando 
giacca!! avvolto nelle tenebre del Gentilelìa 
tno,. c nella fua barbarie abbandonato, e le- 
polto ? Ne' ragguagli che di elio ci abbia- 
mo * mi par di leggere la Scoria della, na- 
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tura bambina , quando que' uomini favolofi bolici farrifizj . Penfate poi, o Signori, fc 
non radunati per ancora, nè ad ufo colbet- da tanta perverGtì di credenza potelfe an- 
ti di civile iocietì erravano, quali bere, dare disgiunta la perverfitì de’ codiami. Era 
incerti e vaghi, .Tenia legge a governo, tutto ripieno quel vado Mondo di orribilif. 
fenza panni a vedilo, fon za tetto a riparo, fimi omacci , rubatori di ltrada, violatori 
e con non altro per palcerfi , che dure di fede, operatori di veleni, apportatori di 
ghiande ed amare . Cosi io trovo di que’ morti, e divoratori perfino di vive umane 

poveri . Indiani , che buona parte di loro carni. Si può però dir col Profeta, che un 

erano ignudi, ed iipidi, e lei v alici , fparfi fortunofo diluvio d' iniquità per tutto lì fo- 
qua eli, e sbandati atorme a torme: qua- verchiaflè, . e gonfie dirotte piene menade 

li aggiravanfi per le fbreile, quali ufavano di fpcrgiuri, di omicidj, di fuiri , di De- 

sila marina: quegli abitavano le fpeloncbe, faudezze , e d'ogni altra o più inaudita, o 
e quelli o nei tronchi fcavati , o nelle ca- meno naturale cattiviti . Dio immortale! 
panne ingiuncate fi riamavano: che fepur non era gii il Mondo contaminato più , e 
molti infra loro fi erano già condotti a fot- perverto allora quando dall’alto tocchi , e 
mare e numerofe popolazioni, e Cittì fre. di novella virtù rivediti uscirono dai Cena* 
quentiflime, comeche alcun poco dal bruta- colo di Gerofolima i dodici eletti per con- 
fo coflume fidilungalfero, all’umano pochif- vertirlo; eppure la difficoltà dcH'imprefa è 
fimo fi accollavano: cosi non aveano nulla quel- l'argomento più forte, onde conchiudono 
le informi adunanze di convenevolezza, di i Padri elTerne pelò dato lovrumano affat- 
lealtà, di amicizia, di fede , di onefiì. Ed to e divino l'adoperamento . E in vero, 
eccovi il primo odacolo, che alla convcr- le il ridurre gli uomini dille vie larghe dei 
fion frapponeva!! dell’Oriente , la barbarie vizio agli dretti lanieri della virtù ella è 
incredibile degli abitatori , od.v.olo di per cola tanto malagevole, che in cib dentano 
fe lfofiTo grandilfimo, e che sì forte non'in- e fudano , e le più volte inutilmente gli 
colorarono i primi Apodoli nella conver- zelatori più fervidi della falvezza altrui , 
fìone del Mondo dalla potenza Latina al comeche coloro, che a coltivar elfi folgoro, 
iùo impero del pari, che alle fue maniere e lvegliati fieno e puliti, e nati e crefciu- 
addimedicato, e condotto. Fate però ragio- ti , e fermi ancora e collanti nella Reli- 
ne, che aveva in oltre il Saverio a contra- gion , che disdicono col codume; che do- 
nare con ogni maniera di Sette, quante per veafi prelagire di un uomo , che a fuo ca» 
avventura ne attaccadero gli (folli Apodoli rico togliefle di un così guado Mondo la 
col fuono podente di quella voce, che ad converlione ? E qual converfione, o.Signo* 
ogni Terra fi dese , e dall’un cardine all’ ri i converfione univerfale, converfione per- 
altro dell* Univerfo trionfò gloriola della fetta, converfione totale. Converfione uni- 
Greca non meno, che della Romana fu per- verbale , 'che dovea pero diffonderli a più 
Dizione. Pare cheidemonj tiranni fparfiuna Provincie, a più Regni, a più Itole: Itole, 
volta pel Mondo tutto, foderlì colà ridot- Regni , Provincie lvariate e diicordi fra 
ti, quafi in afifo ficuro, a far governo du- loro di credenze , di climi , di mudi , d* 
ritmo di quelle povere genti. Nonci avea idiomi ; ed in ciafcuna, e in tutte ogni or- 
nerò fembiante di creatura sì vile, che co- din comprendere di perlone, da'fommi Re- 
fi non vedidero, ravvifati nelle piante, ri- gi .a' più minuti e volgari del popol ,balTo . 
veriti ne'laflì , adorati negli animali! non Converfione totale di credenza non meno 
divina onoranza, che da quelle cieche Na- che di coftume, che non fidamente abbrac- 
ziopi non rilcuoteilero, e frmulacri, cd al- cialfe d’ogni. malvagia opera la riforma, ma 
tari., e vittime, e farrifizj; non rito fuper- delle cerimonie, dei riti , dei lacrifizj , e 
fliziofo , eh: in quelle non fomentati ero, delle umane leggi e Divine l'innovazione; 
magìe fccrete , fio] ide ceremonie, prtlligj e quindi ad infiniti Settarj le idee fvolgefie 
cd incantefimi efecrandi; anzi neppure cru- ’ in capo, e il genio, e l’indole, e il cuore 
deità , che inverfo loro non praticafiero, ne trafinutalfe . Converfione perfetta , che 
obbligati Ipeflb que’ mifiri popoli a privar- in luogo di mille Sette antiche, grufo lane, 
fi e delle fpofo novelle , e degli an- carnali , ed al capriccio, ed al lento per 
fichi padri, e dei lattanti fanciulli, quan- ogni molo inchinevoli , ftabilitfe un’affalto 
do accoppati ne* bofehi, quando lòfpintineL nuova fogge, incontro cui lì armallero fo- 
le correnti , quando conlegnati alle fiamme natia barbarie, l’avita tradizione , l’edu- 
per co Un manza , e in feryigio tle’lwo dia- caziou paterna , l' inveterato coitume de’ 

con- 
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convertiti novelli, laddove prendeffero a 
praticarla*. Itr prefa era quella , o Riveriti 
Afcoltatori, infinita, immenfa, e varia tan- 
to, e tanto intralciata , e (pinola , che ad 
immaginarla foltanto li fmarrifce e confon- 
de l’intendimento, non che uomo alcuno, 
quantunque d'ogni naturale argomento for- 
nito e ricco, folle giammai valevole a per- 
fezionarla. lo pcrhaggiungo, ch'era inoltre 
il Saverio di quegli ajuti sfornito , i quali 
non di rado accompagnano , e Tempre poi 
giovano per gran maniera il riulcimento fé- 
lice dell* Apoftolato: ciò che aggrava , e a 
dilmifura ricrefce la difficoltà dell' imprefa, 
di cui ragiono. A farvi TI mio pender ma- 
nnello ricevete un momento nell’animo una 
immaginazione, che vi propongo. Fate fin- 
ta, o Signori, che fpirato da Dio un qual- 
che uomo Indiano, ragguardevole per nalci- 
mento, accreditato per dottrina, autorevole 
per faviezza, deliro per le maniere ed en- 
trante, e magnifico parlatore cangiato foflefi 
di repente da oftinatiffimo Bonzo in ferven- 
tillìmo Apollolo, e già tolto a camminar 1* 
Oriente tentato ne avelie il riducimento. 
Quanti ortacoli avrebbe egli incontrati, e 
quante perciò durate latiche afpriiTìme! Do- 
vea pur miiurare co’luoi palli quel tratto 
immenlb di terre, e quindi imprender viag- 
gi il di, la notte, al freddo, alcaldo, fot. 
to gli (temperati elementi-, per pietrofe mon- 
tagne , per deferti orribili, per arene in- 
focate, per fiumi, per golfi, per mari tem- 
pertofirtimi . Duvea pure cercare , e ad una 
ad una tralcorrere le capanne, i calolari, i 
villaggi; e di là tratti gli abitatori felvag- 
V P. er dolce modo ammanlàrgti, e poi rac- 
cogliergli infieme, e poi digredirgli a mano 
a mano fino ad avergli dei tutto e iftruiti , e 
rigenerati alla Fede. Dovea pure più lun- 
gamente fermarti nelle popolofe Città , e 
dall'une trapalare allealtre, mutar i climi, 
variar le maniere, cangiarci linguaggi, ed 
in cial'cuna ed in tutte ora perorare all’ 
aperto, ora difputare in privato, ora impu- 
gnare gli errori, ora fgridar le licenze, al- 
tri abbattere colle difpute, altri convincere 
errile prediche , altri ammaeftrare co’cate- 
rhifmi. E quando pure la vita, e la fani- 
tà , e le foize non gli veniffero meno lòtto 
al gravillimo incarico, vogliamo noi crede- 
re, ch’egli porelfe perciò recare al compi- 
mento ideato il iuo difegno? Non credo io 
già ? che a udirlo (oltanto vuleflero torto 
quei barbari demolire i delubri, calpertare 
gl’idoli, abolire i facrifkj, e tutte difmet. 
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cere le loro ufanze malvage perabbracciare 
fui punto una legge novilììma, nella mora- 
le così fi-vera, e cotanto fublime nella dot. 
trina. Mi rendo anzi certo, che molti noi 
vorrebbono intendere; l'avrebbono altri de- 
filo , altri impugnato, altri perfeguitato 
quart un novelliere o illufore , o illudo. 
Eppure, che fognatati vantaggi non avrebbe 
coltui goduti ' ad ottenere colà credenza, e 
condurre a più agio il grande affare ! L* 
autorità della perlona , fa riputazion del 
fapere, la cognizion delle Sette, l’intelligen- 
za delle lingue , la pratica del paefe , (ic- 
come ad uom colà ufo, dovean molto lee- 
mare la difficoltà, anzi agevolar di molto, 
ove pur forte polfibile, la riulcita. Ma che 
un uomo venuto fin da un altro Mondo, 
di rtraniere fattezze, difufo ai climi, igno- 
rante degl’idiomi, lenza conofeenti a rica- 
pito , lenza amici ad ajuto , lenza Granili 
ad appoggio, mendico, lacero, dilpregevo- 
le, da le folo fi provarti a rompere la bar- 
barie, adiflruggeré l’ idolatria, a (veliere il 
vizio, a (labi lire e fondare la Rellgion 
Criltiana nell'Oriente, la è cofa, o Signo- 
ri, tanto rtrana e inufitata, e incredibile, 
che , a cui la proponefte ficcome cofa da 
farli, vorrebb'anzi dirli un capriccio difan- 
tafia , che un penfamentoda lenno . Ep- 
pure udite : le si incredibili cole halle il 
Saverio operate, ed halle operate d'una si 
avvantaggiata maniera , che 1* effetto av- 
venutone fu a più dornrj maggiore del divi- 
fato; ciò che finilce di rendere all'introdot- 
to argomento una maraviglia più rtrana, 
fol che per poco ragguaglili colia difficoltà 
dell’imprefa la felicità dell'evento. Popoli 
Genti, Tribù, Li' gue. Nazioni, tutte dal 
grande Apollolo riltorate, e aual prima do. 
vrò io dire, e qual poi? qual trarre a mo- 
ftra, e quale partare in filenzio ? A voler- 
le pur tutte feorgere , una di quelle carte 
vuoili avere alla mano, che l’immenfa ter- 
rena mole in due brevi ritondi piani fchiac- 
ciata, ed efpreffa ciapprefentano, e in quel- 
lo di elfi, che darti a delira, le lunghe co- 
lle additare , che il Sol nafeente riguarda- 
no , e le vado ifole e fpefle rimpetto e 
intorno giacenti : Per tutto , (clamare , per 
tutto là fe n'è ito fotto al novello piloto 
il bel navilio di Pietro, e feni, e (piagge, 
e golfi, e porti oltre numero vifitando libe- 
ramente, e feorrendo, di ftrane non compre 
merci infin dal Tcbro recate gli ha fatti 
ricchi. Non vi ò (tara alterezza umana, o po- 
tenza , che docile non piegarte ed incurva 
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alla confeffion della Croce. Vi hanno umi. giacea nelle ombre nere della morte. Già 


liaco il lor fallo Erincipefle tovraue , le lor 
Corone tolpefe fuperbe Eroine, glifcettri lo- 
ro deporti Re potentilfiini . Non ri i (lata 
barbara Capienza , la quale a r refa non fiali 
alla leinplicità del Vangelo . Ricreduti fi 
fono de' loro folli millerj i più dotti Brain, 
inani ; lì tòno dati per vinti i Bonzi più 
ortinati; e le feienze, C le fcuole, e le ac- 
cademie han prelo giuoco de' loro più let- 
terati dottori. Non vi è Hata neppure o de- 
bolezza di ledo, o condizione di età, o forza 
di collumanza , la quale non Gali coi. for- 
mata , e comporta alla feverità Ciiliiaua ; 
abitatoti di Città, pòrtone di contado, ca- 
nuti vecchi, garzoni teneri, delicate don- 
zelle, gli adulteri f i ladri, gli ufuraj, i 
brutali , gli ad'aflini. E con quanto fervore 
peniate voi abbracciall'ero quella medelìma 
legge ogni maniera di convertiti ? Poco fu 
loro 1 'abbattere i l'ontuoG delubri antichi 
- e i cari prezioG idoli di propria mano in- 
frangere , e (tritolarci quanti poi alzarono 
Templi al Dio de’Crilliani, non baiamente 
negli abitati, ma ancora nc’folingni luoghi 
e deferti f Poco fu loro 1 * adempiere con 
perfezione la Legge; hannopoi preio a pra- 
ticare i configli: poco ilrimanerfi da’ vieta- 
ti piaceri} lì fono interdetti i permeili; po- 
co il difmettcre gl'ingiulli acquili! ■, li fo- 
no invaghiti delia povertà : poco il vivere 
da Cattolici ; hanno adoperato da peniten- 
ti; poco il profetare la fede ne’ lieti tempi 
di pace} l'hanno ditela in guerra tra le più 
zfi>re perfecuzioni , chi prendendo per lei 1’ 
efilio dalla cara Patria, chi fpogliato delle 
folranze, chi dannato alle carceii, e molti 
ucciG di tirane morti tra i mille ingegni 
della Giapponelè fierezza . A dir corto , G 
è formata una Chielada crearne invidia al- 
la più cortumata Europa , rinnovatili colà 
per tutto i preteriti cl'cmpli della novella 
' nafeeute. Crillianità, quando l’univerlirà dei 
fedeli vivo e receute ferbava quello fpi- 
rito di Religione, che aveanoin lei impref- 
fo i primi Padri lantiffimi. Per le quali, 
cd aliai altre cole, che G vorrebbono dire, 
le più poterti allungarmi , piqcemi di appro- 
priarle quella , che lfaia ( li. 6o. ) loncan 
veggente compofegià, e cantò fopra lacon- 
verlione delle genti immaginofa, e profeti 
ca poefia. Ergi il reverendo e macrtcvole 
tuo capo, e dal più alto dei fette colli gira 
intorno intorno lo fguardo, o Santa Cattoli- 
ca Romana Chiefa. Mira qual vago giorno 
h è (parlo lu tanto Mondo K che avvolto 


paireggiano al chiaro della tua luce le gen- 
ti , e i Regi loro: lì fono appianati i dirupi 
degli 'erti monti , sbollate , ed aperte le 
chiufc valli , fatte libere e belle a* viag- 
giatori le llrade. Deh qual veggo inondare 
foltilfima piena di concorrenti A te fen 
vengono per gittartiG ai piedi a lambire la 
terra, che tu premi. Maraviglia però non 
prendati o delle tirane divife , in che G 
mortrano e Tiare , e Mitre} o dei barbari 
equipaggi , che traggono e dromedari , e 
camelli : fono eglino tuoi figliuoli , che 
(inaimi da gran tempo, di lontan luogofen 
vengono il fen ricercando della lor madre. 
Allarga però, allarga il mirtico padiglione, 
di (piega le tende, allunga le funi , addop- 
piaci indegni, che a delira, e a Gnirtra, a 
cento, e a mille s'incalzano elette fchiere, 
novelle per ricovrarciG . Quindi la Signoria 
dillendi a climi, e a terre vattirtìme, che- 
fotto alle immacolate tue Leggi deporta 
ogni antica bruttezza ad avvcnevole forma, 
e fiorente G recheranno . Sniderai! da' loro 
covi i draghi , non avranno taue i leoni » 
nè altra latta di fiere beltic infetterà le 
regioni del tuo novello conquidamene». An- 
zi a dare loro più largo innalfioe palcolo, 
G condurranno per tutto fingenti vive di 
acque, che i piani coprendo di verdi erbe, 
e vertite di ampie frondi le piante, alle nu- 
merale opime gregge e Gcurezza prederan- 
no, e paitura. 

Che quelle lietiflìinc profezie avverate 
Geno, e compiute, lìccome nei primi A po- 
rtoli,- tosi ancor nel Saverio, voi meco ne 
convenite, e ciò è che vi colna d’ indoli- 
ta maraviglia, coinè fortirte ad effetto cosi 
felice un'imprel'a di cotanto difficile riufei- 
mento. Ora io aggiungo, edere ella data 
del pari di un’agcvolillima riufeita, ove G 
voglia por mente non più agl i orticoli, che 
alla grand'opera facevano contralto e im. 
paccio; ma si fidamente alle fovrumanema- 
nierc, e agl'indeclinabili mezzi, che ogni 
difficoltà intrappolta hanno disfatta e vinta. 

A Domino factum tjt iflud , ò» efl mirati . 
ie in oculis nojlrit . Un Mondo giildolatra, 
e fatto poiCtilliano, anzi ad ogni perfezion 
crirtiana formato, c colto, ella per verità 
è rtupendilfima cofa all’ umano- riguarda- 
meato} ma ella è pur cofa niente ammire- 
vole all'umano difcernimcnto, dacché Id- 
dio dello ne fia flato 1 operatore . E così i 
per appunto, che fanne Iddio l'operatore} 
non Ch’Egli per fe ftcfib, Gccome ttalfe e 
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difehiufe ciarli abifli del nulla auefla mie- ficcome per qualità non tifate, così infinite 
china mondiale, così Tenia opera di alcun di numero: ma a dime pur qualche' poco 
creato DrOmcnto, quel nuovo numerofiflimo colla brevità, e coll’ordine, che comporta 
popolo a novità; lichiamalTe di vita Tanta) il difordine di mille iVariatiffimj oggetti, e 
ma fcelle il Saverio a miniltro del Tuo di- la milura dilcreta di una Orazion Panegi- 
fegno,; e a miniDro sì immediato, sì inti- rica confentemi di ul'are , dirò co* Tubi, mi 
mo , e della Tua autorità, e della Tua poi- e miileriofi parlari, con che Iddio Aedo la 
Tana , e delle Tue inimitabili proprietà Tua potenza delcrive pel TantoGiubbe, dirò 
guerrito intanto, ed ornato, che al pari di che il Saverio entrava, quantunque volte 
Mjsè in Egitto, e di Ezechiele in llraello, il vnleife, negl’innaccclfibili abifli del prò*, 
il prodigio Egli parve, e il vero Dio vili- fondiflimo mare; dirò eh' Egli furie agl' in- 
bile dell’Oriente. E qui, o Signori, qual vifibili cardini della librata terra; dirò che 
nuova ferie di cofe ini fi prelenta dinanzi, avea veduti i tefori dell'aria, e i ferbatoj. 
Tirane tutte, inufitate, ammirabili, porten- della neve; dirò che a Lui Davano aperti 
iole, e non lolo fuora d'o’ni naturale co- i tenebroG chioliri terrib li della implaca- 
Durne, ma nell’ordine Dello fopra natura, bile morte; dirò più chiaro, ed aperto, eh* 
oltre ogni dire e penfare grandi , vaDe , Egli l'apea per se Delio , f lenza ijuto dei- 
magnifiche, Derminate. Un uomo io trovo, le create cagioni, anzi a ritrofo della loro 
che pcnl’a, che vuole, che parla, che di- forza, od ulanza, e come muovere i venti, 
fpone, che opera in fomiglianza, e permo- e come Ipingere i fulmini, e come calmar 
do d’una verace Divinità ; un uomo, cui le procelle, e come creare le piogge, eco- 
ha compartita Iddio in alcuna diritta (igni- me addolcire le acque, e come icuotere i 
ficazione la Tua Immenfità ; concioliiachè monti, c come fgombrarc i malori , e come 
Egli trovili ad un medefimo tempo in di- tornar finalmente agli abbandonati lor cor- 
verfi luoghi, e difgiunti, quando con re- pi le anime dei trapalati; cosi preDe Egli 
plicamento reale delia perlona, quando co’ avea ad ogni menomo cenno tutte le crea- 
rapidiffimi voli del Tuo fpirito, che lui Ter- te loDanze, c fopra, e contro l’efigenze, 
mo ed immobile in qualche angolo delle e le forze della natura feorgere le fapea. 
Indie, va fpaziando liberamente, e varcan- e drizzare a fior, e ad effetti non più ve- 
do dall’uno all'altro emisfero, e in quello dati, o penfati, nè ciò fidamente adoperar- 
le varie vicende del nafeente fuo Ordine, do per fe Dodo, ma come Dio gli uomini, 
in quello il navale conflitto degli Aceni, e ad altrui Egli pure la grazia dei miracoli 
■ le occulte macchinazioni de’ Bonzi compren- comunicando, e non che i fanciulli per de- 
de, e vede: un'uomo, a cui ha Dio donata in nutazione, e comando da Lui avutone, ma 
quella maggiore abbondanza, inche da uom la dilciplina, il breviario, il bordone er- 
puro fi può ricevere, la fua Della Sjpien- pendo, fc cosi mi è lecito di favellare, er- 
za, che non ha punto tncDieri di tempo, gendo, creando, e inftitueudo ad operatori 
di fatica, di Dudio o ad apprendere tolla- veraci di maraviglie, 
mente i mille aDrufi mifterj di più Sette Or qui, o Signori, a ritenere alcun poco 
luperDiziclè, o a parlar fpeditamente i molti l’impeto nel, ragionar conccputo, e l'ora- 
1 1 lignaggi barbari di più ditparate nazioni; zinne mia tornare a più equabile corto, e 
fapienza difcopritrice delle cofeienze, e de- pacato; s’egli è vero, io dico, che le ope- 
gli occulti penficri dell’animo, e delle fe- razioni miracolofe , quelle Angolarmente , 
crete affezioni del cuore fcrutatrice profon- che dalle fcuole fi appellano di primo or- 
da, e pcrfettilfima conofcitrice ; fapienza, dine, ad ogni intelletto più groffolano per 
che fi fa chiaro nella caligine dell'avveni- operazioni divine fi apprefentano , ond’è 
re, e cui avverfi, cui lieti fucceffi, cui fa- che al dire deJI’Apoliolo fon le più volte 
no effondo la morte, cui malato a morte indiritte a convincere gl’infedeli, c della 
la vita, cui a placido mare il naufragio, e prima apoDolica predicazione avvedutameli» 
Cui in torbida procella predice ficura la te fu fcritto, che Dio la confermava co’ 
navigazione; un uomo, a cui ha Dio quali fufTeguenti prodig); fe ciò è, ficcome è ve» 
direi conlegnata fovraogn’ altro attributo la ramente, ripiglio io, e conchiudo, mara- 
fua foprana Portanza delle fenfibili createco- vigliola cola non elforc, che i popoli dell* 
fe irreGDibile diiponitrice: per riguardo al- Oriente, quantunque elfi fòdero e rozzi, e 
la quale farebbe vana impresa ai chi to- fieri, elcollumati, efuperbi, efuperrt;zioG, 
gtieTTe a recarne ad una ad una le prove, conofceifero non pertanto , e chiaramente 

ve- 
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vedefiero la verità d’una Rei gione , che trammilchiava, ed afiidevafi ai banchetti, 
rendeafi evidente per eflraordinarj miracoli, ed ai giuochi,' ed alle adunante loro, di- 
e manifefti tanto, e fallìbili, e a chiaro venuto pelò accetto ad ogni maniera di 
giorno, e in pien popolo opèrati, che chia- uomini, e ambito, e cerco, e fatto da ul- 
mare non fe ne potevano in fufpizijne { ! ed timo, fe cosi dir fi vuole, un apoftolo po- 
in dubbio o la realtà, o l’autore, o il fi- polare. Neppure vo' io tare gran cafo dell’ 
ne, o il modo, o qual che altro richieggaf» alta mente, della profonda dottrina, dell' 
da quelli, che in divinità fon maeltri, più aggraziato parlare, della veemenza, dell' 
dirtinrivo carattere di fovrana infallibile impeto, del fervore de'fuoi ufitati ragiona- 
verità: anzi, fe fra quelle genti non pochi menti', incontro ai quali mal poteva reg- 
yennero per ciò ftefio in penderò di adorare gere la più invitta durezza, ed era però 
il Saverio, ficcomeunDio, deefiloro quell’ temuto, e chiamato, ficcome Paolo daiGen- 
efcufezione dilcreta, che vennegià accorda* tili, fignore, e duce del verbo. Lafciamo 
ta dall’ Apoftolo ai neofiti, di Licaoma , al- anche- Ilare, che avendolo Dio inviato a 
lora quando abbagliati dallo fplendore no- commendare , e bandire ai Potentati del fe- 
Vello de'fuoi llupendì miracoli, incauta- colo il suo iàntilfimo nome, gli aveva pure 
mente trafcorfero „a vólergli appreftare le fpirato, come al giovane Daniele, una co- 
onoranze divine dei facrifizj. tal aria da più che uomo, che le parole, i 

Se non che a dir giudo, , e non volere gclli, i movimenti fuoi tutti rilevando ib- 
alcuna parte del vero o alterare, o copri- pra il far noftro, non fol caro, e piacente, 
re; cib era bene badante afgannare, econ- ma reverendo il facevano, e formidabile ai 
vincere il tenebrolò intelletto, ma non co- Monarchi ftelfi di terrore cinti, edi gloria 
(1 a piegare la volontà contumace di quel, ammantati, e di inaeftà. 
le barbare nazioni, ond’efie laReligion no- Reftinfi pure in difparte quelle virtù, e 
lira fanra già conofciuta per vera verace- di quelle parliamo, che non vengon nel 
mente abbracciaflcro, e la poneflero in atto fondo della natura, ma la grazia le ilpira 
con (inceriti,^ con fervore, e con inficili- dell’Evangelio: virtù, che più aflài che i 
bil fermezza. ficcome fecero. Uopo era per miracoli non facefiero e nei primi Apofto- 
quello, che il Saverio tenefie non il domi- Ilei , e in quelli ultimi tempi , difiùlo 
nio foltanto della natura fenfibile, ma la hanno l’ Evangelio medefimo’ e (labi li to , e 
padronanza degli animi , e la fignoria dei fermato tra gl’infedeli, nel qual Covrano 
cuori, e quella, che i Padri chiamano de- argomento, e veramente divino, perché 
gli. umani voleri liberi preparazione foave, non ho Io e tempo, e lena, e facondia, 
e invitta dispofizione j la qual cosa fe 1’ qual pur vorrebbefi a degnamente trattarlo, 
adopera in Dio la providenza , negli uo- che qui appuntoe più fciolta, e come eful- 
minj per alcuna vera maniera l'ottiene la tante dovrebbe andare l’jOrazion mia, fe 
fantità; che quella coll’ economia ammira- già a lungo non mi veniifi abufando della 
bile delle interiori fue grazie, e Quella col- lofferenaa cortefe, che mi predate ì A far- 
la fomminillrazione continua de' luoi fenfi- vi dunque alcun cenno di quello che io 
bili efempj a bene, e virtuofamente opera- penlo, nè crearvi perb fattidio per indi- 
re confortanci, e fpingooo. lo però dico, fcreta lunghezza, nè lafciarvi defidcrio per 
che.fe fu data al Saverio la virtù di fare brevità dildicveole f dico che le virtù del 
ogni più glande miracolo a toglier d’ingan- Saverio furono fomiglianti a miracolo, o fi 
no gl’infedeli, tu Egli delio un miracolo voglia por mente al grado eminente, ache 
d’ogni più grande virtù a fantificargli in furono da Lui portate, o fi riguardin gli 
appreflb già ricreduti, e convinti. oftacnli , eh’ Egli ebbe a combattere per 

Nè qui. intendo parlare di quelle umane praticarle. E quanto agli oftacoli , non t 
virtù, ch’Egli. pur ebbe moltiffime a gita- gà lo Hello, che un uom venga Santo, e 
dignarG gli animi, ad ammollirgli, a pie- portili da gran 5anto nell, Europa, onell’ln- 
gargli, a condurli dov’Ei volelle . Nulla diaj fra i Gentili, o fra i Cattolici in grem- 
dirovvi del p.iicevol.flimo genio, e della bj alla Religione, ovvero in feno all’Infe- 
foavità maravigliofa. dell’ indole , e delle deità. Avca già date il Saverio delle evi; 
maniere fue entranti , e forti, per vii tù dei ti riprove e di purezza illibata, e di 
delle quali a (òmiglianza del Redentore profonda um Ità, e di povertà evangelica, 
ufau.do; alTa i volte co’peccatori, a’ merca- e di zelo efficace , e di totale difprezzo e 
tanti, a’ faldati, a donnicciuole viliffkne fi magnanimo di fe ftefio, recando , per così 


Digitized by Google 


Panegirico XI. ài 
dire , in trionfo lo fpiritò di Gesù Crirto, 
e la grazia dell' Apoftolato per le Accade- 
mie di Parigi, per gli Spedali di Venezia, 
per le Cbiefe, per le Piazze , per le ilrade 
di Vicenza, di Bologna. di Roma; macgli 
è pur certo, che a ciò far lo giovarono non 
folamente le grazie de’fnoi primi fervori , 
ma l'imprefa regolar difciplioa, gli elempli 
doni ertici de’ fratelli, i vivi conforti d’ Igna- 
zio, e fopra tutto i mille argomenti di lan- 
citi così privati, che pubblici , in cui gli 
era uopo d’incontrarfi ovunque il parto vol- 
gefle per Europa. Ma che tanto, e più an- 
cor colìuinaife in quell’ eftranio Mondo, do- 
ve le Criftianc virtù erano nomi non più 
uditi, c vili cofe , e ridicolofe , e (prege- 
voli fi riputavano, e in quella vece regna- 
vano! da per tutto l'alterezza, la libidine, 
l’interelTe, cd ogni altra più dannevole li- 
berti di viziata natu/a ; ciò è più raro al- 
fa! , e più arduo , cd oltre ad ogni compa- 
razione più ammirabile; ma non è tuttavia 
ciò ch'io diceva da prima a divino mira- 
colo fomigliante. Somigliante a miracolufu, 
che rimpctto a sì poderolì contralti quelle 
virtù medelìme fodero per lui recate al lom- 
mo dell'eccellenza : al Ibu.mo la povertà , 
perchè in mezzo ai tele-ri dell' Oriente cu- 
lìodir feppe perfettamente il configlio del 
Redentore, che non fi abbia un Apoflolonè 
fandalì, nè borfa, nè alito avvegnaché pic- 
colo fardeletto: al fommo la umiltà, perché 
Legato di un Pontefice, Inviato di un Mo- 
narca, ed a’ piti baibari Re piacente già, e 
dimeflico facette quali un vi I ifliino tante i 
più minuti fervigj de' Tuoi Fratelli." allòni- 
mo la penitenza , perchè tra le angulìie 
continue d’ un, Apoftolato sì vario non ri- 
metteffe mai Punto o i digiuni , o le fla- 
gellazioni, o le veglie, nè voleflu altro let- 
to, che il pavimento, nè altro cibo, chedi 
accatto , nè altro riparo, che d'una lacera 
roba: al fommo la divozione, perchè tra i 
diftutbi influiti di una vita diftratta , e at- 
tiva, e a mille affari, e a cento luoghi dif- 
penfata continuamente , e divifa , più ore 
ogni giorno alla contemplazione donaffecon 
un metter protufo di foaviifime lagrime , e 
cih che rado fi legge degli Apoftoli, co' ra- 
pimenti, e colle eftaft non infrequenti : al 
fummo la pazienza ; perchè i dilagj da lui 
durati, che moltiflimi furono, e preffochè 
infiniti, quali a lui procacciati dalla mali, 
gnità altrui , e quali tolti per elezion tua 
propria , gli faceffer venire più ardente e 
viva la fete de' patimenti , talché pregava 
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al Signore , che gli forte di croci più libe- 
rale : al fommo la carità; perchè gli fvene- 
voli modi, e gli atti villani, anzi leaper- 
te perlecuzioni , e i mani fefti tradimenti, e 
la mone fletta parecchie volte intentatagli 
or co’ veleni , cd ora co’ dardi , tanto non 

f li feemaflero , che vieppiù gli crefccttero 
amore de'fuoi Indiani: al fummo da ulti- 
mo t'infaziabilc , c divoratore fuo zelo ; 
s’egli è pur vero , che fcorlc più Terre , 
ch'altri ne intenderte per fama; c che con- 
vertite più Nazioni, che altri ite conofccllè 
per nome, battezzati più barbari , che al- 
tri ne cortumafle per ufo, ed alla fama Cat- 
tolica Religione un altro Mondo vartirtìmo 
conqu i flato , ed aggiunto felicemente, egli 
già innanzi degli anni, e logoro dagli firn- 
ti, c d'ogni umano argomento sfornito , e 
povero a nuove apoftoliche fpedizioni più 
intralciate e più ardue l'animo rivolgef- 
fe , e non che. i penlìeri , gli affetti , i 
dilcorlì , i fogni , la perfona ancora , e i 
parti dirizzarti: già , e lpingefle nell’impero 
difteflilimo della Gina. Or là traendp ,e 
rivoltando il difeorfo, dove lo feopo a noi 
prefitto ci chiama ; cotefte virtù Divine , 
evidenti, cofpicuc, fumine, eroiche, Ango- 
lari fono le macchine poderoliflime, che ha 
adoperate il Saverio a conciliarli gli animi 
di que' popoli, e a piegarne , e a vìncenti 
la volontà. Con ette virtùdivine egli è lo- 
ro venuto in riputazione di uomo, chefcor- 
to forte dall’alto , e condotto da’più fubli» 
mi principi , che non fieno gli umani. Con 
erte virtù divine fe gli è Tenduti amore- 
voli , ne ha guadagnato il cuore , e poffe- 
cuta la confidenza , onde- poterne più age- 
volmente operare la converfione . Con erte 
virtù divine gli ha chiariti pienamente , e 
convinti delle afeofe bellezze ineffabili, che 
in fe tiene la nolìra fanti dima Religione { 
e 1 ha fatta loro conofccrc per calìa , per 
immacolata , per fanta , e lenza ruga , e 
lenza macchia , e tale , che fa lieti c con- 
tenti , temperati , e modelli , piacenti , e 
cari coloro , che la proiettano . In fomma 
corpo le ha dato , e lineamenti , e colori, 
e tutta renduta quell’aria di avvenenza 
maggiore, e di amabilità più fenfibile, 
ch'ella può, e fa prendere ne' vivi esem- 
pli, e parlanti de' mattimi tra' Tuoi Santi. 
Quindi avverate li lono, e interamente com- 
piute le promette profetiche di Zaccaria 
non meno a riguardo de' primi A portoli , 
che per rapporto al Saverio; cioè che avreb- 
bono abbandonate i Gentili le diaboliche 
K loro 
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loro Sette, più che dalla voce , dalla Can- 
titi confortati de 1 banditori . Evangelici ; e 
che a loro venendo quegli in folla, e cor- 
rendo, e il lembo flringendone della velie; 
Con voi, avrebboro detto, con voi ne ver- 
remo , poiché dai vofiri coflumi l'eorto ab- 
biamo, e comprel'o , che Dio è con voi : 
Apprehendent fimbria/» dicentes ; Ib/tKU! vo- 
ti feum , quo mani Deus vobifeum efl ( Za."/;. 8. ). 
Ed eccovi , o Riveriti Afcoltatori , come 
un’ imprefa malagevole per fe della , c a 
riufeire imponibile, agcvoliflima la rendeffe- 
ro, anzi a riuicir ncccllaria gli efiraordina- 
rj mezzi, che la condulTero, ciò che a com- 
mendazione di San Francelco Saverio io mi 
fon propollo da prima, e ion venuto inap- 
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predo partitamente fpiegando , più a lungo 
che alla differenza vofira cottele fi conve- 
nire , ma più brevemente , io penfo , di 
quello, che richiedeffero lg eroiche, ed in- 
numetevoli gelle del grande Apoflolo .. A 
Lui però , ed a voi io rendo da. ultimo 
quell’ elevazione fenfata , che a’fuoi leggi- 
tori difereti Io Scrittorcde' Maccabei, dopo 
di avere diffulamcnte narrate molte opera- 
zioni preclare del prode Giuda: Non mi fi 
faccia imptitamento ed aggravio del molto 
che ho detto di un si ragguardevole perfo- 
naggio ; che più affai fi è quello che ne 
ho taciuto: Calerà verba .... virtutum , 
quat feci e, non J'unt deferipta : multa enim 
erant vai de (I. Mac. p.). 
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Homintbitur libi nemen tuum Fax jujìitia , (fi bonor 

pietatis, Baruch V. 4. 



Ualora prendefi in familiar difeorfo 
a commendare alcuno, chedolcefia 
d’indole , e svelto d’intendimento, 
e temperato di affetti , e portato a 
'virtù quaficome per inchinazio- 
zione di genio , e per faciliti di natura , 
coire per le bocchedègli uomini , e nell’ ufo 
comune di favellare foventemente fi ufurpa 
un cotal detto proverbiale , cioè non aver 
egli peccato Del primo Padre ; la quale af- 
fezione, quantunque non fta- vera altrimen- 
ti a voler diritto parlare , e in tutto rigo- 
re di fignilìcato ; che tranne quella fingo- 
larillìma donna , la puriffima Madre dell’ 
Uomo-Dio , tutti fummo in Adamo conta- 
minati per ugual modo , ed infetti ; ella è 
veriffima nondimeno , in quanto fi voglia 
per tal modo efprimere una più copiufa e 
parziale prefervazionc da que’nocevoli ef- 
fetti , che a noi provennero dall'originale 
prevaricazione . E in quello lenfo io dico , 
che pochi certamente vi fono flati in ad- 
dietro , e pochi per avventura fe ne trove- 
ranno in avanri , a cui l’encomio prover- 
biale antidetto più veramente convengali , e 
tutt’infieme più difeonvengafi veramente, 
che a S. Luigi Gonzaga fpecchio terfiffimo 
di penitenza . Due cofe io affermo diverl’e 
affai fra loro, ma non oppofle. Tra lecon- 


feguenze di origin viziata , dice S. Agofft. 
no, ve ne ha alcune , che dal peccato ve- 
gnenti al peccato medefimo ci lol’pingonoj 
e fono l’ignoranza, ch’ò propria dell’ intel- 
letto, e la difficoltà, che a noi creafi perla 
concupifcenza j ve ne ha pure altre, chedal 
peccato vegnenti , dal peccato medefimo ci 
riguardano s e fono la fatica , che la luce 
all’ intelletto ricorna , ed il dolore , che jo 
ftimolo fpunta della concupifcenza . Ora io 
dico, che San Luigi Gonzaga parve , che 
dalle prime affatto immune foffe , c alle al- 
tre parve pure ch’ei f.ffc con -àpezialità 
condannato . Lo prelervb graziolàmzntc il 
Signore dalle penali milcric, che derivate» 
noi dal peccato al peccato medefimo ci con- 
ducono : fi clcffc Luigi (leffo ricrclciute e 
moltiplicate quelle penali miferic, chctrat- 
te a noi dal peccato , dal peccato medefi- 
mo ci dilungano ; e quindi uni in fe Hello 
per maravigliofa maniera tutte le preroga- 
tive, e i vantaggi, che a favore dell’ inno- 
cenza ne’ due fiati fi trovano d I (Tornigli a ti- 
tillimi, cioè nello fiatodell'originalegiufti- 
zia, c nello fiato della Criiliai.a riparazicv 
ne . Udite come, e in ciò l’idea voi com- 
prendete, e la traccia della Panegirica Ora- 
zione , che ho divilato di trffcre al merito 
foprerainente di quello Santo . Parve effat 

Luigi 
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Luigi fornito di quella fcienza, onde Tuo- portare o più fevero , o più accertato giu- 
mo gii innocente avea fano lo intelletto; e dicio? Non patio però di Luigi già matu- 
pur prefe ad ufare le diligenze tutte , e le ro , già Religiofo , già Santo , che in tale 
arti, che all' uomo prevaricatore convengo- flato anzi che dai comuni error prefervato, 
no per guarire dall' ignoranza : ciò farà il fembrar ne potrebbe già ricreduto, e. con- 
primo punto . Parve effer Luigi di quella vinto . Parlo di lui bambino , di lui fan- 
interezza fornito , onde l’uomo già inno- ciullo, di luijgiovanetto; parlo de’ fuoi pri- 
cente avea fortirtima la volontà; eppur pre- mi giudizj, delle prime fue maffime, delle 
fe a foffrir tutte le pene, che all'uomo pre- prime , a così favellare , delle prime pre- 


varicatore convengono per domare la con- 
cupifcenza: ciò farà l'altro punto. Eccovi, 
Riveriti Afcoltatori , il comporto , e mara- 
vigliofo carattere , in che mi fb legge di 
pimentarvi quello preclariflimo Santo , fei> 
za però decollarmi dalle più femplici trac- 
ce , che per la ftoria ci guidano della fua 
vita . Tanto di tempo uni concedete , che 
l’abbozzato', e ancora informe penderò in 
più ampia tela a parte a parte vi Penda , 
e in una luce migliore così vel proponga , 
che veder lo polliate con più agio; e quin. 
di vi farà più facile a intendere il profón- 
do, e milleriofo , ma pur veriflimo fenl'o , 
in che ho tolto ad appropriargli il recitato 
motto profetico : Nominabitur libi nomea 

luum Pax inflitta , (?> bonor pie. 

tatis . 

De’ primi Padri innocenti dicefi nelI’Ec- 
clefiaftico , che fi loro da Dio infufa , e 
concreata alla mente tal fapienza , per cui 
conofcevano elfi chiaramente, e vedevano , 
ficcome fono in fe ftefli, il bene, cd lima- 
le, c vuol dire , che non erano perb man- 
canti di cognizione alcuna , che lìcrte loro 
bene di pofledere , nè andavano giammai 
falliti in alcuna di quelle , che pofledeva- 
no . Tutto Toppolito l’uomo prevaricatore 
di quello fovrano dono fpogliato , c manca 
delle debite conolcenze, nel che coniirte la 
ignoranza ; cd in quelle , di cui non man- 
ca , va aliai volte ingannato , cib che ap- 
pellali più propriamente errore . Or eccovi 
un figliuolo di Adamo , che pare in alcun 
vero modo nè ad errore foggetto , nè a<j 
ignoranza . 

Non ad errore primieramente. Impercioc- 
ché ditemi , Afcoltatori miei , a che fi ri- 
ducono per vero dire gli errori , che la 
fcienza riguardano della lalute è Ai giudi- 
zi, io penili, ed alle maflìme , che noi ab- 
biamo de' corporali diletti, e di quelli, che 
tanto pure ci abbagliano , mondani onori . 
Di qui efeono tutti, e qui pur tutti ritori 
nano i nollri inganni. Date perb un’occhia- 
ta alla vita db'querto Giovane, e mi dite, 
fe di coteiU oggetti tanto fallaci potette egli 


venzioni dell’età lua , quando Lu rei ancor 
bambinello, nè propenfo al rifo, nè fciolto 
al pianto, nè vugliofo di cibo , nè curante 
d’intertenimenti , lèreno era, e grave, e 
comporto , ed in ogni fuo atto un non fo 
che dimoftrava di fovrumano ; quando a 
reggerfi incominciando , e poi a muovere 
fpedito il parto involava!! luti’ improvvifo 
a’domelìici , e già lipeva per ufo tutti gli 
angoli della cafa, ed abitavagli alungo per 
genio di folitudine t quando o non ancora 
compiuti , o varcati di frefeo i foli nove 
anni dell’età fua venne di già formando un 
proponimento magnanimo di continenza , e 
colle formule più lolcnni, che un voto pri- 
vato conlìituifcano , dinanzi all’Altare di 
Maria Vergine lo profferì , e lo ftrinfe ; r 
quando pervenuto a conofccre chiaramente' 
il Signore grandiflìmo ch’egli era, congiun- 
to a’Regi di parentela , Principe egli pure 
per dipendenza, primogenito per nafeimen- 
to , e per naturale diritto di non ignobile 
Stato erede fovrano andava fecretamente mo- 
vendo per l’animo , e fermando altamente 
nel fuo cuore generofi penfreri , ed affetti 
di evangelico l'pogliamento ; quando obbli- 
gato dal genitore a vivere non pertanto , e 
coftumare alcun tempo in più d’tina Corte 
di Europa , già recava per alcun modo ad 
effetto il conceputo difegno di renderli Re- 
ligiofo, e nel fuo parlare, nel fuo veftire, 
nel fuo trattare, ed in ogni fuo 'o colf urne, 
o portamento, o maniera fpirava un franco 
difprczzo, ed un’avverfione implacabile per 
'l’onore ugualmente, che pel piacere, 

.Di quelli tempi io parlo, quando gli uo- 
mini al bagliore ingannevole delle appa- 
renze incominciano (foltamente a formare, 
e appena mai interviene , che fappiano poi 
riformare i primi, e torti, e falli lorogiu- 
dizj: e di cai tempi io ricerco , come gii 
averte Luigi un occhio così perfetto , e sì 
fano, come del primo Padre favella S. Ago* 
(lino , che in alcun non cadefle de’coimtni 
travedimeli ; e come negli anni , non di- 
rò maturi, ma ne' più verdi fapelie le pri- 
me volte c chiaramente conofeere, etralcerr* 
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ficuramcote il bene dal male . Ciò non fu 
a dir vero nè per opera di naturale avve- 
dutezza , che quella ha per guida nel giu- 
dicare il rapporta fallibile dc'lentimenti ; 
nè per via di esperienza a lungo andare 
acquetata, che Luigi così usò dafanciullo; 
nè da ultimo per ringoiare magillero di edu- 
cazione , che le Corti , in cui v irte , fono 
per conto di agi e di onoiar.ze piuttolìo 
(cuoia di errore, che di verità. Fu dunque 
una fapienza mirabile in lui dilcela gra- 
aiofamente dall'alto , non a ritorlo dagl" in- 
ganni già conceputi , ciò che in noi chia- 
mai grazia illuminatrice di riparazione , 
ma a guardarlo dal non incorrervi, ciò che 
dico ciìère Hata una illuminatrice grazia di 
prefervazione. 

La quale (ovran* grazia fiiigohriflìnia non 
folamente dall’errore lo ha ptefervato , ma 
io ha ancora guarito dall'ignoranza . Che 
nobili conolcenze , e fublimi , e che fanti 
penlieri e leggiadri doveano mai andar 
per la mente de’ primi Padri ne’moraenti 
felici dell'innocenza 1 quando dal fendei 
Verbo muoveva loro nell animo una piena 
di Iti e sfavillantiflima , che tutto mirabil- 
'niènte lo dipingeva dc’fuperni inimitabili 
oggetti: e le (enlìbili cole, onde pur erano 
circondati nel giardino delle delizie , tanto 
non impedì ano le operazioni mentali, che 
in. eh, ar i, e allora ititelo linguaggio ragia, 
navan loro inch' effe delle perfezioni, e de- 
gli attributi, e delle grandezze ineffabili del 
Facitore. Doveva certo edere quella vita, 
come una fpeculazione continua , ed una 
foaviflìma contemplazione della prima in- 
creata , nè mai pienamente comprenfibile 
Verità, 

Ora di queda , che può dirli la primiti- 
va , e come originaria fapienza dell’uomo 
ancora giudo , le alcun certo vedigio , o 
qualche immagine lrr.orta può Icoprirfene 
per avventura nell’ uomo caduto, pare che 
ciò fia nel Cìiovanetto , di cui vi parlo,' 
Perchè, o Signor i 0 e che vogliamo noi cre- 
dere, che fi facefle quell’anima benedetta o 
quando i fuoi domeftici in alcun luogo ap- 
partato lo- ritrovavano- colle manine divo- 
tamentc compodc; o quando egli le proli!, 
le notti del più gelido- inverno trapalava 
feminudo e algente colle ginocchia piega- 
te fui pavimento ; o quando fra lo drepito. 
delle corti davali tutto folo traendo con- 
vcr fazione lunghilfima co’ foli fuoi penlieri; 
© quando nello fpeflix e ben preparata ufo 
de’ Sacramenti dava: di G:. flettacelo tene- 


ri San Luigi. 

riffimo agli attoniti ritardatori 5 o quan- 
do già Religiolo tal menava una vita rac- 
colta, adorta, e interna , che tutta poteva 
dirli una continua contemplazione r Che 
lubiimi penlieri , che vade.immagini , che 
fortunate cognizioni delle più arcane cofe 
e recondite gli li volgelfcro per la mente . 
(alio Iddio, che gliele infufe ; ma che tali 
elfere dovelfero, certamente noi pureillap. 
iamo per conghictturc r.è poche , nè dub- 
iole. Imperciocché a nulla dire degli efler» 
ni fegni , che le interiori operazioni divi- 
ne manifedavano , delle dirotte lagrime , 
che gli avevano la vifiva potenza affievoli- 
ta per gran maniera , degl’ impetuofi fofpr-c 
ri , che lenza triegua fuori gli ulcivano 
dall’affannofo petto , degli drani accendi- 
menti, che il volto di un celelie fuoco lu- 
bitamente gli colorivano; ella è cofa mara- 
vigliofa a penTare, come entrando ad orar* 
quello edatico giovanetto, non che del mon- 
do, ma foITe ad un tratto fuor di le dello; 
nè punto più fi avvedelTe o degli oggetti 
che lo intorniavano, o delle ore che trafeor- 
revano, o del romore che 11 menava ; an- 
zi nè freddo più , nè caldo, nè doglia di 
capo, nè affiiticamento dì corpo, ne altra 
incomodità naturale dal conforzio del di- 
vino pattare lo diduibafie . Ma cola piò 
drana ancora , e più inufitata mi fembra , 
ch’egli moledato non lode da quelle imma- 
gini , che l'anima f» reca feco , comecbè 
aitratta da’ fé ufi , nè fa poi governarle si 
fattamente , che non vadano , c vengano > 
come lor piace. Era in lui ragionevole, le 
così è lecito il dirlo, la fantadica facoltà, 
perchè altrimenti non operava, che perco- 
lando , nè alcuna idea o (colpiva , o gli 
apprelcntava, che a piacimento, e difegno 
della ragione; fe non vogliamo anzi perda- 
le, che Dio occupaflc così la mente di 
Luigi, c tutta riempielfda dcll’effer fuo , 
che llruggefle in un punto , o via da lei 
cacciatte ogni altra immagine , che tenefle 
alcun poco del materiale , e del terreno . 
Prerogativa ella è queda veramente gran- 
de, veramente infolita, veramente folcirne, 
ed allo dato primiero della originale inno- 
cenza fomigliantiffima ; ma quello chefopra 
la condizione dell'uomo avvegnaché inno- 
cente a ine pare che innalzi Luigi , fi è, 
che dove la ragione governava i fantasmi,, 
perchè da Dio non Io doglielfero. lei non 
volendo , giunterò poi i. fantasmi a gover- 
nar la ragione , perchè queda da Dio me. 
definiti non lo potefle Ridurre , quando i 

vok- 


Van'i':ric o XI I. 
voleva . Imperciocché avendo egli ricevuto 
comando da' Tuoi reggitori di rimanerti dal 
contemplar profondo per riguardo laudevo- 
le di fanità , anzi a concedere il più che 
fapeffe di difcreto arbitrio a’ Cuoi lenii non 
meno , che a’fnoi penfieri ; e ciò Luigi , 
che ubbidientiffimo era , con ogni poflìbile 
argomento (ludiandofi di efeguite , tanto 
non gli veniva mai fatto di ottenerlo, che 
gli oggetti lenlibili con più focolo impeto, 
e con più ardente ftruggnnento lo ritorna- 
vano a Dio per quelle vie medelime , per 
cui la ragione fi sforzava di allontanarlo. 

Tanto gli era divenuta, a cosi dire, con- 
naturale , anzi quali non più libera, ma 
necelfaria per loro la comunicazione con 
Dio ; e tanto in Lui era chiara , e tanto 
fublime , e tanto univerfale conofcenza di 
quelle fovrane cole , che obbietto fono d’ 
una fapienza non acquiflata, ma donata dall* 
alto. 

E pure olTervate, come Egli favorito dal 
Cielo d’un così largo, e folennifTi.no dono 
d’intelligenza, tutte nondimeno alalie Je 
cautele , che all’ uomo prevaricatore con- 
vengono a guarire dall'ignoranza . Quella, 
che noi rechiamo dall'utero , fi mantiene 
in noi e fi crelce coi miniltero de' fenli, 
per cui l’ anima di materiali fantafmi s' 
ingombra canto e fi carica , che appena 
mai li pub levare di terra, o levatane ap- 
pena, vi ci_ ricade ; c di qui è, che Lui- 
gi fi venne infine da’ primi anni ogni com- 
mercio togliendo e del Mondo co’luoi fen- 
fi, e de'lenfi col fuo fpirito. 

.Rarefono , e maravigliofe, e forfè non 
più udite le prove, che fu tale propostoci 
fomminiftra laltoria deliavita di Lui. E in- 
nanzi ad ogni altra, ella è pure gran cofa, 
o miei Signori , che nè per vincolo di pa- 
rentela , né per comunione di langue , né 
per uccelliti di convitto , nè per riguardo 
di politezza , nè per obbligazione di fervi- 
ti, che lo llringelfe a perlona di altro fel- 
lo, non fole JEi non adoperane con elfo lo- 
ro atti, maniere, o parole, che punto avef- 
fero del gentile , ma neppure confentilTe a’ 
funi occhi la liberti di uno fguardo per 
rimirarle: gran cofa, che nella cala paterna 
fi conturbai Te alla villa delle domeniche 
damigelle , che a Lui venivano alcuna 
volta inviate per imbal'ciata , e che uditele 
appena , e fatta loro- brcvifTima rifpofla le 
timandaffe: gran cofa, che fi recalTe a Reli- 
gione il tefler dilcorfi lunghi , o pur anco 
il dimorate tutto folo con lu» Madre , che 
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per altro non fidamente era Madre , ma 
lavia Madre, e Matrona rcligiofilfima : gran 
cofa, che andando di compagnia dall’Italia 
fin nelle Spagne , e quivi ogni giorno per 
ben due anni venendo perfonalmente al 
colpetto d'augulta Donna , e Sovrana, fc» 
rella d’un-Re potentiffuno , e figliuola e 
cor.forte di due chiaritimi Imperatori , detta 
Maria d' Aultria , Ei nondimanco non la 
vedefife giammai , quanto folo foffe meli ieri 
a pur poterla conolccre alle fattezze: gran 
cole io dico, che lòno quelle , dove fi vo- 
glia por mente ed al tolletico , che è in 
noi pungcutilfimo della curlolìtà, fi ngolarmcn- 
te fe innocente , ed a’pretelU ingegno!» , 
onde fottilmente s'infinge l'amore di noi 
fleffi , ed alle tante fcappate, che fanno i 
fenfi , prima ancora che fe ne avvegga la 
ragione, e ai mille oggetti t e ai cento in. 
contri , che alla giornata intervengono: e 
cib ad ogni uomo, ma più ad ogni giova- 
ne, più adii ad un cavaliere, adaifiìmo 
ad un paggio , ad un Principe , ad un 
Luigi. 

Ad ogni modo fi chiamino quelle, che noi 
contendo, fi chiamino pure prevenzioni (lupen- 
de d’ una miracolala pur ozia, la quale di cer- 
ti oggetti, quantunque non fempre con fon- 
damento, fempre nondimeno teme, e ad- 
ombra fempre , quali per indole di timidi- 
tà , e come per genio di ritrolìa. Ma chi 
fa poi comprendere quella medefima caute- 
la, e quello così gene roto riferbo indifferen- 
temente ufato cogli oggetti ancora più indif- 
ferenti/ 1 Gli anni più rilchiofi dell'età fiia 
cbb'Egli a paffarl i nel cuor del Secolo, e 
pure non che avervi punto parte, nemme- 
no fi avvide o delle feene infinite, che vili 
aprono, o dell’immenfo romore, che vi fi 
mena. Nelle Corti Egli viffe, e nella cafa 
paterna non molto dmimile dalle Coiti, ma 
qual chi viva in un Eremo , non che nel 
Chiollro . Guai Ch'Egli entraffe co’giovani 
luoi pari in liete benché modelle conven- 
zioni r guai eh’ Egli praticaffe o danze ,_ o 
giuochi , od alto» cavallerelco, benché in- 
nocente, intertenimento: guai eh* Ei foffrif- 
fe di prefentarfi a'teatri , di ufeire a com- 
parii , o d’intervenire foltanto a pubbliche 
felle o di civili , o di militari Ipettacoli. 
Che fe pure alcuna volta vi fu allretto, 
ciò fece con un più raro efempio di cautil. 
fima circofpezione , vo’dire a capo chino, 
a palpebre dimeffe, c cogli occhi immobil- 
mente filfatl fui pavimento , fenza ma» av- 
vederli dj quanto pure alla prelcnza fua 
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(Uffa fi adoperava. Ma che (lo io più lun- tamente contrada l’ impero della ragione , 
gamente narrando, com’era Egli (chi^o di nè vi aveva in Adamo già innocente, co- 
quelle cole, che quantunque non male per me alferiva Pelagio, nè l’efTernc lui dente 
le (lede, pure hanno alcun poco di profani, era proprietà di natura , ciò che Bajo ar- 
ti, c di pericolo? Era per fin riguardatodi vilava : ne fu adunque l'uotno immune per 
non concedere ai luoi (enfi alcun più libe- pura grazia,' perdutala quale, Cedervi egli 
ro tralcorrimento al Cielo (ledo, e all'aria ioggetto , è proprietà di natura . Ora io 


aperta, e nella folitudine taciturna. Le vie 
che camminava, le mura tra cui vivea, le 
fta nze che abitava, fembra che niuna idea 
lenii 1)1 le gli dipingedèro nella mente, perchè 
gli è fatto, che lecolare non fapea condurli 
da sè per Cadigliene (ua patria, e gii Re- 
ligiosa non riconofcea per anco le venute, 
le andate, le officine e le parti varie della 
cala dopo più meli che vi foggiornava. Se 
quelle cole, o Signori, ficcome.llrane fono 
e Singolari , così nuove ci arrivadero , nè 
altra volta udite, io lon certo , che ne ri- 
marremmo (lorditi per eccedo di maraviglia. 
Quanto a me vi confclTo, che così com' elfe 
fono fenza il più forprendente carattere del- 
ia novità, pur mi lorprendono fuor di mo- 
do; perchè iodico: Che un uomo, anzi un 
giovanetto nè volgar per nafcimcnto , nè 
fredda per natura , nè milenfo per indole, 
oè abbietto .'per educazione, ma lvegliato, 
gentile , focolò , e fignorilmcnte alle- 
vato tener potelfe in ulàndo un così in- 
delebile riferbo, ed una così fcrupolofa e 
così univerfale circofpezionc, egli è un mi- 
racolo non più udito; ria d’altra banda, 
s’ Egli era padrone di fc Hello, quanto que- 
llo riferbo , e quella cautela medefima ci 
dimollrano , miracolo ancor maggiore mi 
fembra , che di fatto cosi guaidirgo Egli 
fede , quanto parer potrebbe loverchio ad 
un uomo viziolò , rotto , e difciolto, e a 
prova d’ogni più leggicr occafionc debole, 
e caduco . Altra ufcita non vi ritrovo fe 
non le dire, che la grazia adatto nuova di 
pofledere quell’ alci fl:mo privilegio, per cui 
l’uomo già innocente area lano l'intendi- 
mento , volclTe in Luigi una cooperazione 
affatto nuova, cioè quelle cautele maggiori, 
che all’uomo prevaricato^ fi convengono 
per guarire dall’ignoranza. 

Segue ora a vedere , come Luigi parve 
ancora fornito di queU’altilfimo privilegio 
d’interezza, ond’era dell’ uomo già innocen- 
te la volontà fbrtillima; e pur fi tolfe libe- 
ramente a foÉ&ire tutte le pene e i dolo- 
ri, che all’uomo prevaricatore convengono 
per domare la concupifce: za . Il fomite, 
quel difetto io dico dell’appetito, ond’eflo 
previene non rare volte» opuc anche apcr- 


armlco affermare, ( vedete, o Signori, quan- 
to mi fi conceda dall’argmento, che tratto) 
ardifeo affermare , che Luigi fu riordinato 
graziofamente e rimedia nello fiato della 
primitiva interezza, in quanto, (la trifora 
notate, e’1 fenfo della pronunziata adesio- 
ne) in quanto il non lèntire giammai co- 
tefio malvagio fomite poda pur chiamarfi 
lo (ledo, che il non averlo. Come ciò av- 
vemtfc, io non faprei ben deciderlo : o fia 
che una benevola provvidenza non ordinaria 
(labilmente il guardalfe da quegl’incontri, 
in che l’appetito fi deda ; o fia che la fet- 
enza, che Egli avea del male^ accortamen- 
te (corgedelo a fcanfare, o a rimuovere ogni 
manicia di oggetto, che lo folletica; o fia 
ancora, che un’ acconcia temperatura di cor- 
po alle fubite rivoluzioni tnen difpodo, er 
proporzionato il rendelfc; qual che di que- 
lle maniere , o pur anche tutte inficine fi 
fodero , onde ciò voglia ("piegarli , gli è 
certidimo , che non mai fi è efprela da 
quella bellidìma fantafia un’immagine men 
modella; che non mai fi è moda da' quel 
caftiflìmo cuore un’inclinazione men pura; 
che non mai in quel corpo, dtwrem noi 
dirlo terreno , o celellc ? non mai in quel 
corpo un movimento carnale fi è risveglia- 
to . O fingolarità di privilegio ! o prodigi» 
di grazia! Vorrei pur rinvenire nuova guifa 
d’immaginare, e non più udite parole, per- 
chè le ufitatc maniere mal corrilpomtnno 
alla grandezze dell’argomento. Ella è que- 
lla una colà tanto (Iraordinaria , ch’io non 
mi farei fidato di affermarla , ove Acaro 
non iodi fatto dall’ autorevole teltimonio e 
lo 1 enne della Sacra Romana Ruota . Perchè 
ad unire le mie colle maraviglie di que' 
gra vidimi Giudici, e làpient illuni; quando 
mai , io dico» e in quale (loria , e di qual 
altro Santo un privilegio fomigliante fi a- 
fcoltò?’ Nonde’ Vergini più illibati ; non de' 
Penitenti più aufieri ; non de’ Rumiti più 
contemplativi . In aliii / anUorum vitti non 
legitwr . Sì fattamente queda nollra natura è 
iconccrtata ej iicompotta. per lo peccato , 
che vano fia il cercare una così gentile 
prerogativa fuori di quello dato, in cui fi 
godeva per grazi», ciò eh’ è imponibile per 

natu- 
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natura. Ma cib che qzerto pregio medefimo 
innalza mirabilmente, e ricrelce, fi è, che 
non fu eflb riflretto alla privata fignoria 
del foto appetito carnale; ma cu ne in Ada- 
mo fu univerfale, e perfetto, cosi parve in 
Luigi ogni altra fattacomprenderedi naturali 
appetiti non ordinati . Perchè ditemi , o 
Riveriti Signori , le la (lolla leggeile della 
fua V'ita , e quando mai tralufle in quel 
volto di paradiso il colere foltanto d’ un 
viziofo forprendimento.? quando un impeto 
di curiofiti , che lo fcomponclfe ? quando 
■n nuvolo d’ impazienza , che lo turbaflèf 
quando un lampo d’ indegnazione , che lo 
accendere? chi udì mai dalla bocca di Lui 
un difeorfo, un detto, una parola che pia 
non (òffe, e dilcreta , e prima comandata, 
che profferita ? e da chi mai fu veduto o 
fciolto per allegria , o da trirtezza abbat- 
tuto, odimoftrante altro legno, qualch’egli 
Cafi, d’alterezza, d’incollanza, di levità P 

Non ch' io prefuma di veramente afferma* 
re eh’ Ei non averte quelle naturali paf- 
fioni , che dall'intima congiunzione , che 
ha col corpo lo lpirito, è necertità che de- 
rivino. L’ebbe sì, e provolle, e più di una 
volta e feroci , e violenti (Time ; ma come 
nello flato dell’innocenza , così erano que- 
lle iu Luigi e morte, e rette, e condotte, 
ed ove forte meftieri inafpriteben anco, per 
fomigl lante modo, e colla debita conveni- 
enza , che nell’ Uomo-Dio lappiamo che 
avveniva , a comandamento , e a piacete 
della ragione. Così mi avvilo di elplicare 
le tante e sì veementi, e si travagliofe af- 
fezioni, cui pure ècertiflìmo, ch’Ei fu ('og- 
getto: cosi a piacimento e dilegno della 
ragione moffe in Lui,- e poi crebbe, e a 
dfmilura afforzorti l’odio, ch’Egliebbe di 
fe rtcrtb, quale, e quanto mi fon da ultimo 
riferbato a dimortrare : cosi i deliqui, co- 
sì le lagrime, così lo fmil'uratodolorc, che 
gli è venuto dall’acutilìima penetrazione di 
non fo quali sue colpe : così il coraggio , 
rosi la fermezza, così l’ardire, anzi laCri- 
ltiara ferocia, clic rifol vette di adcpeiarea 
rompere l’ortinazione paterna, e a far par- 
tita dal secolo: così finalmente i timori fui- 
leciti , le affannale ambafee , le nere tri- 
ftezze , cui gli piacque di abbandonarli , 
quando a confulerare li tolfe quali inutile 
fervo, anzi imputabile pefo defl’Ordin iuo. 

Paflioui fur quefte delolatricj , non locon- 
tendo, nò poteano pelò crterci nello flato 
dell'innocenza, che ad effo non ogni affe- 
zione, quantunque virtù olà, fl conveniva. 
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ove ancor forte penale; ma nello flato pre- 
lente di riparazione fono in Luigi da coiti- 
mendarfi aifaiili nu , perchè alla ragione 
foggette, e dalla grazia governate, nè paf- 
fioni appellare lì vogliono, ma emozioni, 
che ancelle in Lui furonodi virtù, edope- 
ratrici, e macrtre di lantità. 

Oi che panni abbartanza elfer ragionato, « 
perchè io venga da ultimo dimotirando , 
che Luigi figitore degli appetiti tolfe non- 
dimanco a ioti r ire tutte le pene, che all’ 
uomo prevaricatore convengono per domate 
la Concupilccnza. Le penali mitene, cheìo 
per natura ci avvengono, o lì procacciano 
per elezione, lìccome furono la maledizion 
da Dio importa al peccato, così fono di 
un ben pallente riparo a non tornar nel pec- 
cato. E di qui è che nello flato dell'origi- 
nale git.fiizia nè da Dio potevano eller 
volute ad efpiazione di colpa; che niuna 
ve r.e avrebbe : nè dovevano dall' uomo 
eleggerfi a prclcrvazione da colpa, ch’egli 
avea fortirtìma a non paventar di crollo, e 
di fcolfa la volontà. Quindi pare, che a 
Luigi difdctto non lì farebbe un piacevole 
trattamento, e dilcreto del suo corpo, llc- 
ccmc quello che dello fpirito efTendo non 
men compagno amichevole, che lealiiTimo 
lervo , nè gafligo per colpa , nè freno 
le gli doveva pei inquietezza.. E pure che 
Arano odio gli ha Luigi portato, e che du- 
ro governo, anzi quale ftrazio ne ha fatto, 
atruce invero, e crudele, e per quanto io 
fappianc in tanta innocenza di coliumi, in 
tanta gentilezza di ccmplcflìone, in tanto 
verdi anni, e in tanto ragguardevole con- 
dizione non più ir. telo . Confiderate quel 
ch’io dica, giudiziolilfimi Afcoltatori . L’ 
odio del corpo fu in Luigi per grazia, cib 
che r.cl l'uomo è per natura l’amor di fe 

! lefln. Venite ora meco fveigendo il pro- 
ondilfimo fenfo di quello detto, e uutta 1» 
verità, e la forza ne comprendete. Quello, 
che volgarmente amor proprio lì appella, 
è un amore da prima non acquetato, ma 
ingenito, che non fi apprende per magille- 
ro, non ci s’ inneità per educazione, non 
ci li attacca per ufo; ma all'crtere ed al- 
la foflanza noflra indivifamente unito i' ab- 
biamo dalla natuia Auffa lucciato cd ef- 
preflo. In oltre egli è un amore univerfale, 
che in ogni luogo, e d’ogni tempo ci fie- 
gue , e d ogni obbictto li vale , ed ogni 
noflra paflione governa , e regge , e in fe 
la converte . Appretto egli è un amore in- 
gegr.olo, che Tempre immagina, ricerca , c 
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trova nuovi, e più fottifi argomenti di (od. di adoperare a compiere i fuoi difegnì. La 
disfare alle lue piacevoli voglie. In fineegli prodigiofa attinenza a tal venuta di non 
è un amore invincibile, chequamunque in- prendere per lungo tempo, che un’oncia di 
ceflantemente ribattafi , pur a momenti ri- cibo al giorno. Luigi accortamente copri- 
viene alle prefe , nè prima ceda di edere, vaia col tavorevol pretefto di averti uno 
che l’uomo di vivere non finil'ca. Or ecco- ftótnaco sdcgnofo, e debile .”1 guinzagli, e 
vi la viva idea , che io mi fono formata le catene de’cani erano le terribili sferze. 


dell’odio ftravagantiflimo , che portò Luigi 
alla fua carne, comeché allo fpirito non ri- 
belle . Non fidamente quell'odio gli ha di- 
vorato e confunto ogni amore di fe (ledo, 
ma per poco non ha in fe (ledo qued’amo- 
re medefimo trasformato! cosi le fattezzedi 
lui, e l'indole, e le proprietà , c le forze 
ne ha imitate perfettamente , ed efprede . 
Fu un odio primieramente non acuuiflato, 
ma infufo; e vo’dire, o Signori , che dove 
lo fpirito di penitenza nella più parte de'San- 
ti noi vergiamo ch'egli entra o dopo i di- 
fordini di una vita men regolare , o dopo 
gli esperimenti di alcun corfo pericolo ; e 
cib pure con debita fuccedione , che pria 
nafee bambine , poi crefce rigogliofetto , e 
fòrte finalmente e robtillo diviene; in Luigi 
ancora fanciullo, riè folranto innocente, ma 
innocente non mai l'ollecitato infecreto, nè 
all’aperto inai combattuto , videfi grande 
già, e ardito, e feroce , quanto ce ne (an- 
no, fede, oltre alle cautele moltidime , di 
cui a lungo vi ho parlato, le auflcrezze da 
lui efercitate ne' primi anni, quali, e quan- 
te ne ufarono in età già matura i più rag- 
guardevoli convertir! . Fu un odio univer- 
lale e vo’dire , che dove in molti gaftiga 
bene c corregge i leniuali appetiti, ma poi 
perdona, alle razionali eoncupifcenze ; in al- 
tri fa rigorofe governo de’ (entimemi , ma 
delle padioni l'economia trafeura; in cui è 
rintuzzato da fanità cagionevole ; in cui è 
foppredò per occafione di malattia ; in cui 
« limitato, e riflrctto o dal luogo , o dal 
tempo s o dalle tante e sì lvariate incom- 
benze della civile focietà; in Luigi fu uni- 
verfale per ogni guila: nell'oggetto: lacar- 
ne infiememer.te e Io fpirito , e dell’una 
ogni parte , e dell’altro ogni adèzion com- 
prendendo: ne’ mezzi : tutti a praticare to- 
gliendogli, e l'interiore annegamento, e gli 
(pedi digiuni, e. le lunghe veglie, e Jefan- 
guinofe flagellazioni: nel luogo finalmente, 
e nel tempo: cangiando fibben maniere, 
giuda le varie opportunità , ma non mai 
genio, e natura d’incrudelire. Ho detto 
inoltre, ch’efTo fu un odio ingegnofo; per- 
chè oflervate , che Cottili avvedimenti egli 
ebbe , e che Urani ingegni gli venne fatto 


con che due e tre volte lì flagellava tra 
giorno e notte . Gli (proni da cavalcare 
valevangli di cilicio a tormentarti barbara- 
mente i fianchi , frapponeva nodofi legni 
alle coltrici, con che renderli uon mcn lie- 
ve, -che travagliato il ripofo , cui gli era 
pur forza di abbandonarli ; e quando per 
alcun morbo doveva pure intermettere un 
trattamento così fpietato , Cib che unica, 
mente poteva ? i rimedi del male volgeva!! 
in ufo di penitenza , a l’orfo a forlo pren- 
dendo, e rimefcolando per bocca , e lenta- 
mente ingozzando , quai fapnrofe bevande, 
le medicine più difgullofe : cosi il piacere, 
cosi il ludo, così la vanità, così, le malat- 
tie , così ogni tofa piegar faceva , e lervi- 
re all’odio ingegnofo di fe fletto. Dico per 
ultimo , che fu un odio invincibile . Non 
che io non làppia , che divenuto Religio- 
fo, e già fottopollo , e conforme , non che 
a’ comandi , a’ cenni ancora della regolare 
ubbidienza , ebbe a frenare di molto il sì 
Imodato furore , con che nel fccolo fi trat- 
tava : ma qui è , dove la forza invitta di 
quell’odio (lerminatore parve al contrailo 
più manifefta. Lafcio , che quanto a fod- 
rtisfarlo per alcun modo fonimi n idra r gli 
poteva la regolare cfattiflima diiciplina , a 
tutto bramolamente qual fiamma ingorda fi 
applicava; e i vediti li più abbietti , c la 
danza la più difagiata, e i cibi li più graf- 
fi, c gl’impieghi li più difprcgcvoli , e gli 
efercizj li più fatico!) , ed in ogni febhen 
minutiflìma codumanza la prontezza ugual- 
mente, che l’intenfionc dell' animonell'efe- 
guirla ; cib dico io lafcio, e foto piacemi 
di riflettere, che fe mai ad alcuno qncfl’ama- 
bilifTimo giovine od importuno, o nojevo- 
le, in ciò edere unicamente potevalo a' Di- 
rettori del fuo fpirito, cui eral'peflb dinan- 
zi, e mille tifava predanti, e vive, ed ap- 
pa (lionate maniere , perchè accordato folle- 
gli qualche arbitrio maggiore di maltrat- 
tarli : anzi già moribondo li venne inflan- 
temente pregando , perchè a giacer pollo 
fui nudo pavimento forte flagellato da capo 
a’ piedi , e nello fpoglio , e nella nudità 
univerfale di ogni cola a fomiglianza del 
(uo capo Gesù (pirafle, In foinma in lui no* 
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prima fi è eftinto l'odio invincibile di fe 
dello , che dall’ egro corpo e dillrutto fuor 
non ulciflc lo fpinto, e'quafi generofo au- 
gello dall’ odiato fuo carcere in libertà per- 
fettillìma non divenire. 

Qui mi arredo , o Signori , e a tutto 
dringere in poco , e offrirvi cosi un' idea 
pili raccolta e fchietta delle dravagantifli- 
me cole , che di quello gran Santo vi ho 
narrate ed efpode , a lui torno ad adatta- 
re per ultimo il Divino elogio bclliflimo, 
che in altro fenfo di Gerufalemme fu fat- 
to : Nominabitur libi nome n tuum , Pax ju- 
flitiee , (y> bonor pietatit ( Baruch J. ) . A. 
un Santo di cosi nuove fattene un’appella- 
zione affatto nuova fi debbe , e fia , che 
ben gli da; la pace della giudizia, e l’o- 
nore della pietà. L’immunità dall'ignoran- 
za , e 1’ elenzione dalla concupifcenza fi 
pedono convenientemente nominare la de- 
cenza, il luftro, l'onore delia fautità, flc- 
come que' privilegi, che la rendevano oltre 
ad ogni dire bellidima nello dato dell’ori- 
ginale giudizia ; Honor Piotati: . Per con- 
trario la vigilanza, e'1 dolore G debbe di- 
re, che fono la pace della fantitl, ficcome 
quelle armi, che a lei valgono di riparo 
e di ditela nello dato della Cridiana ripa- 
razione : Pax juflitia. 

Ma qui foffrite, o Signori, eh' io ufi da 
ultimo quede parole medefime non più a 
formare il carattere della l'antità di Luigi, 
ma sì a darvi pur anche un' idea giuda e 
condegna del fuo potcntiilìmo patrocinio ; 
patrocinio fingolarmente indiritto ad afficu- 
rar la giudizia, e ad onorar 1’ innocenza: 

. Nomi nabi tur libi nomen tuum , Pan j ufi iti a, 
& bonor pietatit. 11 fuo ulcirc dal Mondo 
fu a vero lo deffo, che rientrarvi a log- 
giorno più onorato e più liabile; che però 
parmi adattargli!! quelle Divine parole , 
che dette già furono di un abbietto padoro 
ad operatore innalzato di maraviglie: Re. 
verfut e/i ~in sEgyptum portane virgam lìti 
tu xnanu fua ( Exoet. ) . Tornò egli di fubi- 
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to nell’ Egitto , ond' era allora per molte 
partito , non più povero Religiofo di de- 
bolezza vedito , e coperto di cnnfufione , 
ma taumaturgo torno v vi di onore cinto e 
di gloria, e in man portante la verga dell* 
Onnipotente. Ma offervate di grazia, a cui 
favore e vantaggio levaffe egli da prima, 
e fpiegbi ancora e didenda quella medefi. 
ma verga del Signor luo. Le più volte a 
chiufi chiodri ei $’ inchina , e a folitarie 
celle, e fopra Vergini claudrali , e fopra. 
giovanetti innocenti, alle colloro preghiere 
operando inufitati legni, e miracoli llrepi- - 
toiidimi: direde che piacer fi abbia e va. 
ghezza di magnificarli fra i gigli, del fuo 
potere onorando l'età pura, e f incontami- 
nato codume ; bonor pietatit . Nè minore 
dudio egli modra ad afficurare, e difende- 
re la giudizia; Pax juflitiec. Agitazioni di 
fpirito in ferenità volte ed in calma ; ten- 
tazioni di carne fubitamente fgombrate; a- 
more di paffatempi via cacciato del tutto 
dalle indoli più leziofej proponimenti ma- 
gnanimi di continenza conceputi, fermati, 
elcguiti, ciò fono affai volte lediraottrazio- 
n* , e {e prove del fuo validiffimo patroci- 
nio: dirette, che il molto favore, che pref. 
fo Dio egli tiene, a render pace lo ufi , e 
protezione, e fermezza alla (antità combat- 
tuta : pax jujliti#. Eccovi adunque , o Si- 
gnori , in quedo amabile Giovanetto e un 
patrocinator graziolo, e un’ idea efcmplare 
della fantità più eccellente. Idea cfemplare 
di fantità per ogni pregio migliore di fin. 
golare.innocenza, e ad ogni prova più du- 
ra di lalutevole penitenza . Patrocinatore 
della fantità per gli onori che comparte 
all’immacolata purezza, e per la ficurezza 
che apporta alla travagliata giudizia. San- 
to per confeguenza, che in ambedue i pro- 
fpetti di Taumaturgo e di Santo un folo 
deffiffimo carattere fodiene e fpiega ; cioè 
d’ effer la pace della giuttizia , e 1’ onore 
della pietà; Nominabitur tibi nomen tuum, 
Pax jufiitiee, & bonor pietatit. 
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DI S. FRANCESCO REGIS. 


Ecce ego miti am pìf calore t , {y pifcabuntur eoi: (y pofi brec mi il am tir 
venatores , (y vtnabuntur eoi de omnì monte , iy de orniti 
colte , is 1 de cavernit pararti m. Jer. XVI. 1 6. 


Uefta lietittima Profezia , avvcgna- 
f "X chè fatta fiafi da Geremia ne’ tem- 
W pi della Babilonica cattività a rac- 
^i^L^certare quell’ infelice popolo, 
^^•■‘“che alla vedova lua patria l’a- 
vrebbe Iddio novellaniente condotto , in- 
viando per tal effetto • faticofi duci , e 
folleciti Sacerdoti, che lo ragunatfcrdifpcr- 
lò, e prigioniere traefferlo di lcrvitù; con- 
vengono non pertanto parecchi Padri, e In- 
terpreti riferirli ella pure per intendimen- 
to primario alla condotta ammirabile, che 
Dio terrebbe colla fua Cbicl'a inviandole 
d’ogni llagione ferventiflìmi Apertoli , che 
interamente confacrati a procacciar la faj- 
vtzza de’lor perduti fratelli dalla /chiavi- 
ti! diabolica li ritogl ietterò . Anzi ne' due 
(imboli mentovati di chi in caccia opere- 
fa, oppure trattengaci in pefeagion diligen- 
te, voglion che vengano chiaramente efpref- 
fe le due clafli di Operatori Evangelici , 
con che Dio ha fermato di provvedere mai 
Tempre ad. ogni maniera di traviati . Per- 
chè, offervate, alcuni infra loro fono Apo- 
ftoli di contado, che a guifa di caetiatori 
indefefli battono la campagna, e per orridi 
luoghi, e per laffofi monti difeorrono Culle 
tracce anelando di abbiette prede, -e fana- 
tiche : altri in oppofito Cono Aportoli di 
città, cui l’arte è anzi uopo di ulàre, che 
non la forza, l'omiglianti a’ peccatori, che 
aflift placidamente Ini ciglio di uno feo- 
glio, o con tacito battelletto intorno intor- 
no la nota fpiuggia ortèrvando, quando con 
l' amo inefeato , quando con pronta (olei- 
na, e quando con abi) rete e capace van 
predando in Hlenzio (cabriti pelei, e gen- 
tili . Ora quantunque quelle due milfioni 
infra loro diverlc, per economia ordinaria 
di provvidenza divile pur (iano e riparti- 
te in perfonaggj diverfi ; che altri vengono 
allumi (blamente ad Apoflofi di contado , 
ed altri folamente ad Apoftoli dì città ; 
nondimanco fi accoppiano alcuna volta am- 
bedue in un medefimo perfonaggio trafcel- 
to ugualmente e ad effere cacciatore co’ 


terrazzani, e a falla da pefeatore co’citta- 
d iiii : c;ò che ini fembra, che avverato fia- 
fi perfettamente c compiuto in GianFràn- 
celco de Regis , le cui imtnenfe fatiche e 
fnllccitudini' ertreme a prò degli uni dura- 
te cd a vantaggio degli altri fanno fegno 
manifertilfimo, che unita in Lui. fiafi per 
ordinaziui e fuperna, c da Lui poi con ope- 
razioni a ciò corrifpondcnti e proporzio- 
nate cfprefTa la doppia e diviata forma 
df Apottolato. Ed eccovi , Riveriti. Signo- 
ri, l’idea (emplice e fchietta, a cui ho de- 
libato di attenermi in commendazione par- 
landovi de’ meriti di Gian Francelco. Ibi. 
go a fedelmente feguire non che la dorrà 
delle lue imprcle Apoftoliche, ma la ferie 
e l’ordine (fedo, con che furono adopera- 
te» e da prima un Aportolo di contado, ap- 
pretto vi apprefento e deferivo un Apollo- 
Io di città. Vedrete nel primo punto un* 
immagine di Apottolato, dirò cosi, clamo- 
rol’o, ma da fatiche importabili accompa- 
gnato: nel fecondo l’immagine voi vedrete 
di un Apottolato nafeorto, ma attediato da 
follecitudini travagliofe: così da ambedue 
raccoglierete etterli in Gian Francelco tutta 
infieme rifehiarata e difvolta la Profezia 
fimbolica di Geremia : Mittam pij'catoret , 
iy pifcabuntur tot : mittam venatores , iy 
vehabuntur eoi de orniti monte , iy 1 de orniti 
colle, (y de cavernit petrarum. 

I primi tratti dell’ Apollolato campcftre 
prendoli dalla llagione, in che Gian Fran- 
cefco lo adoperava, llagione di rutto l’an- 
no la più dilagiata, e più cruda , ma 1 * 
più acconcia del pari all’ intefa evangelica 
cacciagione . Era il verno l’obbietto degli 
affiinnofi fuoi voti, e dove all’odorofomuo- 
vere de’ fiorellini, e al fioco gemere delle 
fortori lamentole la Ipola de’ Cantici della 
primavera tornante fi rallegrava ; Egli al 
contrario le fredde brine invocava, e le ri- 
gide tramontane, che di condurre. afTrct (af- 
ferò i dì felici delle fue Apoftoliche fati- 
che. Perchè al primo volgere dell’ autunno 
i richiami, e gli (limoli della carità rifen- 
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tivi, che le parole intonavagli dei fuoDi- che la nula voltra rozzezza, e latrafcuran- 
vino Maeflro : Ecce . . . resone s . . , jam za degli Ipenfieraci pallori, e le arti della 
alba June ad medem ( Jo. 4. ). Gira intor- infulioli erefia a Taccheggio vi han pollo, 
no gli occhi, ed a’ vicini monti, e a'Ionta- e fatto fcherilt) d’ogui maniera di vizj der- 
ni didendi il guardo. Eccoli già compre!! minatori. Ma fate ornai cuore, ed a nu- 
dali’ orrido inverno , fieri liti, sfrondati , li- gliori iperanze vi rilevate; che dello (lato 
vidi, e l’ alte cime coperti di bianche ne- vultro infelice pietà uri Tento a venire, e» 
vi. Già fonod colà finiti i raccolti, i fe. voi rivolgo la faccia per rjdorarvi. Ecct e- 
miuati compiuti, abbandonate le lei ve, gli g» converear ad vtt. Un uomo ho fcelto fe- 
armenti chiulì, e le gregge, e i lavori lo- condo il cuor mio, e giuda il vodro biffe* 
ro dilmeflì traggono ozioii, e sfaccendati o gno da me formato, e courpodo, amorofo» 
nelle calile dalle, o ne’fenili tepidi, o ai tenero, paziente, follecito, forte, e a pro- 
larghi fuochi intorno i poveri montanari, va d’ogni più grande fatica robudo, e in- 
Un uomo di Dio, che loro lópravveniflè vitto; e a voi fin d’ora il delfino , perché 
itnprovvifo , e non men dal riporti, che le molte cattive erbe, ondefiete ingomSrar 
dalla molta miferia già preparati e difpo- ti, divelti, e condirne, e il fen fecondato- 
di li coltivarti:, oh fa mede draricca , che vi della mia eletta Temente in avvenevoli 
ne raccorrebbe! Ecct, tee» regione! jam alba campi, « a bella, e a ricca medi' vegnen- 
fttnt ad mejfem. . ti vi torni, e volga . Arabimini , arai un 1- 

Su tal divino rifleflb, e con tale Apodo- ni, & accipiteis femeatem . 
lico intendimento Francesco tolto comiato lai fu il Regis , o Riveriti Adottatoti » 
da’Rcligiofi Fratelli , e da' Reggitori il di- cui dal chiodro già dipartito pregavi dj 
fpaccio della midìon riportato dal caro Ino .voler meco feguire ne’ Tuoi viaggi . Con- 
Chiodro fi dipartiva. E in quale, o Signo- ciodìachè, fe i palli degli Apodoli fon va- 
ri, in qtiaie arredo? In quello appunto, ghi , e aggraziati , e leggiadri per si gran 
con che fi mandavano dal Redentore i fuoi modo, che nel rimirargli liàia fe ne .com- 
primieri Dilcepoli., nè lacco aventi alle piace, e dilettafi grandemente: Quam fp*- 
ipalle, nè talea ai fianchi nè alle piante aojt ptdts evangehzanttum ( If. jz. ) ! pa- 
calzari, debili, poveri, ignudi , e foltanto chi io penfo, che in ciò fomiglino, e far- 
dell’ evangelico f pirite forniti e ricchi . fe non fu da alcun fuperato l’Apullolo, di 
Noiite portare facculum , ncque peram , ne - cui vi parlo; che però piacenti di appellar-- 
que caiceamenta ( Luca io. ). Adunque di lo con quella forte cfprellìone delle Scritf 
una logora tonaca ricoperto , pendente al ture un -uomo per Dio portoli a farla da 
collo e ripiegato in fui petto un femplice alpeilro durìdìmo cacciatore: Robujius ve. 
Crocifido , e ■ftretto in l’ugno a foggia di nator cor am Domino { Gtn. io.), 
pellegrino un bordone, fcalzo i piedi, irto Pec entro ai cupi feni di tortuofe valli, 
il crine, ignudo il capo, e l'angelico voi- e fovra i gioghi ncvofi d’innacccdibili mon- 
to di cariti fovrumana rtnpendamenteatteg- ti dovea egli formar fi il piccolo campo 
giato , a (Temperata (lagione , a rovinolo e volante delle Tue Apoftoliche {correrie. 
Ciclo, a turbati elementi prendeva il Re- Gli era pert> meflieri di prendere parecchie 
gis la via della montagna dallo fpirito del volte cammino, dove nè fentiero era, nè 
Signore eletto, unto, fpedito a vero ed via, nè légno alcuno. appariva di fiera, o 
unico A portolo degli Alpigiani. d’uomo; e quando lai ir carpone, e fu inex- 

Alla quale tenera per ogni parte e di- picarlìa (lento per ileofeefi dirupi.; e quan- 
vota amabilirtima villa talento mi vien di do urtando colla perfbna dagl’ intralciati 
volgere dalle contrade Giudee fulle France- bronchi sfregiato e lacero fvilupparfi ; e 
fi montagne nn’ufcita profetica di Ezechiel- quando colle mani inGeme e col petto il 
lo. Hac dicit Dominui Deus montibus , calle aprirli infra le altiflimenevi) e quan- 
ctllibus , torrensibur, vaiitbufque defer- do o li traporti follati, o gli llraripati fiu- 
eis ... . Ecce ego ad vos , iy> converear ad mi , o gl’ ingrolTati torrenti , o i dilagati 
voj , & arabimini, accifietis fervente/» piani varcare con parto incerto. Dall’ alto 
( Ezccbielis 36. ). Alpeflri gioghi, orrendi intanto il battevano i freddi venti perpe- 
bofehi, e colli, e valli, e torrenti del Del- tui, i taciti cadenti fiochi , gli fpeffi nera- 
finato, udite ciò che vi ruiuunzia il Signo- bi piovoG , e così camminante infino al 
re, e quafi agnelli fertanti, gioite pure, e tramontar della giornata cogl ievalo non di 
danzate per allegrezza, '£Jià è gran tempo» rado in orridi luoghi e deierti la notte: 

L. x per» 
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perchè, dove una qualche capanna non gli pellegrino Arano deferitto, ed un orrido viag- 
venifle incontrata , in cui ricovrare , lui giatore più aliai , che un Apodolo fatican- 
terren nudo a cielo l'euro c aperto li cori- te. Le fatiche dell’ Apoftolato a voler dii re- 
cava , fifchiandogli intorno le bil'ce , e ri- to parlare fi voglion quelle appellare , che 
fonando di urlanti lupi le felve. gli era d’uopo durare nella varia e lunga 

Ella è (Irana per vero dire, o Signori , tanto, e tanto operol'a coltivazione de’ tnou- 
e Aera molto, ed orribile, ma è pur della lanari, lino ad avergli, giuda illinguaggio 
la pura, femplice immagine dei capriccio!! profetico, il raccolto , e la tritura forma- 
viaggi, che la doria ci apprei'enta da que- ti , anzi i figliuoli , ed i frutti della Tua 
fio Santo tenuti nell’invernale tuo e mon- a)a : Tritura mea , & filii *rc<e mere ( If. 
cinefco duridirao Apoftolato: viaggi , che ai.) : quelle fatiche io dico, che rappre_- 
non baiamente imprendeva a dilegno di a- tentate dall’Apoftolo delle Genti, egli ftel- 
prire alcuna t'olenne miltione, e così colti- fo a Tim.-teo tuo imitatore , e dìlcepolo 
vare numerofe terre, e popjlofe borgate; raccontando) va ; cioè di predicare inceflante- 
inà per tvcare benanche la grazia dell’ E- mente la divina a lui confidata parola , e 
vangelio a qualche vii cafolare,"e a poche con efl'a quali con una fpada d’ogni acu- 
umili capannucce, dove giaccffero dimen- tifliino ferro più acuta, e tagliente dar fem- 
ticati quattro abbietti pudori abitatori ri- pre ai fianchi de’fuoi ritrofi uditori : dor- 
inoti di l'ommc alpi. Parcaegli quell’ aqui- tare , ammonire , correggere, sgridare, iti- 
la midtriofa, di cui favellali in Giobbe, flruire opportunamente, c importunamente, 
che febiva dell’ abitato, anzi de’ verdi pia- e in ogni maniera di lungamme pazienza, 
ni nemica, e delle apriche colline, vaghez- e d’incontaminata dottrina, 
za prende, e diletto de’ burroni^ folamence, Nel qual genere di operazioni non faprei 
« delle drabocchevoli balze , e de’ nutfi meglio delincarvi il ritratto di quello San- 
piecrafi monti, e in loro però compone!! il to, che la ferie, e l’ordine proponendovi, 
nido, e tiene la fua danza: In petris ma- che in ciafcun giorno ei teneva delle fue 
49 » in praruptit filicibut comma ratur , Apolloliche fpedizioni . Udite colè , o Si- 
ti tfue inaccejfit rupibur (Job. 39. ) . Di là gnori, agevolnlìme a diri!, e niente mara- 
ptrb , di là gitta intorno e diftende le af- viglioic nell’ appaienza , anzi piane alfa! 
Ivate luci bruitole, .e lontanillimo olTerva , c volgari, e non pertanto diane in effetto, 
fc le venga per avventura alcuna preda (co- e maligevol illune, e nella loro continuazio- 
perta o nelle fovraftanti fenditure, o nelle ne portencefe. 

à'otcogiaccnti tane: Inde contemplante efeam , Tranne qualche ora di lieve fonno e 

de longe oeuli ejut prefpiciunt : e quin- furtivo fu nuda panca pigliato per blan- 
di una ferpe, che tragga fuori all’aperto, chezza , trapalava nell’orazione la notte, 
o muova drilciando infra i falli, o un pie- e in lei qual! accefa fucina le faette fi la- 
colo capriolo, che lalga leggiere fu per 1’ vorava , e le faci , che dovea poi avventa- 
tila, fpiega ella Cubicamente, e via via di- re negli animi degli afcoltanci . Non I! era 
batte le velociilime ale, e in men che noi ancor aggiornato, che lo fparfo popolo rac- 
vede , già gli è fopra cogli artigli, e lo coglieva, e delle ammucchiate nevi, dc’for- 
flraccia , e’1 mangia , e 1’ infanguinato ro- genti tronchi , de’ rilevati ladi un iubito e 
tiro lambendo fi nfà tutta, e l'opra fe ri- bizzarro palco formatoli laccali loro l'opra con 
«orna coll'occhio guardandoli con fierezza, varia piena incettante di fovrumani parlari. 
Vbicumque cadaver J'uerit, ibi adeji. Perchè erano a fomiglianza di mattutinaru- 

Non altrimenti quell' uomo miracolofo giada i fempliei catcchifini , che premette- 
ficea nelle montagne foggiorno , c di là va a rinverdire, ditò così , la di (Teccata fac- 
ipia va per fe dello, e da' li j| leciti Parrochi eia , e didrutta di quello anime inlclvati- 
domandava , dove fi ritrovalTero delle ani- chicc; quindi a lenta, c larga pioggiamet- 
me, quantunque poche, anzi uniche; elol- tendoli di più edele indruzioni intorno ai- 
tanto che ’1 rifapelTe, per niuna incomodi- le obbligate verità (indiane più addentro 
là, e fatica o fi rimaneva, o tardava a ri- le penetrava; poi aria 'prendendo e lena 
cercarle, e ritrovandole Tentivi quel piace- «'Apodolo mimcciolo menava tuoni, e lam- 
ie , quel diletto, quella foddisfazione , che pi , e folgori di viva fuoco avvampanti , 
p toviam d 1 una preda a grande dento rag- non che a rifeuotere i fonnacchiofi , a rom- 
g iuntafi finalmente. . _ pere _i cuori più impietriti ; nè prima lo 

Ma fin qui , o Signori , vi ho anzi uu flordito popolo dhncueya a già innoltnto 

mat- 
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mattino, che frutti di converfione non rac- zia. che da Zaccaria in commendazione fu 


cogliere nel tribunale della Penitenza . Qual- 
che ora aveano il neceflario rirtoro , i pri- 
vali congreffi, la vifna degl’ infermi , c la 
riconciliazion.de' nemici; d’onde a pi en po- 
polo novellamente condottoli , al catccbif- 
mo , all’ jftruzione , alla predica riveniva, 
e qaindi al lungo e faticofo mefliere di 
fvolgere ad una ad una, e brigare le avvi- 
luppate cofcienze de’ convertiti . 

Così cominciava, così profcguiva, e così 
pur terminava le lue al peltri giornate ; ma- 
ravigliando ciafcuno, che Un uomo cittadi- 
nclco, gentile d’indole, e delicato di com- 
plelTione , di folo pane vivendo , e di 
ichiett’acqua , e Tempre eflendo di cilicio 
cinto,' e coperto di penitenza , non meno 
alla malvagie! non ccdelTe de’ luoghi , 
de’ climi, delle Ragioni , ma fotto all' im- 
portabile incarico di tali e tante fatiche 
non venirti: meno. 

Ma ciò che ricrefce la maraviglia , egli 
è , o Signori , che il finimento d'una mi- 
lione era pure d’ un’ altra l’ incominciamen- 
to, fimigliando Io zelo del Regi* , per qui 
valermi d’una comparazione profetica , fi- 
migliando il fuoco , che apportatamele , 
•vvero a cafo li metta in bolco arfìccio , 
che largando prertiflimo alla vicina felva lì 
appiglia , e via via avanzandoli la vorace 
fiamma continua da monte a monte : Sicut 
ign'n etmburit lylvam , & ficut fiamma com- 
burerli monte s ( Pfal. Jl.) . 

Volava tutt’ all’ intorno la fama di un no- 
vello Katirta in que’ deferti comparfo , 
banditore , c miracolo di penitenza , e la 
vita fua durilTìma , e le fue fatiche incre- 
dibili fi raccontavano , i maravigliofi lue- 
ceffi di tolti fraudali, di abufi corretti , di 
ridotti Settarj, di riformate Diocefi, di lan- 
tiheate popolazioni ; e di averlo invogliati 
non meno i vicini , che i lontani pallori 
chiedevamo a riftoracore delle lor Chicle : 
quindi il buon Santo una mitlìon termina- 
ta patlav3 tollo ad un’altra, e così via 
correndo da capanna a capanna, da terra a 
terra , da provincia a provincia menava fé- 
co le fiamme del fuo zelo , e debilitati 
luoghi formava un folo incendio vallirtimo 
di lauto fuoco divoratore Sicut fiamma 
comburerli monte i . Ho detto di fuoco divo- 
ratore , perchè a valermi della xnedeiima 
lomiglianza, non più a lpiegare la celerità 
è l’impeto , ma la virtù e gli effetti del- 
la fua Aportolica predicazione , parmi di 
potete a lui adattare la viraciflìma profe- 


fwta de’ celebri Maccabei. Ponam Ducei Ju- 
do , ficut continuai ignit , (s< Jicut facem 
ignii in fatuo : (y< devorabunt ad denteram , 
ad fintflram omnei populoi in circuita 
( Zar. lì.). Parla il Profeta di quegl’ incli- 
ti Condottieri, che negli ultimi tempi della 
Sinagoga dovevano ferocemente combattere , 
e rapidamente sgombrare gl'ldumei , i Sa- 
maritani , ed altri fieri nemici de’ luoghi 
fanti invafori , e quafi purgante fuoco e- 
spiare le profanazioni moltiilime, che avreb- 
bono coloro fatte della città , della le e- 
ge, del lacerdozio, del tempio, della reli. 
gioite. Di Càian Francelco io parlo, che per 
guifa di fiaccola in pien fenile avventata 
divorò tutte e dirtrufle le cattive zizza- 
nie, che ioptafleminate all’evangelico cam- 
po avea fatte crefcer foli illune il nemico 
comune della falute . Dtvtravit ad dexte - 
ram , ad jimjiram in circuita . Li varie- 
tà delle credenze, lafconvenevolezza de'co- 
flurni, l’ ignoranza del popolo, l’irreligione 
de’ Sacerdoti , le divine cole ed umane con- 
fule , violate , manomorte , ciò furono nel 
[io delle Scritture e bronchi, efter- 
ii ne , in che la fiamma fi pofe del 
iuo zelo e a delira e a finiflra , e che 
per ogni dove all’intorno comprefe , ed 
arfe. 

Ciò che venne per erto Lui operato d’ 
una maniera da quella difTomigliante, che 
tennero i Maccabei. Ulirono quelli lo fpi- 
rito della lor legge, fpiritodi fervitù, e di 
timore: coperti però di ferro, e di valore 
vertiti, e gii armati eferciti conduccudo, 
ed efpugnando fortezze , e prefentando bat ^ 
taglie, e ipargendo per ogni banda il ter, 
rore delle lor armi, così preiero foddisfa. 
cimento e vendetta della religione oltrag» 
giara, e al profanato tempio tornarono 1 
antico luftro. Usà Francefcq in contrario lo 
fpirito dell’Evangelio-, fpirito di cariti, e 
di dolcezza, e al Tuono delle parole giun- 
gendo la luce degli efempli , la tolleranza 
ne’ patimenti,, la manfuetudine nelle ingiu- 
rie, la pazienza nelle fatiche, l'umiltà, la 
penitenza, la povertà , i cuori vinfe e gli 
animi di quelle povere genti , avvivando 
per tal maniera la fede , e la pietà «fro- 
dando in quante terre evangelizzando tra- 
fcorl’e ne’fuoi montanefehi pellegrinaggj . 

Così fornito l’ inverno, Egli rilloratore del- 
la Religione, vincitore del vizio, domato- 
re dell erefia, e delleftagioni, e de’ climi, 
e della natura flefla gloriofirtimo trionfatore 

col 
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col (ornare delta primavera li riconduceva 
in città. E qui è per appunto, che gli ad- 
doflava il Signore un Apjiiolato novello 
con quella forinola, liccome a ine pare, di 
benedizione, che da Giacobbe fu data al 
l'uà prediletto Giufeppe : D? ubi • partem 
una in extra Jratrei tuoi ; quarti tuli ... in 
gladio, iy i area ( Gen. 48.).] Abbiano altri 
fra’ tuoi traccili a maneggiare e condurre 
le cofpicue, le colte, le cotfumatc perlone, 
liccome vigna di più gentile, e di più ri. 
furata coltura; a te /erbato io voglio il più 
incolto fondo e fpinofo della citta, i voi. 
gari, gli abbietti, i mendici, che dedì pu- 
re ho ricompri col mio langue, ed ho loro 
iingolarmente conùcratff le fatiche e i lu- 
cori delta mia mortale pellegrinazione. 

A poter meglio trattare le molte incum- 
benze, e le varie cure, c le travagliofe vi- 
cende di quello Apolloloto cittadinelco tolgo 
dal Re Profeta uu palleggio, che compren. 
adendone perfettamente la lerie, vo'che di 
filo mi terva a far più pretto e più diritto 
il cammino, che uu rimane. Tibi dereliàus 
tfl pauperc orphano tu eru atijutor . Cantere 
brachi ut» peccatori! , (30 maligni ■. qua: retar • 
pecca tutti tllius , non tnvenittur (Ps. lo). 
Fu. Egli adunque primieramente inlbitu ito 
ed eletto a curatole, ed a padre de'mifera- 
bili: Tibi derehàus tfl p.:uper: orphano tu 
ari/ adjutor . Artieri falliti, inutili fervi, 
milere vedovelle, cadenti vecchi, abbando- 
nati pupilli, ed ogni guila più (frana di 
poverelli, Jerciufi, pallidi, tozzi, sfigurati, 
confiniti dalla fame, atìiderati dal freudo, 
Sformati dalia macilenza, c dal nero pe- 
dante fpirito delta trilfezza caricati, ed op. 


coll 'accennar della mino l'inquietezza tolta, 
e racchetato U Infiltro, (minuzzava loro e 
porgeva primieramente il cibo celelliale 
della divina parola, e poi facendogli a fe 
pattare dinanzi, e col lembiapte, colle pa- 
role, col guardo carezzando amichevolmen- 
te cialcuno, di danaro regalati c di pane, 
lieti tutti e feltauti li rimandava in pace.. 
Erano però quelli gii effetti d'una provvi- 
denza dirò cosi giornaliera, la quale allora 
più lingotare li dimollrava , quando un più 
valto campo le aprivano , in cuipoteili dif- 
fondere , le pubbliche calamità - Sallo il 
Puy, città di que’tempi allaiilimo frequen- 
tata, e di ballo popolo ridondante, che per 
ì falliti raccolti, e per 1* avarizia de’merca- 
tanti vide ne’ Tuoi ricinti qùdle Iciagure 
introdurli , che già furono in (ieiutalcmme 
ne’ trilli giorni del lutto; allora quando, 
giulta i concetti piagnevoli del dogliolu 
Profeta, per poco cibo li davano le più. 
prec iole cofe, che vi avea: e dov'è il pa- 
ne! 1 gridavano alle affamate lor madri i 
moribondi figliuoli; e gli uni in feno agli 
altri fvenuti cadevano per le vie. Ma vide 
pure il Puy uno lpcttacolo aliai più tirano 
e più grande delle comuni miferie ; vide 
jun povero Religiofo niallevador divenuto 
della comune lalvezza: e a quali atti per- 
ciò dilcclo noi vide, e a quali prove. 1 Egli 
alle tale de’maeftrati , e ltabilire con allo 
loro i ripari , che al lerpeggiante malore lì 
convenivano: Egli alle cale de' facultofi e 
in tuono profetico minacciarli, fe il ripolfo 
frumento non producevano.' Egli all’ umile 
accatto per le contrade, e di porta in por- 
ta cercando vettovagliare iollccito colle bi- 


prelli, erano quelli, o Signori, erano que- facce: Egli erger Congreghe di caritatevoli 

4) ì i iinlii.ni; i- : : n _ l ì-. . — »„» 


Ili 1 figliuoli del fuo zelo, i pegni carilli- 
roi delle lue vjfccre, anzi le pupille llelfe 
de funi occhi: ne lerbava quali di cofe ca- 
tjdime il novero eiattamente dclcritto; ne 
tapeva con fingolar contezza non men le 
comuni, che le private bifogna; ne irtene-- 
va per lungo ufo a trattarli la varia fifo- 
nomia ; e lembrava , giulta parlar del 
Profeta, che le fue ftefle palpebre iuterro- 
galfero ciafcuo dolcemente in una cotal aria 
a rn orola di lollecitilUraacompaflìone. Quin- 
di, così appunto come un provvido padre 
la tua numerola famiglia, avea Egli in co- 
llume di foventemente adunategli intorno; 
ed era uno fpettacolo tenerillimo vederlo 
cerchiato da que' melchini giulivo, ridente, 
affabile, c de’ brillanti colori di carità viva- 
cnJrma dipinto il volto: e poiché aveaoe. 


Dame, che al ^avvenimento itucndelferodc’ 
bifognoli: Egli aprire, e fondare un alber- 
go magnifico di carità , dove raccor fi do- 
veliero le particolari limoline, e dilper.tare 
le pubbliche, e quando pure gli vennero 
tutti meno gli umani pruvvedirueuti ricor- 
rer Egli da ultimo alta poetila de’ prodigi, 
c pafeere più d' una fiala le lue fameliche 
turbe di grano crefchito miracololameirte : 
operofillima carità di provvidenza ripiena, 
e di forza, che a foverchrarla le impetuofe 
acque non vallerò di tanti mali: ad ogni 
modo, o Signori, fe non più forte piu te- 
nera mi fembra quella , elollecica, che all'' 
aflìffenza il portava de* - poverelli mcd. lìmi 
pericolanti per alcun morbo. Recatevi all’ 
immaginazione f oSignon, tutte quelle ma- 
niere di lcrvitu , che da una madre coffa- 
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manfi col Tuo malato unigenito: (fogliarlo uni ritorna la finità; difpon gli altri alla 
di propria mano, e veltirlo; comporne il morte; confola quelli colle parole, e quelli 
letto, e dentro adagiacelo lievemente, re- tien lieti e contenti pur colle occhiate, co’ 
cargli il rifloro , e giacente incoccarlo ; cenni, e coll’ombra (lcifa del fuo corpo, 
iciugarne i (udori, rammorbidirne le lab- Dal qual fervile sì amichiate», e sì va» 
bra , curarlo il di, vegliarlo la notte, e rio, a quello che pur doveane, feguì l’ef- 
con la perfona fui pegno canditilo pciuien- fetto contrario: perché dove agevole cola, 
te Tempre ed incurva odervarne i movi- anzi uccelliti lembrava, chela vita del Re- 
menti, berne i fiati, raccorne i Cospiri, gis Copi allatta folte dalla violenza del con- 


Contarne le palpitazioni, e con lui ad-ogn’ 
rollante l’aria venir cangiando, c ’l colore 
e gli affetti, e infermare, e guarire per 
fimpatia. Ma per vive ed efatte che poi* 
fa So rafifembrare quelle comparazioni da 
Dio fletto alfunre c laccate. per bocca d’ 
Ifaia, fono elle (morte, e mancanti a ren- 
dere condegnamente fenlibile quella che 
ogni naturale affezione infinitamente forpal'- 
fa, la fovrumana ineffabile carità. Portava 
quella Francefco a delle prove incompara- 
bilmente maggiori, che le prove non lìano 
di una madre avvegnaché tenerilfima del 
figliuolo . Porcavaio la carità a non avere 
alcun orrore, o ribrezzo, ma a fard anzi 
divertimento e Col lazzo divedere, e d i trac- 
rare le piùorribilicofc, fi c colti e oggetti av- 
venentillimi ; a follcner lungo tempo, e for- 
bir lento lento la puzza di domacele cancre- 
ne j a lvolgere, a pulire, a fafeiare le £ra- 
cide piaghe degli ulcerofi; a flringere tra 
lo braccia, e levarli in fui collo i vivi cor. 
pi a’ putenti cadaveri famigliatati ; a fa re dà 
ultimo un eroico facrificio della propriavi- 
ta a quella degli abbandonati fratelli. Con 
ciò“ntendo parlare di un fuo" mag ìanimo, 
e veramenteapollolico proponimento, quan- 
do a rimanerli elbrtato dall u fare cogli ap- 
pellati , di Tanto fdegno criflianamenre in- 
fiammato, co’ fenfi e colle parole rifpofe, 
che in opportunità somigliante nitrirono già 
di bocca al valorofiffuno Giuda: Abfit ... ut 
fugiamui ... iy> fi appropiavit temput no- 
firum moriamur in virtute propter fratrerno. 
flrot (I. ALic. 7 Ceifi i| cielo, che ai 
doveri io manchi della carità, e fe di tan- 
to mi è cottele il Signore, c cib ila Scrit- 
to per. mia grande ventura ne’ Cuoi etèrni 
decréti , lafciate che a mercar vada una 
morte, di cui indegno mi riconofco. Così 
di l'ubito fi dedica tutto alla cura, e ne’ fer- 
vici fi mette degl’infetti, eftì e giù diicor- 
rendo tra quelle pallide febiere tutt' inlieme 
da fante e da medito, e da infermiere, e da 
padre e da paflure portali con ciafcheduno: 
a cui il letto compone; acuidifpcnfa la me- 
dicina,' a cnLiamminittra gli .alimenti} agli 


tagiolo malore, alla carità del medefimoft» 
in quella vece donato del malore medefima 
lo fgombramento : cib che io riporto ad 
un più alto aliai e più fecreto configlio 
di provvidenza, che un falvatore formatolo 
de’ bifognofi, ancor fcrbavalo a fa'r da ze- 
latore, e da apoflolo de’ peccatori , Ubi de. 
retiti hi e fi pauper : or pinna tu tris adiutori 
antere bracbium peccatori t , ipi maligni . 

Peccato , che per malignità , e polfam 
pub il braccio appellarli del peccatore, e- 
gli è Io fcandalo d’una sfacciata e palese 
difonellà , e di quella fu appunto il Regia 
fortunatiifimo debellatore; perchè l’arco le 
ruppe in mano, e ne infranl'e gli ftrali, e 
gli accorci ripari disfecene colle delire 
ed efficaci maniere del fuo zelo . Par- 
ve anzi elfere quell’ Angelo (terminato- 
re, che dal Ciel difendendo di viva luce 
ammantato, e medito di potrlià fovruma- 
na colpì di piaga infanabilc ; e fpinfe a. 
terra, e uccife -la diffamata donna dcll’Apo- 
calille, che adorna di porpora, e d’oro ca- 
rica e di gemme } e avente in mano una 
coppia d’ogni guifadi fornicazioni fpuman- 
ta, rappretantava le cattività , e le nefan- 
dezze, e le abbominazioni del popolo. Po- 
vere anime a certo prezzo vendute , e già- 
centi Cotto la dominazione tirannica del pec- 
cato , voi vcl Capete per ef perimento, che 
tante volte, il vedette venir cercandovi ne* 
pantano!! ricetti voftri , e in que’ luoghi buj 
un’aura dolce menare di fragrantittuna an- 
gelichezza, e balenar di vivi raggi di '(an- 
drà, e farli nel volto, nelle parole , negli 
atti qual uomo fpirato dall’ alto , e fatti (len- 
za de’ giudici, e la protezione de’ grandi, 
e le minacce , e i conforti, e le profezie, 
e i miracoli , e per fino la viva forza ado- 
perare per trarvi in Calvo. 

La quale maniera di apottolgtq, se fu da 
Dio. favoreggiata con maravigjiofi fuccef- 
fi di. flrepitolìilìme converfioni , fu dal de- 
moniooppugnata con una lottile perfecuzione, 
che a titoli calunnioli ne volle gl’illibatif. 
fimi imprendimcnti (ino a venir l’innocen- 
te inlulpizione, e in concetto di peccatole: 

Que. 
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Quaretur peccatane illiut . Di che le dif- Se non che quello Dio medefimo , che, 
leminazioni, e le voci vennero moltiplicar)- comedice il Salmilla, adiefperimento difpci- 
do sì fattamente, che così giudicando per ne, e non eterna a gaftipo l’ ondeggiamento 
lo migliore i fuoi reggitori domcllici di del Giudi*, vibrò poi quella luce, che via 
abbandonar quella torre gli comandarono, toll'e le ombre dall'inipoftura gittate, e per 
ebe col pietolb vocabolo di rifugio avea entro alla divifa nebbia c lgombrata della 
Egli con tanti (lenti innalzata per ricove- calunnia il bel volto temperie dell’ innocen- 
ro e per difefa delle pericolanti colombe za: e così alle ricerche moltilTime che ferie 
agli artigli involate de’lozzi augelli. fecero, non dilettolo e colpevole , ma il- 

Eccovi però un Apodolo di calunnia mac- libato e faBtillìmo) fu| trovato: Quaretur 
chiaro , e per fupcrno comandamento dall’ pece munì illiut , is' non invenietur . 
arringo di faticoiè conquille richiamato , e Ma a poco più oltre fi eliderò le fatiche 
tenuto nell'oziofo ritiro del l'uo chioltro; e per elLlui ripigliate dell' Apollolato , che 
quivi , ciò che rimanevagli unicamente , quantunque di anni giovane, di virtù p?e- 
andar con Dio il Tuo dolor disfogando colle no e di meriti, col corfo della pellegrina- 
parole, io credo, dell* innocente Su Tanna' : zione mortale quello ancor confumato della 

Veut aterne , qui abfconditorum et cogai ter , predicazione Evangelica, da Dio rimunera- 
la fcii quoniam falfum teflimonium tulerunt ture larghiamo de' fuoi Santi xiporcòJa co- 

eontra me cum nibil borum flettine , rona della giullizia. Se nonché il fuo ufei- 

quee ifli malitiofe compofutrunt advermm me re dal Mondo fu a vero dire lo IlelTo che 
( Dan. 13.). Voi, Signore, che i movimcn- rientrarvi a foggiorno più onorato e più 
ti delcuore, e le intenzioni dell’animo com- (labile che in avanti. Cheperò parmi auel- 
prendete. Voi fapete fe ho mai operato al- le parole poterfegli appropriare , che dette 
tr unenti!, che in ifpirito di purità , e di furono di un abbietto pallore operator di 
zelo, e le cola hofatta dalla prudenza evali- maraviglie : Re ver fui efi in ALgypium por. 
gelica dilcordante nel miniflero gelofo, che tani virgam Dei in menu fua (Exod. 4.). 
mi alfidade di trar dal loto, e ad innocen- Tornò Egli di fubito nell’Egitto, ond eraal- 
ra formatele mie povere traviate: Tu scic, lora partito, abitatore novello di città 
Domine, Tu feit, ugualmente, che di montagne, ma non più 

. Ma più aliai, che la macchia del Tuono, povero religiofo, di debolezza vedilo, eco- 
me, il danno lo trafiggeva delle conveitite pertn di confufione , ma Taumaturgo tornov- 
norelle di guida prive, e di padre, e in vi di onore cinto, e di gloria ammantato, 
man rimalìe a’ due crudeli tiranni, la po- e in man portante la verga dell’onnipoten- 
vcrtà , e ’1 collume. '.Infinoattantocbfe fol- tc: vetga, o Riveriti Signori, che non Co. 
lementc avvilirono le podefU infernali di lamente la Francia , ma la Germania f il 
fmuoverne la facerdotale fortezza , non fi Piemonte , le Fiandre, e ie Indie delle più 
ridette Egli punto a più manifelli pericoli lontane ha di fegni e di prodigi molti ri- 
bella vita, e vilipefo pubblicamente, e de- piene, e fatte del. nome tenere, e della ri- 
filo , e percolTo nel volto, e infegu ito co’ putazion rifonanti di quel braccio benevo- 
falli , e carico di battiture, e da fguainate lo, che la impugna: Reverfus , reverfui e/i 
fpade invellito . generofamente foderine le in Aìgyptum portoni virgam Dei fui . Del 
parti tutte , e i doveri di amore voi idimo qual braccio, o Signori, cosi averti io tem- 
felvatore ; ma al prefente Egli è Dio def- po di venirvi pofatamente modrando la mi- 
fo , che le gli è fatto contrario , e le fue racolofa potenza, e ad una ad una produr- 
idec attraveria, e il fuozelo imprigiona, e vene le innumerevoli prove, che vi _ dirci 
vuol che il vegga, e che lei porti in filen- cole, acconce cosi a creare la; maraviglia, 
zio, comechc vadanfi in pochi giorni perdo- come ad eccitare, « a progHiovere la di vo- 
ti i conquidameli operofi di molti anni, zione . Ma lagion vuole, o Signori ,'che 
E non pertanto a foverchio di rimordimen- non abufi più a lungodella fofferenza corte- 
to, e di dragio una dolente voce acuti (fi ma fe , che mi predate , e quindi a trarre in 
colle parole, lo punge di Zaccaria: Pofce, corto le molte al tertuto elogio dò fine col- 
pecora' occifionit (Zac. il.). O voce! o vi- le parole belliflìme dell’ Ecclefiallico (Eecli. 
da ' o comandamento ! o dolore ! n dure 4f. ) . Così come agli uomini fu Egli caro 
prove, e crudeli, che vogliono la fortezza al Signore, che fa tuttavia ducarci in bene- 
di un Martire, nel cui cuore fi tenga la dizione, ed in gaudio la ricordanza di.Lui. 
carità di uu ApodoloJ Ha Dio l’umile Tuo fervo, • devoto innal- 

za- 
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zato alla gloria He? più gran Santi, compar- renduto caro e venerando, facerdol perciò 
tendogli fa poterti de'miracoli onde ogni r splendere della luce fletta, e della gloria 
maniera di contrariami nemici, e d' infetti di fua virtù fovrana: perché fi è fatto una 
moftri nocevoli per Lui ne van dil'perG , legge di afcoltare le fuppliche , e’I pi?e:r 
ovver domi al luono dell’ imperiofa voce : fare di Lui quantunque volte interpongali 

Lo ha magnificato, e crefciuto nell’ertima- Egli a giovamento e favore de' Tuoi divoti: 
«ione del popolo, e al cofpetto dei Grrndi Audivit enim eum , is* vocern ipfiur. 

3KXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXX>C 

PANEGIRICO XI Va 

DI S. STANISLAO KOSTKA. 

Dircipulur Hit, quem diligebat JeJur . Jo. XXI. Jci. 


E Gli è quello un elogio , avvegnaché 
femplice , e breve , pieno pure , e 
mirteriofo , c magnifico, che in due 
lìile parole ed i ineriti accenna , ed 
i privilegj comprende dell'Apoftolo S. Gio- 
vanni, chiaro ettendo ed aperto per le flef- 
fo , ch'ei fu prediletto dal Divin Verbo ; 
e ragion gravi Ifima ci avea perché lo forte, 
e dall’ etterlo doveva pure tornargliene van- 
taggio fegnalatilfimo. Le quali cofe ambe- 
due accoitamenteoflervando nell’efame, che 
toglie a fare delle citate parole il chiarif. 
fimo Dottore e Padre S. Girolamo , due, 
egli dice, che (late lono le difpulizioni da 
S. Giovanni recate, interezza, e fedeltà; 
e due pure i vantaggi a S. Giovanni avvenuti 
per tal divina predilezione. Fu egli un il- 
1 i natinimo vergine del corpo ugualmente che 
dello fpirito , e venne però ammetto alle 
più tenere confidenze del Redentore , finca 
pofargli liberamente fui petto . Fu egli al 
tuo caro Maellro nella tentazione fedele fi. 
no ai pié della croce , e venne perb eletto 
a figliuolo adottivo di, Maria Vergine. Ta- 
li turono in Giovanni ed al divino favore 
le preparazioni, e del divino favore le con» 
feguenze . 

Or io , o Signori , facendomi a leggere 
attentamente legloriofe memorie di Stanislao 
Koflk>, Santo grande, e giovanetto Novizio 
del mio Ordine affin di venirgli tettando I’ 
Orazion panegirica, i due effetti non meno 
che le due cagioni antidette della predile- 
zione Divina così trovo, che fiate in Lui 
fono per eccellenza; e che tutti i luoi me- 
riti, e tutti i fuoi privilegj, anzi la ferie, 
e l’ordine fletto de’brevi , e pieni, e pre- 
zi ofi luoi giorni così lèguono , e abbrac- 
ciano, e perfèttamente comprendono, che a 


Lui intendo di adattare con alcuna propor- 
zione, e convenienza quello, che di Gio- 
vanni letteralmente fu fatto fplendidillimo 
elogio: Difciputur ille , quem diligebat Jefur. 
Fu l’ammirabile. Giovanetto tanto puro , 
tanto mondo , e da ogni terrena bruttura 
rimoto tanto ed efente, quanto appena pub 
ctterfi da uom mortale. Fu Egli pure tanto 
fermo, e tanto collante, e tanto al fuo Si- 
gnore fedele in diuturnagravirtima tentazio- 
ne, quanto parca, che non fotte lecito fpe- 
rare da giovin petto. Ma d’altra banda ven- 
ne poi Egli graziofamente innalzato aduna 
comunicazione sì intima con Gesù Crirtoj 
e tale ha goduta protezione amorevole di 
Maria, Angolare affatto, e veramente ma- 
terna, chedove l’interezza, e la fedeltà fi 
voglion dire le difpofizioni , ed i meriti} 
la fratellanza con Gesù, e la figliuolanzadi 
Maria fi dee dire che fono le confeguenze 
e gli effetti della divina predilezione . Gii 
avete per voi fletti non che feorta l’idea 
del mio parlare, ma intefe ancora le tracce 
tutte, e le prove , con che mi fo legge di 
venirvcla patto’ patto fvolgendo , e fpiegan- 
do partitamene. Voi vedrete da prima un* 
eccellente purezza premiatacolla confidenza 
amichevole di Gesù; Voi vedrete in appref- 
fo una fedeltà eccellente premiata colla pro- 
tezione amorevole di Maria ; e quindi un 
gran Santo nel merito eh’ Egli ebbe , un 
gran favorito nel frutto ch’Egli tratte dal- 
la predilezione divina; Dircipulur Hit, quem 
diligebat JeJur. 

Siccome il cuore dell’uomo è volto al 
male da’ primi anni , e per isdrucciolo dì 
natura già inchinali al vizio , quando an- 
cura non lo conofce; così vi ha delle ani- 
me prevenute per l'onettà , che prima di 
M ben 
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ben intendere ciò ch’ella fia . gii ne fon ciò. non dirò lido col Mondo , ma co* Tuoi 


vaghi , ed abborrono e figgono quelle co- 
fe che a lei fono per aleno modo o pe- 
ricolofe , o contrarie : ciò che non potendo 
edere opera della natura intutt’uomo, che 
vien d’Adamo , difordinata ed infetta, 
opera fi vuol dire della grazia, che fuor 
di (lagione vien preparando certe anime , 
le .quali ha Dio trafcelte a camminare le 
belle, e monde j e pacifiche, e folitarie vie 
dell' innocenza. Nò io vo’fare quiftione, le 
quello a molti intervenga; mi balla di po- 
ter affermare , che tal è lembrato che forte 
quel candidiamo Giovane , di cui vi par- 
lo. Concioflìacofachè non altrimenti , o Si- 
gnori, che per tale graziofiflìma prevenzione 
li può intendere, e (piegare, com’egli non 
ufeito ancoradi fanciullezza , per nulla averte 
del fanciullefco , e già forte cosi nimico di 
baje, cosi ritrolò agli fpafli, così parco nel 
parlare, cosi temperato nel cibo, e in ogni 
luo atto , o movimento , o maniera coll 
compollo, e raccolto, e grave, e modello, 
e verecondo , che un angioletto il diceva- 
no i fuoi domeftici fotto fembiante di un 
bambino, e come delle facrate cofe fiamufi 
di fare, con riverenza il guardavano , c lo 
trattavano con riferbo. No, che nè per lu- 
me di fede già operante , ni per avvedi- 
mento di già disvolta ragione poteva egli 
baflantemcnte conulcere le fovrumane bel- 
lezze della purità verginale ; e nondimeno 
correva già dietro alla fragranza de' fuoi 
aromi, ed aff nnofamente fuggi va ciòch’ effe- 
re le poteva di nocumento . Erano quelli 
movimenti indeliberati di grazia, e quali 
le prime incoazioni di una avvenentiflìma 
fantità, che in lui lavorava!! , lui non fa. 
pendolo; e come in noi fi ritrova una leg- 
ge di concupilcenza , che ci porta a mal 
fare innanzi ancora di conofcere Poneltà , 
in lui una legge vi era di onellà , che lo 
fcorgeva a far bene innanzi ancor di co- 
nofcere la concupiicenza. 

Ma fatto poi chiaro in quell'anima be- 
nedetta, e già egli conofcendo per magitte- 
ro divino, non per esperimento alcuno che 
ne facefle, che il fuo tefbro portava in vali 
di creta fragile, chi può dire , o Signori , 
le apprenfioni , i timori , le gelofie , le 
fjgh« , in che li pofe il cattiflirao giovane 
p.T confervarlo ? Sallo Iddio , diceva già 
Davide, che travagliofe giornate fi menino 
da coloro, che vivono immacolati : Novit 
Vtminui dies immaculaterum ( Pf*i. 5 < 5 . ) . Si 
venne egli togliendo ogni profano commer- 


medefimi fenfi . Stabilì cogli occhi il patto 
del Santo Giobbe , che non penfaflero ad 
avvenenza creata ; così legge infleflibile di 
inodellia ne governava ogni movimento:, 
attìepotti l’udito colle fpine già configllate \ 
dal Savio , che per di là alcun fozzo fan. 
ialina non penetralfe ; così un cauto timo- 
re dagli altrui vani difcoifi lo dilungava : 
pule alle labbra un ufcio di circospezione; 
così altri non erano i fuoi parlari che rcli- 
giofi , e di voti, e come fu lcritto di Nefta- 
li, leggiadri, ed amabili perfoavità, e per 
colore d'inrocerza. Quello poi, o Signori, 
che a tutti i lenii è comune , e a tutto 
il corpo fi llende , e di tutte le materiali 
dilcttaz.oni , così disdette, che lecite , è 
primiero miniflro , ed immediato linimen- 
to, vo'dire il tatto, così tolfe a gattigar- 
lo c correggerlo con feveriffima difcipli- 
na, che non potette mai giungere a pren- 
dere cohofcimeuto e idea, non che de’ vie- 
tati, ma de' piaceri (letti più innocenti : non 
di quelli , che vengono naturalmente dal 
muover fecreto , e tifentirli improvvida 
dell'appetito, che domo il teneva , e pal- 
pitante , e finarrito fotto il flagello della 
penitenza 5 c vegliando a più ore proftefo 
fui pavimento , e vedendo affai volte lulle 
nude carni il cilicio, e battendoli ogni not- 
te fino allo fpargimento del (angue: non di 
quelli , che per laute imbandigioni e fre- 
quenti fi colgono dal mangiare ; che oltre 
a'digiuni , che (petti e rigidi praticava, 
era frugaliflimo il fuo vitto , e tale che 
fervilTe alla neccttìtà, non ridondatte al pia- 
cere: non di quelli finalmente, che dagra- 
devol compagnia , o da vani trattenimenti 
fi procacciano , e traggono in tifando col 
fecolo delicato ; che loleva egli dire non 
Clfer punto fatto per quelle cole, e così a v- 
v ila va fi di feufare, quafi un naturale dilet- 
to, quel genio bell illimo d'illibatezza , che 
a lilenzio il* portava e a (latitudine . Egli 
è ben vero , che l’educazione a lui toccata 
e nella cafa paterna in Polonia , e lungi 
da erta in Vienna-, quale ad alto Sigmarefi 
conveniva , il luo cato ritiro fpeflb gli di- 
fturbava, obbligandolo tratto tratto ad u (ci- 
ré all'aperto, e a mifehiarfi, e converfare, 
e convivere co' fuoi pari : ma in ciò (leffo 
rattembrava quella colomba , di cui fi dice 
nella GcneG , che fuori ulcita dall’arca , e 
fopra Tacque già dccrelcenti rapidamente 
movendo , quando la eretta di un colle , 
quando un piano galleggiante, quando una 

riva 
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riva lontan modrantefi eoo lento lòfpefo vo- virtù e potenza occupata, e comprela si 
lo radeva intorno intorno , e l'piava , ma fattamente, che gli oltraggi., e i torti, che 
luogo neffun trovando, in cui poterfi pota- a quella fon fatti , provi elfa quali colpì 
re lènza pericolo di. bruttarli, Revtrtcbatnr mortali, che in lei «'imprimano ! quello è 
in arcar n (Gen.8.), dava volta, e al l'ami- quello che io dico un prodigio d’ illiba- 
ta lua arca li ritornava. Così era , o Si- rezza. 

gnori , un graziofo l'pettacolo a rimirarli , Ora s’egli è vero, o Signori , che avran 
com’egli fi predalle alle naturali recediti , D o ad amico quelli , che procacciano di 
ed alle civili convenienze così di fuga , e efl'er puri, come diceli ne’proverbj , e del- 
io palfando , e come fofpefo in fu l’ali , lo fpolo dell’anima nella cantica è (cricco, 
qual chi temeva imbrattarli , e quindi alla che fi padre, e tradullad infra i gigli, ben 
Chielà, all'Oratorio, alla danza , come in ho ragione di aferivere all’eccellente mon- 
arca di (teurezza eoliamente r i con duce va fi ; dezza di quello giovane la dimellichezza 
Revtrtebatur in arcam, ch'egli ebbe con Gesù Crido. Ma quale'di» 

Per le quali follecitudini, e cauzioni , e mcftichezza, o miei Signori?’ fomigliantilfi- 
mezzi tutti antidetti difficilidìmi a prati-* ma a quella, di cui venne degnatoli D ice- 
card per chi che fi da, ma più da un gin- polo favorito: perciocché, fe fu a Giovan- 
vane lui muovere degli anni , e più aliai ni concèduto di ripofarc una volta lìti per- 
da un giovane di elevato lignaggio, ed af- to del Salvatore, ii Salvatore mededmo per 
fa dimo da un Giovane , decome egli era , due volte venne a polare fui petto di Sta. 
oltre al confueto avver.evole , e graziofo , nislao . lnfèrmatod a morte in cala di un 
ed amabile , e poi a foverchio di rnalage- Luterano voleva pur egli, innanzi all’ulti- 
volezze lollecitato continuamente , e com- ma dipartita faccia a faccia vedere , e dar 
punto da mille (limoli edemi di libertà , gli ultimi abbracciamenti , e dir le ulcime 
porto la fua illibata purezza a grado si parole amorofe al fuo diletto Signore nei 
eminente, che cola ella parve (ìraordinaria iacrolanto Viatico. Ma come ottenerlo, an- 
atrano, e incredibile, e a divino miracolo zi come fpcrarlo, o pure ardire di chieder- 
fomigliantillima . In prova c confermazio- ne un Eretico , per condizione sì ragguar- 
ne di che due argomenti manifell illìmi pia- devole, e per religione sìavverfo, com’era 
cerni di apportarvi , rimo in niun altro , l’Oipice, che lo albergava. Ciò.ch'ei pen- 
ch’io mi fappia oflervato , e l’altro pure a falle in un sì duro frangente , e come pre- 
pochiflimi intervenuto. C'h che a lui èco- gafl'c al Signore dal più profondo del fuo* 
mune con pochi fra’ Vergini più legnatati d cuore, non vel £) dire: lo bene, che gli 
h , che in certi che lo riguardavano , non venne recato per ininidero degli Angioli il 
foto non commuoveva, e dettava alcun ap- pane de'Vergini sì lofpirato , ciò ch’egli 
petito malvagio, ma ancora ogni villan pen- tornato (ano attefìb ; e l’Ajo che lo guar- 
derò, ogni difoneda volontà da coloro cac- dava, indovinò fin il' allora al vederlo, co. 
dava, che ne folfero per avventura infella- sì sfinito com’era , drizzard tutt’ improvvi-- 
ti , e di un fbcofo e caritatevole ardore di fo , e ginocchione fui letto giungere divo- 
bene e coltamente adoperare maravigliofa- tamence le mani, dire al Signore l'ua col- 
mente gli accendeva . L’altro più raro af- pa, aprire leggiermente la bocca, e poi per 
fai, e più drano , e forfè ringoiare , e fuo dolce modo racchiudila ricomporli ’di nuo- 
proprio , fi è , che mettendoli in fua pre- vo , c tutto raccoglierti colla petfona , e 
lenza un qualche laido ragionamento', tut- fard in atto e in Tembiante riverentidimo. 
to dapprima arrolìiva, e poi, o da che ve- Favore grande in vero e dngolaridinao, le 
ramente (Venidè , o che per operazione di- il modo riguardid di compartirlo, ma nel- 
vina andadè altrove in ispirito, perduti pel la lo danza del dono niente draordinario: 
conceputo dolose affatto i lèntimenti tra- draordinario ben anco nella follanza fu.il 
boccava a lòmiglianza di morto lui pavi- vidtarlo, che Gesù fece in apprettò vitibil- 
tnento; ciò che non una , ma .più volte gli mente in forma di un bambino , che per 
accadde per occadone, che certi uomini mi- mano di Maria Vergine a lui depodo fui 
litari di profedìone banchettavano in cali lettogli venne in braccio, fe gli. llrinfe. al 
di tuo padre . O amore iueffabile ! o zelo collo, il baciò , e d fecero vezzi fcambie. 
nuravigliofo ! o perfezione ioaudita di ce- volmente. Qucito sì, ch’egli è un trattofi- 
ltdiale Purezza, che l'anima di un Giova- niflimo,.nun di imore foltanto , ma di te. 
netto abbia di fe ripiena , anzi ogni l'ua nera ,e condiicendente, e veramente ftatel- 
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levole confidenza a pochiflimi conceduta , contro al Sole di vivaciflima luce fifanver- 
che il Bambino medelimo Somigliarono nel- miglie , ed al tempo iteffo difciolgonfi in 
la Semplicità, nel candore, nell'innocenza, dolce pioggia. 11 Suo ufeirne da ultimo era 
Nonpertanto , ficcome la confidenza , che per Somiglianza alla Spola de' Cantici , che 
palli per avventura fra due , non Solamente per Sorza di puroamore Svenendo fiori frefebi 
alcun atto, ma un abito importa di (labile cercava, e mele odorofe , che rinvenire fa- 
tratto, e d'intima famigliarità, e d'intera ceirer la da'fuoi languori : così fu egli ve. 
fcambievole comunicazione , così dico tale duto palfare dall'Oratorio al giardino per 
pur edere la confidenza pallata tra Stanis- nllorarlì al vento , che vi traea freddili!- 
lao c Gesù, lo che avvenne per mezzo di mo, c fu più volte meftieri aprirgli i pan- 
no Larghiamo dono , che quegli ebbe di ni Sul petto, e prettamente con frtiche acque 
profonda Sublime contemplazione. Ibi Berna- Spruzzai lo , che il fuoco già conceputo 
min adolefcentulur in mentir excejfu ( Pf. nell'ardore dell'orazione non rinille di con- 
67.) . Ivi , sì ivi l'ammirabile Giovanetto fumailo. Dio immortale! qual cofa potreb- 
negii eccelli dello Spirito , c ne'tralpqiti be d.rfi più Singolare e più grande a colli- 
dei fuo bel cuore fu il Beniamino di Dio: • mondazione degli oliatici-, che vanta» gli 
ibi Beniamin: ivi nell'orazione , in mentir Eremi/ lo mi credeva, fono parole del . v an- 
excejfu: non una, o due tolte, non infermo to_Giobbe, io mi credeva, che i più matu- 
Soltanto, non per occafione di ultima ne- ri*di età fodero i più intendenti dell'alte 
cediti, ma prellochè di continuo, il dì, la divine cofe , ma da quanto poi veggo full' 
notte, in Chicli , in cala , di oa Scodo , elperienza de' fatti , egli è quello un affa- 
all’ aperto Se la paffava da Solo a Solo in re, dove niente polfono gli anni. Dioèque- 
compagnia dolcidima col fuo Diletto . La gli , che fi comunica cui piti gli è in gra- 
quale compagnia , fe affettuofa ella foflc e do , e a’giovani p.ù Sovente , che non ai 
domedica, e tenera , e confidenti lfi ina , pren- vecchi. Inipiratio Omnipotentu dal tntelii- 
detene conghiettura per voi medefimi , fa- geminai : non funi longevi fapienter ( Job 
cendo tre ridedioni , della maniera con ?2.). 11 Verbo Divino è il fonte liedoiiel- 
ch' egli entrava ad orare, della maniera con la purezza; perchè fe la Sua eterna gcnera- 
che vi dava, della maniera conche ne ufei- zione riguardali , per via di Semplice co- 
va. Il Suo .entrare nell'orazione non era a guizione fi compie; fe la temporale fi of- 
tnodo di chi recato in fe llelfo incominci a ferva, per opera dell’ amore increato fu efe- 
’penfare, e raccolga dentatamente le imma- guita : quindi a coloro più affai fi dona , 
gini, e a palio a puffo innoltri , e fi levi che a lui piti fi accodano colla mondezza: 
in alto fino a torli del tutto agli oggetti e perciò ho detto che la purità di Sta- 
fenfibili, che lo circondano; ma in quella nislao ebbe ragione di merito, e di effa fu 
guifa , che Sopra le unte cofe muove fubi- premio la fratellanza eh’ egli ebbe con Ge- 
tamente la fiamma, nè più rodo le ha toc- sù Crillo. 

care, che incenfe ; così quell'anima d'ognt Siegue ora a vederli la Sua fedeltà eccellen- 
rerrena Specie immune e Scarica Dio inve- te premiata colla figliuolanza di Maria Ver- 
divaia indamente al primo prefentarfegli gine, ciò che l'altra cagione» e l'altro ef- 
che faceva ; e l* invefiirla era pure lo del'- ietto comprende della divina in lui collo- 
so , che' tutta averla del Suo fuoco purifll- caia predilezione. Mandato dal Genitore a 
mo infiammata e comprefa . Quindi più non Vienna ad effetto di proleguire in un mi- 
riefee di maraviglia il fuo per altro mara- gliore teatro i Suoi dudj , gli fu dato a 
vigliofo durarla nell'orazione. Ciò era fen- compagno un fuo fratello, a lui maggiore 
za evagazionc di mente; che per moltidimo negli anni, ma didìmile ne'collumi. Quali 
ch’egli oraffe , niuna avvegnaché menoma in ciò fodero del faggio Padre le mire , è 
didrazione moleltava ; Senza limitazione di naturale a peritarli . Intendeva fors’ egli , 
tempo; che le quattro , le Sei ore continue che l’un l' altro contempcrandoli i due gip. 
rapididime quali un momento gli trafeorre- vani oppotti, l’uno a ritegno, e l’altro a 
vano: lenza discrezione di luogo; che da libertà Soverchiamente inchinati , d' ogni 
per tutto fuggiva egli improvvisamente a fe bell’arte, e d'ogtii gentil maniera a grande 
Aedo , e nalcondevafi in Dio colla perfona Signor conveniente ambedue fi adornafferp. 
come afforta f ed alienata da’fenfi ; e colla Non cosi erano aperti i difegni della prov- 
faccia sì rugiadofa, e infoiata, che una pa- videnza, che la compagnia d’ un libertino 
reva di quelle uuyole ellive , che di rin- infin d' allora Scorgeva » far paragone della 

fedel- 
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fedeltà di un Santo. A Paolo . cosi l'altro le vie della fantità; cosi varranno i difor- 


rìei due 6 appellava, a Paolo fapea male 
il procedere si contenuto, e divoto di Sta- 
nislao: non che invidia il prendeffè, che i 
facriRzj di quell' Abele innocente fodero a 
Dio più accetti, che non i Cuoi; ma l'eco 
giunto il voleva a fare i fuoi lacrifizj all* 
idolo ancora della vaniti. Prefe però l’ ir- 
religioso proponimento di deviarlo alcun 
poco dalli si Gretti fentieri, che cammina- 
va , e ad ogni arte e ad ogni ingegno ri- 
corre per riufeirvi. L'Ajo che li governa- 
va ambedue. Signore di politezza intenden- 
te, ma non di fpirito, fu la prima mac- 
china, che Paolo poneflè in opera per Spu- 
gnarlo. Glielo itrinfe al Ranco in aria ed 
in qualità diMaeltro, cui obbligazione cor- 
redo di moderarlo, ne’fuoi eccedi. Che co- 
fa porcile a lui dire quell' uom fonia to di 
Mondo, gii lo fapete: non edere quella u- 
na vita da fuoi pari; nò alla lua età i di- 
giuni, nè alla lua eompleflìone le peniten- 
ze, nè al luo dato confasi la Solitudine: 
venirli egli cosi facendo ritrolb, grodo, fa!- 
vatico , e più acconcio pel Chioffro , che 
per la Corte: poterfi unir di leggieri gen- 
tilezza, e pietà, c dovcrd anzi a far me- 
glio, e rendere a Dio ciò eh’ è di Dio, e 
rendere a Celare ciò ch’è di Celare. Pove- 
ro Stanislao/ fe la lapienza carnale con co- 
tali lue madime apparentemente dilcrete , 
ma falle per verità e profane, lo guadagna- 
va , forte, in oggi non verrebbe adorato fu 
gli Altari. Mi buon per lui, che miglior 
Ajo guidavaio, lo Spirito del Signore, che 
da’ primi anqi fe lo era tolto a condurre 
per le vie difficili della fantità. Caduti 
perciò inutili i tentativi più dolci, arie di 
ldcgno il fratello, e gli ebbe addotto mal 
animo, e prefe a farne ogni drazio , e a 
dargli dolente vita. Motteggiarlo con detti 
amari, fargli mal vilo in taccia, parlargli 
con alta voce, e fuperba, fgridarlo a lpro- 
pofito , e minacciarlo, erano cole di ogni 
giorno. Fugge*l‘ animo a ripenfare Gno a 
qual fegno Imodaife la palliane farnetica di 
quel Caino perfecutore, fino a dimazzar- 
lo, a batterlo, a calpedarlo. Sì pur trop- 
po egli è vero, che delle volte adaiffime, 
non che coi pugni, e coi calci, gli fu ad- 
dotti) con il baffone, e ttefolo a terra , e 
caricatolo di villanie e di percoffe lo trat- 
tò adai peggio di un giumento, lo ben fo, 
che come P Apoffolo delle Genti l'avere u- 
na volta perleguitati i primitivi Fedeli gli 
valfe a conforto per venire più avanti nel- 


dini di quello Piolo a rendere lui medefi- 
mo in più opportuna dagione un ferventif- 
Gmo penitente. Tempo verrà, nè andranno 
molt’anni, che veggendo egli già pubbli- 
cate alle (lampe le eroiche imprefe di Sta- 
nislao, e il fuo nome arricchito del titolo 
di Beatole lui medefimo Rallevato da ulti- 
mo fu gli Altari , gli correrà giorno e 
notte il penderò a quel molto, ch'egli pur 
ebbe di parce nella fantità del fratello : 
dalla quale memoria una contrizione si 
grande, ed un pentimento sì amaro gliene 
verrà, che in orazioni, in digiuni, in ve- 
glie , in flagellazioni , ed in profondo in- 
confolabile lutto vorrà menare il reluiuo 
de* luoi giorni ; e con ciò due Santi avrà 
formati la grazia, l’uno per man dell' al- 
trui Stanislao per le perlecuzioni di Paolq, 
e Paolo per i mariti di Stanislao. Ma in- 
tanto chi fa dire, o poffare, a quanti, e a 
quanto duri cimenti dovette egli venire 
quel povero Giovanetto , allora quando i 
dttegni della Provvidenza IlavanG ancora 
afcoli nella caligine dell' avvenire/ Un te- 
nero gentil garzone fuori di loa cafa , ecj 
in rimote regioni affidato ad un Ajo, che 
gli fa l'cuola di libertà, ed in mano di un 
brutale fratello, che di continuo lo iffiga 
non dktr-già a peccare, che ciò pure fa- 
rebbe dato adaidimo, ma a metterfi fola- 
mente full’ avvenente , c ciò procaccia di 
ottenere con ogni maniera di più barbari 
trattamenti, e ciò predbehè ogni giorno, e 
ciò per interi due anni . . . . o Dio I che 
duro dato / che travaglioso filicina ! che 
fenfibile tentazione! era mantfetto pericolo 
di andar perduto/ Ora che quello garzon 
medefimo non rimettelfe' mai punto de’ fuai 
primi fervori, nè forcelle un fol filo dall* 
intra preio cammino, e prcttadc frattanto u- 
na maravigliofa differenza a così penofo 
martirio, nè veniflè però meno o di amore 
al fratello, o di riverenza al maedro, ciò 
è che io dico edere dato un prodigio di 
fedeltà, per cui faccvangli medicei aliai e- 
minenti virtù, o fiano le più miti di tem- 
pera , come la divozione , I’ affabilità , la 
dolcezza, la manluetudinei o Gano le guer- 
riere di geoio, e di una generofa ferocia, 
come la fortezza, l'umiltà, la coffanza, e 
quella, che per teftimonio dell' Apoffolo o- 
gni più malagevole opera a perfezione con- 
duce, una modella, lunganime, invincibile 
pazienza : Panentia opus perfeSum babtt 
( Jac. Ep. l. ). Il frutto a lui prodotto. 
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maturato , e largito dalla l'uà fedeltà fu venirli formando , ficcome quegli a‘ quali 
quello (Itilo, che venne gii corrilpollo al- fingolarmente ia di mcdicri e purezza , e 
la fedeltà di Giovanili , la tigliuolanza a- fedeltà, l’una a poter poi nelle fcuole eru- 
dettiva di Maria Vergine. Due cole io di- dire, e formare a bel collume i fanciulli, 
co; che fu allumo a figliuolo diMariaVer- l’altra a tenerli per tanti anni collanti e 
ginc e che allumo vi fu per la fedeltà ferini nella loro lofpefa ancora ed incerta 
lingofare, ch’egli predò al Signore in diu- e mobile vocazione . Ma comecbè fiali , 
ruma gravìdiina tentazione . Rinnovatemi madre ella pure mollroili di Stanislao e rc- 
per poco una correte attenzione , che am- cando fine a’sl lunghi fuoi dilaltri , e li 
bedue le vengo per ultimo congiuntamente guidandolo, dove nè federe puro a 'difetto 
(ponendo colla lemplice narrazione degli ul- le gl’imputafle, nè l'elfer fedele gliriuicif- 
timi meft del viver (ito. _ le a martirio. 

Le prelTure, in che da lungo ei vivea , Ho detto guidandolo, pofciachè Maria 

10 avevano recato in una cosi grande aldi- Vergine noi chiamò fidamente alla Compa- 
zione, che un dolor fopra 1' altro aggiun- gnia, ma vel condulfe. Sì, ch’egli è duo- 
gendo e moltiplicando era già predo amo- pu di affermare , che venilfe con elio lui 
rire di morbo graviamo percib contratto; compagna, e duce, e rcggitrice Maria nel 
or qui fu per appunto, che la carità d'uua viaggio, che da Vienna a Roma immanti- 
Madre lottentrò a rifarlo della tolleranza nenie egli imprel'e per feguire il manifelto 
predata alla inumanità di un (rateilo. Gli voler divino; cosi in quello fi rinnovare. 

11 dà a vedere Maria V'ergine in feinbiante no i più llrepitofi prodigj, onde accompa. 
oltre ogni dire o penfar nollro dolciifimo, guato già venne in fuggendo di Egitto il 
c in lui morendo lo fguardo pieno di con- pellegiino linciai . Concioflìachè fe ad I. 
dipendenza , e di alletto, lo raflicura , il Iridio i divifi (lutti deH’Eritrco, e in due 
confola , lo innebria di loavità , il tornala- lode muraglie lolpefi immobilmente e lo- 
ro al fidante; indi a trarlo per fempre dal gali aprirou libero iUvarco, ficchè potette 

■ dolente e liniero fuo dato fa a lui finti- fidatamente venire al lido oppolto*, fi rap- 
ina, che fe’ già Dio ad Àbramo Egr edere prelcro a Stanislao di rapido e vorticolo 
de terrd tua, (y\ veni in terrena quam mon- buine i gorghi, e fermi e fodi quali un 
firabo tibi ( Gen. li. ): Stanislao, mi alcol- tralparente cri Hallo dall’ una riva in full* 
ta Gesù ti vuole a fratello, ed io ti preir- altra agiatamente il depofero . Se al pro- 
do a figliuolo. Levati tolto dal Mondo. 1 ab- cervo Faraone, che miuacciolo infeguiva , 
bandoua per fempre la tua cala: t’ invola fu Ifraello improvvilamcnte nafeodo da fol- 
lubitamente a’domedici, e vieni ili luogo ta nuvola, cite lo ravvolto ; fu Stanislao 
di ficurezza, che io llelfa ti addito: fatti lubitamente celato a Paolo luo fratello , 
compagno del mio beato Figliuolo. Rimo- che tratto da corridori veloci cercando il 
to è iftermine, difadrolo il cammino, im. veniva fu le orme medefime de’ fuoi palli, 
meniti il viaggio, e varie le vicende, che Se i baleni, in che davano involti , e le 
ti allettano anzi che tu podi fcioglittre il faette che lor filchiavano intorno, vietaro- 
voto , e faciificare al Signore: ma prendi no agli Egizj, che non ghermidero la pre- 
pure fidanza, che io lotto con te. Soavifli. da di già raggiunta; a Paolo fu difdetto di 
me parole, le quali fe di giubilo fover- poter gur raggiùngere il vicino e già ri- 
chiarono il cuore di Stanislao, che le alcol- conufciuto Fratello, da (ubica ritrosia odi- 
tb . moveranno mai fempre a tenerilfima nata, in che fi milcro i dedrieri , che nè 
gratitudine ogni Gefuita, che le intenda, per ilcuoter di redini, nè per avventare di 
Imperciocché, o Signori,, io non fo ben de- colpi , uè pel gridar animofo dell' auriga 
cidere, fe più ella Madre fi dimoftralfe del mai avanzarono un pado . Se Ifraello da ufi 
mio Ordine col donargli un tal- Santo , o timo a poterli pur fodenere nell’ inofpito 
pure di un tal Santo col sì efpreflb volerlo e lolitario cammino venne copiofamente 
nel mio Ordine. Certo certiflimo , ebe a pafeiuto di vivande miracolole; aStanislao, 
noi fu Madre, feorgendo a vivere fotto le che il divin pane deiiderava, fu dagli An- 
nolbe leggi un cosi illudrc miracolo di fe- geli prelèntato in una Chiefa di Luterani, 
deità, e di purezza*, virtù che recate al a cui fi avvenne per via. 
lommo da entello incomparabile giovanet- Se non che ad Ifraello dopo affai anni 
tq, intefe forfè Maria, che a’ nodri giova- di un vario e difficile pellegrinaggio ven- 
ti Re ligio fi va lederò di elcmplare, tu cui. ne Intarma U l'uà meddima guida in ve- 
da- 
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dura del termine , cui iva in cerca 5 ma ferma quel giorno fleffo di lcggieriflima feb- 
Stanislao a capo di pochi meli dalla fua f>re, e qual chi venga fpirato internamente 
sì amorevole Conduciirice nel folpiratifii- dall’ alto, afferma , e protetta , ed adìcura 
mo termine de'fervorofi fuoi roti fu reca- fidatanrente, che più poco gli reità da fo- 
to felicemente , e deporto : nel quale ciò pravvircre; che di quel male ei li morrà ; 
ch'egli operarti; ne’dieci meli, che ha vif- che la feda dell' Affunzione dee farla in 
luto tra noi: come lì adattarti: in un Tubi- Cielo. Sorrido» da prima quafi a trafporto 


to ad ogni maniera di Regolari colluman- 
ze; come riufeifle a ciafeuno non mcn ca- 
ro e piacente , che reverendo ed ammira- 
bile; come falilfe ogni giorno a grado più 
alto di perfezione, ed in riputazione mag- 
giore di ùntiti; come venirti: vie più Tem- 
pre rtringendolì con nuovi e piu intimi 
e più forti vincoli di cariti a Gesù, e a 
Maria; come ùfeiarte da ultimo un loavif- 
lìmo odore , un' altirtima venerazione , ed 
un dcfiderio arder.tiifimo nelle memorie, e 
negli animi dei dolenti, e abbandonati fuoi 
Fratelli; ciò io dico lbverchio edere , che 
più a lungo ve ne parli; perchè non è di 
itupore, che viva lantirtuno nella Religio- 
ne chi ha adoperato nel fecolo da Santo 
già confumato. Voglio anzi narrarvi, com' 
ci moriflè , che in cib più artai e certa e 
palefe e manifelta comparve la figliuolan- 
za, ch’egli ebbe di Maria. Ma troverò io 
tede in quello, che fon per dirvi? O (fra- 
na cola, ed inaudita, e nell'ordine (IclTo 
lima natura maravigliofa, e da non erti-re 
da’ futuri fecoli agevolmente creduta, fe la 
vita prodigiofa di quello giovane moltirtì- 
ma verolìmiglianza non conciliarti alla (to- 
rta miracolol'a della fua morte! Udite: Gli 
lòrfe in cuore , e palsb torto a bramarlo 
con ardentiflìmo rtruggimento, di trovarli in 
Cielo a vedervi r innovellata la feda, di cui 
allora l'olenne in terra tornava la rimem- 
branza , della tal ira che colà fece la carif- 
fima fua Madre . Ma come afpettarG , o 
prometterfi in poche ore la morte per quin- 
di varcare al Cielo, giovane fano, e robu- 
rto, com'egli era? Riveriti Signori, e che 
non pub appo Dio una pura cofcienza, ti- 
ni ùnta femplieità, una vi vidima confiden- 
za ? Scrive Stanislao a Maria una lettera , 
in cui per quanto ella fi ha di più caro , 
la prega iflantemente , e (congiura a vole- 
re far paga la fua voglia. Poi piega il fo- 
glio, lo foprjrtegTia pel Paradifo } indi al 
Martire San Lorenzo lo accomanda, e full' 
Altare fteflo della Vergine lo depone, e ’1 
confegna. Come andarti* di là fm^rrito , a 
cui, come, e quando, e per cui torte rica- 
pitato, che rifporta avertene Stanislao, ar- 
gomentatelo per voi liciti dall’accaduto. Io- 


innocente di divozione e Reggitori, eCoin- 
pjgni; ma al ridirlo e si franco, e s) fp.T* 
fo d'un giovine d'altra banda si modera- 
to, e sì cauto, cominciali quali a temer- 
ne, febben non vogliano: quand' ecco for- 
prcnderlo Tuttamente uno sfinimento mor- 
tale, e moverlegli un freddo fudore, e ve- 
nirgli manco, le forze.. Già più. non chia- 
mali in dubbio la verità de' fuoi detti: fe 
gli amminiftrano incontanente i facrofanti 
Mifterj della Religione : chiede Stanislao, 
che il Superiore lo benedica: prende com-. 
miato da’ Fratelli ) poi mutato tutto improv- 
vidi il fembiante, i lumi riacccft d' infoli- 
ta lovrana luce, il volto rtupendamente in- 
fiammato, e tutti raccolti gli fpiriti fulle 
labbra: Ecco, dice accennando colle paro- 
le, e cogli fguardi, ecco, dice, Maria ve- 
nuta pedonalmente a ricevermi : nè più 
oltre aggiungendo, nè più badando a colo- 
ro, che tra giulivi e piangenti gli attor- 
niavano il letto, tutto e foto in Maria, e 
ridendo in vilo a Maria e traendo con 
Maria dolcirtimi ragionamenti, appunto in 
entrando il quindicefimo di Agolìo , anzi 
che per violenza di morbo, per ardore di 
carità dal terreno fuo carcere fviluppato 
e lcioito coll’ anima benedetta volonne al 
Cielo; quaggiù lafciando nè pallido, nè 
contraffatto , nè orrido, e per man di mor- 
te lconciato il tepido dimcrto corpo , ma 
fercno, vivo, formolo, e morbido, e qual 
di tale, che in Ceno a leggiere e placido 
fi mno fi abbandoni. 

Così virte , e così pure gli è morto que- 
llo Giovine miracoloni , cui mi piace di 
appropriare per ultimo certe parole d' lùia, 
con cui pare, che appunto d'un Santo gio- 
vane egli intenda di favellare peTfomiglian- 
za d' un frutto , che a macuranza Condotto 
fuor di rtagione , così torto come il padro- 
ne in muovendo pel giardino lo feerne , ad 
erto la mano dìlteode , e lo (picca, e’1 
vagheggia, e alla bocca lo li accorta , e ’I 
mangia da ultimo btamofamente : Et trit 
quafi ttmporantum ante maturitatem autumni , 
quod cum adipexerit trtdens , fintini ut man» 
tenutrit , devtrabit illud ( 1 J. 18. 4.) . Seppe 
egli quello Santo miracolofo, Teppe emula» 
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re ne’ primi anni la purezza de' vergini già pervenuto, ne invaghirono si fattamente , 
coturnati , e in petto ancor giovanile laco- che da quella pianta locolfero, cui l'avea- 
tlanza e la fedeltà dinioltrare de’ vecchi pili no di loro mano llelfa già innevato; e cosi 
fperimentati : e Gesù , e Maria , che alla coronarono colla morte quella divina par- 
coltura di lui incefiancemente vegliavano , zi ali dima predilezione, di ch'egli avea go- 
come lo videro Aagionato , e alla miglior duto nel corto della tua vita : Difcipuìus 
perfezione, quantunque anzi tempo, già tilt , quem dihgebat Jefui . 

XXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXJO CXJOCX 

PANEGIRICO XV * 

DEL B. ALESSANDRO SAULI 

Per roccafione di celebracene la Beatificazione in Mi- 
lano nella Chiefii di San Barnaba. 

Orietur in tenebri! lux tua ; (s< tenebra tua erutti ficut meridie! . 

Ifai. LVill. io. 

A Leflandro Sauli, nobiliflimo germe tà odierna i Dicitori , perchè quafi di un 
della Liguria , allievo degniamo aflro novellamente comparlò fui millirocie- 
della Congregazione di S. Paolo, lo di Chiefa Santa follecitamente nntracci- 

zelantifiimo Vefcovo prima di Ale- no, e ritrovato appalefioo alla pietà dei 

ria, e poi di Pavia, per credito di religio- Fedeli il più diritto prospetto, da cui me- 
fe virtù, per vanto di fatiche Apoltoliche, glio mifurarne la mole, oflervarne il perio- 

per fama di operazioni miracolcte acclama- do, vagheggiarne la luce, e tutto goderne 

to ancora vivente per Santo , dopo di ave- il propizio riguardamelo . Ma per la par- 
re pretto a due fecoli l’aspettazione lospe- te di si pregiata incumbenza, che a me pu- 
la, rifeofli glioflequ], efauditi i voti, efo- re fi alpetta, mi fi perdoni, o Signori , fc 
montata privatamente l’univerfale venera- quella volta dipartomi dal coftume ordina- 
rione dei popoli , è finalmente pattato dal rio degli Oratori . Ulano elfi del perlonag- 
numero di quelle anime, che giacciono fot- gio , che a commendare intraprendono, 
to all’Altare, ad afiiderfi gloriole fu iTro- traicene quella virtù , che infra molte 
ni . Così apertamente ci annunzia voce di quafi Luna risplende tra i fuochi minori di 
verità, che fpiccatafi dal feno (letto di Dio, mille (Ielle i indi in lei foia dellealtre tut- 
e iratcorfa pel Vaticano dall’uno all'altro te i raggi con. artificiofo maneggio riper- 
emisfero ne ha recata poc'anzi la novella cotti, ed accolti, di mille luci un foln sfa- 
folpiratilfima a tutto il mondo Cattolico . villautitlìmo punto vi appiefemano . Ota 
Nè altro dir vogliono o gli arredi di sfar, io , mirate fe mi attengo ad un punto op- 
zofitfima gloria, in cui oggi comparifre fot- polito non che diverto, prendo a confide- 
levato agli Altari , quei capo coronato di rare nel Sauli quelle azioni foJtanto , che 
raggi , quell’aria di Comprcnfore beato , pottono in apparenza feinbrare le meno lo- 
qucir attegiamento di celelliale fovranità ; devoli, fe non anche le uniche difettuofe; 
o’I facro vivacitfimo giubilo diquelloTem- e fono due abbandonamenti, che egli fece* 
pio, vaghezza di apparato, tripudio difuo- della Religione per etter Velcovo di Ale r 
ni., efultazione di cantici , fragranza di ti- ria ; di Aleria per etter Vefcovo di Pavia, 
miami, c tutta in fumma la lolennitlìmafe- Pub parere nell’uno, che'i Sauli polla già 
flcvol pompa dall’amore appreAata de’ tuoi la mano all’aratro abbandoniate il lavo- 
Fratelli, ed avvivata per gran maniera dal- ro a mezzo il folco contro il configl io Evan- 
la divozione, dallo splendore, dalla folla gelico: fi crederebbe nell'altro, fh’ei rom. 
de’ concorrenti ; Anzi , giulia H.coAume p.tte la fede delle fpirituali lue nozze con- 
da' nollri Maggiori avvitatamente introdot- tro i Canoni de’Padii antichi; le direbbe 
to , già fi chiamano in parte della celebri- però il volgo due macchie apparenti di un 
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aflro per ogni altro lato luminofidìmo. Ma 
cllervate qual confidenza mi delli in cuore 
quello fiore d’ingegni, a cui favello: iole 
credo anzi tali per eccetto di luce, che per 
mancanza; e ftabilifco in elle , dirò quali, 
i due punti migliori di prospettiva a ri* 
guardare la fantità eminente di Alctfandro. 
Lo ripeto pertanto In tuono fermo di liber- 
tà: fu il SauliReligiofo, ed abbandonò la 
fua Madre: fu il Sauli Vclcovo ed abbandonò 
la fua Spola: eccovi il Panegirico di Alef- 
fandro. Uditemi , e poi giudicate fe quelle 
tenebre non fono il più luminofo meriggio 
della fantità di lui , giuda il vaticinio or 
ora citato d' lfaia ; Tenebrie tuie trunt ficut 
meridie s . 

Ma qui Tulle prime convien fupporre la 
fua paitenza dal Chiofiro non edere fiata 
una ritirata di chi fenza mofirare le fpalle 
volontariamente fi arretra a mezzo il corfo: 
fu un tiro di quella mano maeltra, che i 
più brillanti pianeti quali fotto il Suggello 
di folta nube racchiude, fecondo il parlare 
di Giobbe, e d’indi poi impenfatamente li 
trae in piena moftra di luce, e come fuol 
dirli a folennità, e a comparla . Nulla pc. 
rò a Lui vallerò i prieghi, le mediazioni, 
le lagrime, le ritrofie, ed il venire, dirò 
cosi alla lotta coll' Angelo del Signore, per- 
chè dal moggio del claullrale ritiro folleva- 
to non folfe a sfavillare rifplendentifiimoful 
candelabro di Santa Chiefa. Ma quello pie- 
gare , quello arrenderfi, quello palliare dalla 
cafa dell' umiltà a’ tabernacoli de' mitrati 
Pallori, fu il primo facrifizio per Lui dolo- 
rofilTimo, onde mi argomento raccoglierne 
la fantità. 

_ Ponete però mente a que‘ vincoli di ca- 
rità, che all’Ordine fuo lollrignevano for- 
temente. L’avea Egli tralcclto con affetto 
di predilezione fra tante regolari Famiglie 
per antichità più illullri, piu accreditate per 
aulterezza, pereflenfionepiùdilatate, piùro- 
mite per folitudine, ma forfè non più conformi 
al. fuo genio, che vivamente il portava ad una 
vita del pari nafcolla per uniltà, che ope- 
rofa per profelfione diApoftolito. Coslavef- 
fero lento di rimembranza le mura di que- 
lla cafa , come rammentare ci potrebbono 
Raggirarli che lor faceva d’intorno, l’an- 
dare, il venire, il tornare, il chiedere, il 
piangere, il fofpirare a maniera di appal- 
fionate. E pure quanto non gli doveva co- 
ilare l’ appagamento di quella brama ! Rom- 
pere la durezza di un padre, amante ugual- 
mente per non (offrirlo, che autorevole, e 
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podi- are per non permetterlo , foffocare i ri- 
chiami di un nobilifiimolangue troppo brio, 
fo a doverli rinchiudere tra le angullie di 
una novella Congrega; rintuzzare il folieti- 
co delle fperanze, 1 che in Lui fvegliavano 
ricchezza di patrimonio, e] vincoli di pa- 
rentele, quali e quanti ne conu grandezza 
Ligure. Ma che non pub la vivacità dell’ 
amore ? Non che tutti urtare, rompere, ro- 
vefeiare ad un tratto si forti ofiacoli, gio- 
vanetto eh* Egli è di verde età, e di fi- 
niiTimo accorgimento, al primo cenno che 
gliene fanno gli fperti conofcitori del fuo 
Ipirito, fi reca indoffo la confufione della 
croce, e con efla a palio lento fi avvia per 
popolofe contrade, li arreda nelle piazze 
più frequentate, (grida da un pubblico pal- 
co i vizioG, c quindi fulle rovine ancor fu- 
manti delle più rifentite paflìoni i glorio!! 
fuoi palli umile ritorcendo, fprezzatore del 
Mondo, vincitor del lulTo, domatore della 
fuperbia, trionfator d’ogni umano riguardo 
corre a riamarli fotto 1’ ombra e prote- 
zione dell’Ordine, che aveva tanto defide- 
rato . Così l’ amore , che fe’fcmbrare a Gia- 
cobbe pochi giorni di làporofo diletto la 
ferviti! di sett’anni, cangiava al Sauli le 
(pine più acute in morbidifiìme rofe. 

Argomentate or voi, come vieppiù avvi- 
vare, ed accendere fe gli dovelfe in petto 
la bella fiamma, poiché 11 rettoli alla novel- 
la fua Madre, ne conobbe più intimamente 
lo fpirito, e le follecite cure, ed il magi- 
fiero amorofo delle religiofe virtù a lunga 
prova fperimentonne. A Lui doveva quell’ 
immacolata purezza, che limpidiffima tra- 
spirando dagli (guardi , dai gclti, dalle pa- 
role, dai movimenti fuoi tutti, creava fenfi 
ed atti di divozione in quanti lo riguarda- 
vano, fino a meritargli .il fopraunome di 
Angelo dal polato giudizio di un Pontefice: 
a Lei quella profonda umiltà, che dal mi- 
ni fiero degli Altari, e dallo fplendor delle 
Cattedre all’accatto il guidava , ed a’più 
balli fervigj, fino a levarli in collo le (ò_- 
me da carico qual vii giumento: a Lei 
quell'ardenza di zelo, che inquieto lo ag- 
girava dalle Chiefe alle Piazze, dalle Piaz- 
ze agli Spedali, dagli Spedali alle carceri 
per dimenarvi l’elficacifiìmafpada del divin 
Verbo in Ceno al vizio. Erano appunto que- 
lle virtù i caratteri dittinovi dell’Ordin fuo 
avvedutamente dalla Provvidenza introdot- 
to, perchè con elTe la licenza correggeffe , 
fiaccale l’orgoglio, vincelTe l'ignoranza di 
quel fecole contaminato; e quelli pur era- 
N no 


c>J Panegirico XP. del B. Aleff Andro Salili . 

no i lineamenti, fu cui felicemente formato efempio di Perfo"»ggio sì autorevole faceffe 
il nuovo Allievo, tutto dell' Evangelico fuo le Prelature guardare, non come oggettodi 
fpirito lo viverti . Quindi come adoperolli fuga all' umiltà Claultrale , ma come un 
Egli fempre di rimoltrargli) viviffima la fi- arringo Apoiìolico alla dottrina , cd allo 
conofcqnza e quando lemplice Sacerdote il zelo, pregi univerfali di tufo l’Ordine, 
metodo della predicazione Apoltolica a' fuoi Quelle cole il Sauli vedeva manifefla- 
Fratelli preferifle , e quando al magiilero mente, anzi ferivano a |.ui l'orecchio, e 
promoffo la trattazione delle Scienzea quel- penetra vai gli alcutre lequerimonie de’fuoi 
le regole richiamò, ili 11 e quali tanti poi fi Fratelli, che levavano alta la voce colle 
formarono, e si riputati Dottori; e quando pietole el’preflijni di F.lileo, allorché vide 
gii Generale dell'Órdine non più miravaio rapirli il l'uo Maciìr i : Pater mi, currut 
come padre del fuo fpirito, ma come figlio Ifrael , & auriga ( IV. Reg. 12 .). Così dun- 
della lua provvidenza, c di cale accrefcen- que, andavano a Lui d. cenilo, così ci ab- 
dolo, e softenendone i contradati diritti, e bandonate, o Padre; Voi, che del piccolo 
trincerando la regolare d ile > pi ina con favil- nodro Uraello il cocchio fiete, e il condor, 
fimi provvedimenti a prevenire i pericoli tiere ? Come, a- chi, e quando ci falciate 
d’ interiore rilalfamento , o le Itraniere in- voi mai? chi ci addita il cammino.»’ Chi 
curfioni del guado lecolo. ci appiana la via? chi il corfo nodro peri- 

Ora un amore, o Signori, di sì lunga gliolu, ed incerto addrizza , e regge? Pater , 
mano fomentato, nini rito , accrefciuto, do- currut , auriga: le quali voci per fe fole 
veva pur rendergli violentifTima la frattura penetrantiflime, penfatefe aguzzate non ve- 
dei due sì forti legami, che all’Ordin fuo nivano dai richiami delle fue medelime 
flrignevanlo , di Figliuolo, e di Padre. Ad virtù, quelle virtù, io dico, timide più, e 
ogni modo gran maraviglia non mi farebbe fchive, che fe fi mettono non di rado ad 
quello fuo dilungamento dal Chiodro, le aria aperta, amano non pertanto rinrhiulì 
dato folle ordinato a recare la luce della luoghi, ed in qutdi li ergono più belle, e 
verità a quei montanari incivili, od aquei più lode rinfrancano , e sfumano più odo- 
barbari Indiani , per cui tanto in appretto robe. Richiamava!) l'umiltà, che fcortolo 
ti affaticarono i fuoi Fratelli. Fantafie dot- dalle pompe del fecolo ali'abbiezione del 
ciffime di pellegrinaggi, di manaje, di ero- Chioffro, tratta da Lui venifle a sfolgorar 
ci, di conquide Evangeliche raddolcita gli luniinola infra divife non fue i Pafforali c 
avrebbono per gran maniera l’amarezzadcl- le Mitre. Richiamavafi la povertà, checal. 
la partenza. Ma lalciare il Chiodro per pefìàti con difprezzo magnanimo i patrimo- 
effer Vefcovo, oh quello doveva pure av- nj de’ laici, patta flé po' a godere le non 
vivargli più affai il fenlbacutiifimo del do- men ricche prebende de’facerdoti . Richia- 
lore ! Imperciocché offiervate , le tanti al mavanlì l’audcrezza, la folitudine, l'unio- 
prefente dal privato ritiro delle volìre ca- ne ftrcttiffima col Signore , che fomentate 
fe, o religioliflìmi _ Padri, vengono affiniti sì lunga dagione colla quiete del rcligiolo 
«'più illultri reggimenti di Santa Chiefa, ritiro fi facrificaffero adeffb al dirturho di 
io intendo come tn cih non debbano fare una reggenza fvariara. Ini lecita , faticofnli- 
gran violenza a quell’amore, che portano ma. Lo zelo ancora li richiamava, che la 
pur teneriflìmo alla lor Madre. Ella è in mede già biondeggiarte nella Dioceli Mila- 
oggi sì ambita, sìedcfa, sì accreditata, che nefe, e da Lui detto a matti rezza condot. 
per pochi veterani, lalciatemi fpiegar co- ta , al taglio di altre falci fi conlegnaffe : 
sì, portati fuor di ordinanza dall’impetodi quindi additandogli il Clero riformato ne' 
un gran merito, tolto fottentrano cento no- Sinodi co’ fuoi configli , rifiorita colle fue 
bili Venturieri; onde la ritirata dei primi, iffruzioni l’oflérvanza ne’ Monifferj , ritor- 
anzichè a lccmamento di forze, a lullro, c nato il popolo colla fua predicazione al 
a riputazione ritorna di tutto ilCorpo. Ma Cridiano collo me, il Pallore medefimo coll* 
di quella dagione, quando non fi era di- intimo tratto, col pofatogiudizio, coll’ope- 
fiefa molto oltre i confini del suo nido, ra inde leda affìllito , ir.d .ritto , alleviato , 
quanto rifentire nondoveafi la noveltaCon- con mille crucciofiffimi affetti e penfierilo 
grega al dilungamentcdi un Uomo, da cui, follecitava , lo compungeva, e predo che 
ficcome da Capo, alle raccolte membra vi- larcravagli in petto l'amorofiflimo paterno 
gore e moto fi diffondeva/ anzi, come te- cuore. Maraviglia però non fia , fe tutte 
nier noo doveva rovina e sfalcio , dove 1’ ufaflfe le feufe adoperate già dall' umile 
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Geremia , allora quando dal lud ritiro di 
Anatot lo volle Iddio prodotto nella pub- 
blica luce di Gerusalemme : anzi quel no- 
ft r o di limembranza dolci (Tina Pallore, e 
Padre San Carlo , prefe Egli (ledo ad ar- 
ringare pel Sauli nell’ Areopago Romano 
con tutta quella efficaciflima ardenza, on- 
de l’alTetto pel Direttore, e la carità della 
Greggia lo infiammava. Ma come all'An- 
gelo della Giudea fi fe'a rcfillere l’Angelo 
della Perda dinanzi al Tribunale di Dio, 
così all’ Angelo Milanele le volli incontro 
dinanzi al Tribunale di Roma I’ Angelo 
della Corfira, che perorato avendo divina- 
mente in oppodo Spiccò di bocca al Ponte- 
fice quella forinola precifa, e ferma di lpe. 
dizione Apollolica, con cui ulava gii Dio 
a confortare le ritrofie, e precedere le ri- 
tirate, e rompere gl'indugi, e dar tutt' in- 
dente e Spinta e moto a’timidi Suoi profe- 
ti: Vade, quia mìji tt. Alla quale voce chi- 
nata riverente la fronte, e calmato il di- 
sòrdine degli affetti 1 ' Unto del Signore quell* 
aria prende di Sereniti, e di franchezza, 
onde i Profeti medeliini fi riveli ivano tuffo 
che alla maellria e condotta fi abbandona- 
vano del Santo Spirito, che a fieri brutali 
popoli, ed a feompode rivoltuol? Nazioni 
gl* inviava . L’avrelle però veduto con pa- 
role ripiene dì Soavità e fortezza raccoa- 
iolarc gli Smarriti Figliuoli, e loro la fer- 
mezza nell’intraprclo propolito commenda- 
rci poi a' fofpiri , allelagrime, agli amplcf- 
fi di tutti generofainente involato dividerli 
da fé Siedo, e far partenza dal Chioltro di 
una maniera più gloriola, ed cruica, che 
non vi entralTe. Conciolìiachèera fiata, noi 
niego, un potnpofo trionfo la lua fuga dal 
Mondo t ma vorrei dirlo un trionfo di bar- 
bare genti, e Arane di abito. di cofiume, 
di lingue, contraffatte nel volto, e di ran- 
core e di rabbia orribilmente dipinte) vo- 
glio dire, il lufiè, la vaniti, la fuperbia, 
la concupilcenza, e tutta la rea turba delle 
malnate paffioni, che il guadoSecolo tiran- 
neggiano. Ma Sottendo dal Chioflro con- 
duce in trionfo più (ignorile e leggiadro 
prodi guerrieri, ecnnquiliatori magnanimi, 
voglio dire le lite delle virtù, l’amore del- 
la religione, la carità dei Fratelli, l’umil- 
tà, il ritiro, la povertàconeccclfa magnani- 
mità Soggettate al volere di quel Signore, che 
a guerre non più intefe le mani ammaeltra 
de’ Tuoi campioni. 

Sebbene coll' effer Vefcovo non lafcib 
Egli di edere Rdigiolo , come a conunen- 
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dazione di Alipi > fende già Agoftinof che 
anzi j raddoppiar dovette lo Spirito di un 
lnflituto , che da Paolo, e Barnaba non 
meno il nome , che la gloria deriva dell* 
Apoftolato ; dacché al governo padava di 
una Chiefa, in cui il Velcovado era, giuda 
la frafe de'Padri antichi , appellazione di 
pelo, non di onore. 

E quindi appunto mi permettete, che a 
dichiarare incominci il fecondo amariifimo 
Sacrificio di abbandonare la Spola ; Spola a 
Lui confegnata lazzi filma da rabbellirli, e 
poi rapitagli , quando nè ruga più quella 
avendo , nè macchia alcuna, bellidima era 
a contemplare, ed a trattarli delizioliifiina. 
Vade , pjrmi che Sulla lòglia del Chiodro 
gl’ intimarti.- il Signore, come a quel Santo 
Profeta, vade, fumé ubi uxortm fornicaiit- 
Kum (Or. t. ). Va, e fia la tua Spola, quel- 
la , ch’io ti addito, immonda, e rinomata 
per mille abhominevoli nefandezze : voglio 
dire, o Signori, una Chiela. Somigliante al- 
iai alla Sinagoga prevaricatrice, raffigurata 
appunto nella donna infame di Olea . Al 
primo peiò entrar nella Corfica vide ilSau- 
li, orribiliilirna villa/ vide abbandonati e 
deierti i luoghi fanti, profanati gli Altari, 
rovinofe le porte del Santuario , l’atrio di 
derpi ingombro ', defolati i paieoi i , ed in- 
felvatichiti i Seminari : quindi afili tta gteg- 
gia miseramente difperfa andarli errante • 
ed incerta di bofeo in bofeo , di balza in 
balza conlcgnata allo drazio di mille liete 
divoratrici, sfacciatilfime incontinenze, in- 
viperire difcordie, od) mortali, brutalilùne 
crudeltà: Sicché a proseguire la Schietta fto- 
ria con le dolenti elpreilioni delleScritture, 
non più ritrovavalì Pallore alcuno , che 
prendere fi voleife a ragunarla sbandata, a 
condurla , a pafcerla , a ridoraila. Affac- 
ciatosi a quella Chiefa il Sauli , e miratala 
da capo a' piedi con uno Sguardo comprcn- 
ditore di carità, le ne invaghì altamente, 
ravvisandola fin d’ allora una tutt’ altra 
nelle idee riformatrici del fuo zelo. Eccolo 
però ad un tempo follevarfi, distendere, ag- 
girarli inquieto|fulla faccia infórme di quell* 
abiffo, a lomiglianza delle nuvole miderio- 
fe, di cui favellali in Giobbe: ora fermarli 
in popolofe città , ora trascorrere ad abban- 
donati villaggi , ora filile balze inerpicarli 
di monti orribili ; là in rugiada rappremiet* 
li di Salutevoli iliruaicni , qua diromperli 
in pioggia di eloquentiflìme prediche; dove 
Scoppiare in tuono, dove accenderli in lam- 
po , dove avventarli in fulmine di leveriS- 
N Z . fio» 
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fime riprendono Tempre in giro, .Tempre in ria? E in così dire gli cornavano forfè al- 
corfo; ma lolo per altrui pib, non perpri- la mence i travagli di si buon grado foffer- 
vaco vantaggio. Venti e più anni di moto ti per l'amata tua Spola; In labore , (y> 
si irregolare, si vario, sì operolo ritornare- eerumna , in vigilili , in fame, & fiti (II. 
no quella Dìocefi ad elfere uno de’ tratti ad Cor. II.) i E con elle le crucciofc Col- 
più delizio!!, e più fertili, che allora con- lecitudini , i fatico!! pellegrinaggj, c quel 
tafle nel Tuo campo il Padrone Evangelico. Tuo avvolgerti perennemence in mille difpa- 
Ma allora appunto intimolTi al Sauli di ab- ratilTime operazioni di cariti, a fomiglianza 
bandonarla. del Sole, di cui Ila fcritto nell’Ecclefiafte, 

Non faprei meglio adombrare la durezza che forge, avanza, piega, rimonta, nè mai 
di un sì precifo comando, che per rapporto rimane per idanchezza dal compiere , per 
alla condotta da Dio tenuta col fuo fervo incominciare novellamente il periodo regola- 
Mosè. Scortolo fu le vette del Nebo, d'onde to de’fuoi giri. 

a un girare di guardo tutta didimamente I quali penfieri, fe in altro tempo nati, 
vedefle la bella terra di Canaan; Mira, gli farebbono di conforto alla caritè di unApo- 
diffe , che verdi piani, che amene colline, dolo, rapportati al prelcnte coll’ intimata 
che vigne allegre , che biondeggiami campa- partenza, di non fopportevole affanno io 
gue, che defa, che fecondità, cheavvenen- riempievano. Ma troppo era chiaro il co- 
sa ! E’ dedi) il paefe , per cui tanto hai mandamento di Dio, perchè punto bilan- 
divorato di denti travagliofiflìmi : miralo, ciaflc il Sauli a fargli illacrificio incruento 
ina noi godrai. Per fomigliante maniera al- della Spofa non meno che di fe delTo. Fin- 
lora quando ri Sauli dall’alto della Padorale chè le Podcdà Ecclefìadichc e Secolari li 
Tua fpecola già 11 faceva a mirare bellidìma erano avvifate di fmuovcrne la l'acerdotale 
oltre ogni dire la faccia della Tua Dìocefi , fortezza invitandolo con ambalcerie di fup. 
quando già ne vedea sbandici gli fcandali , plica alle Chiele più luminolè di Tortona, 
edirpati gli abuG, ridorate le Chiefe, cor- e di Genova . mentre la Corlica non gli 
teggiati gli _ Altari , riformati i jnonaderj, rendeva, che triboli'e fpir.e, ben gli flette il 
frequentati i Seminarji quando già ritorna- rilpondere colgenerolb rifiuto de’ Padri Nice- 
to il collume a’ montanari idioti , a’ taziolì ni: Aul in fua Sede manere', aut Epifcopu/n 
cittadini la carità, il decoro a' Sacerdoti effe non debuiffe: ma adelfo , che riformato 
nralvagj, ogni cofa fiori mettevi e frutti il campo, e maturata la melTe, il Vicario 
di verità e di giudiziaj allora, sì allora fi di Crifto apertamente gl’intimadi abbando- 
fecc a Lui udire la voce durilfima di fe- narlo, è ben eroica l’ubbidienza , ma non 
parazione: Ecco il paefe di tua conquida; farebbe lodevole la ritrofìa . Eccolo però 
miralo, ma noi godrai. piegare, ed arrenderli, e già fui punto di 

Se non die il condottare Mosè abbando- far partenza . A quello palfo 1’ attende K 
nava, è vero, il folpiratidìmo termine del- amore de’fuoi popoli per raddoppiargli il 
le fue fatiche, ana l’abbandonava per mor- merito del faenfizio . Si affollarono a Luì 
te , troppo connaturale a lorprenderlo nella d’ intorno que’ |>overi Ifolani, e tra' finghioz- 
già (buca età cadente $ laddove il Sauli zi e le lagrime in parole compadionevofi 
rapito veniva alla fua Chiefa per palfare ad prorompendo rapprefentaron l'immagine di 
un'altra; circodanza, o Signori , che miti- quel pietofilTimo giorno, in cui Paolo Apo- 
* gar non doveva, ma ben anzi il dolore in- dolo dipartici dagli amati Tuoi popoli di 
uafprirgli dell’ abbandonamene . Vi rifov- Mileto. Chi gittandofì ai piedi, chial féno 
venga qucll’eiifali di forprefaambafeiofa , in di Lui llringendofi , chi abbandanandofegli 
Cui proruppe Giacobbe, quando follituita lì al collo , chi il lembo baciando della 
vide in ilpofa una tutt’altrada quelladilet- facra vede, chi la paterna benedizione chic- 
ca tanto, e per cui unicamente aveva più dcndogli, conmille amorofnfime voci lo tra- 
pani durata una dolciifima, ma nulla man- figgevano . Sovvenitore il chiamavano con» 
co faticofiflinia fervitù . Come, o Labano, fulamente de’ poverelli, tutore de’ pupilli , 
così mi fi lcambia la mercè già compra co’ difcnlore delle vedove, ridoratore degl' io. 
miei denti? Ti ho io fervito per Lia, oper fermi. Padre, Mucftro, Apollulo della Cor- 
Racheleè In fentimenti crnfimili io immagi- fica. Chi diceva di averlo veduto luminifo 
«q, che fi sfogaflc il Sauli col fuo Signore: in volto nel predicare , folpefo per L’aria 

Vi ho farle io fervito sì lungamente per la nell’orare , il capo circondato di raggi nel 
Dìocefi di Pavia , o per U Ciuci* di Ale- celebrare , Chi contava 1* fanità ottenuta , 

chi 




Panegirico XK del . 
chi le tempefle calmate , chi avverate le 
Profezie. Altri ne rammentavano la dolcez- 
za del tratto, altri l'amabilità del coftume, 
altri l'ardenza della cariti, altrila manfue- 
tudine , la liberalità , la fortezza nel fop- 
portare le ingiurie , nel dùspenfare le ren- 
ile, nell'incontrare, nel vincere le traver- 
ite . Ceri gli uni e gli altri andavano il 
dolore sfogando della lor perdita , e tutti 
infieme o (lorditi, o. pallidi, o fofpiroii, o 
confuti , deducebant tuoi ad ncrvem ( AH. 
20.). Si lo fpettacolo luttuofo di affetti, di 
atteggiamenti, di voci si fvariate e com- 
piutone voli dovefTe con profondi dima piaga 
penetrare al cuore di Aleflandro , voi giu- 
dicatene , Afcoltatori . Io rifletto, che a 
foverchio di dolore l'avranno ben anco for- 
prefo i timori, e leanfietà penofiflìme, che 
a Paolo fteifo la partenza aggravavano di 
Mieto . Chi sa , chi fa che dilungatoti il 
veterano Pallore non li aprano sfalciate le 
fiepi, non iflerilifcano i pafcoli, non entri- 
no per avventura lupi divoratori a (ìrazia- 
rc o a disperdere la cara greggia ! Po/l di- 
fceflionem mtam intrabunt lupi r apice s non 
farcente s gregi (ali?. 20 .). 

Ora quello, ch’efTcrdoveauntaflo delica- 
tillimo all’ amore del Sauli , Sii il compi- 
mento e la perfezione del l'acrificio a Lui 
ordinato. AveaEgli confacrate all’Altiflìmo 
le fatiche deli' Apollolato col rabbellire la 
fua Chiefa , i frutti coll' abbandonarla già 
rabbellita ; doveva confacrargli por ultimo 
le follecitudini per la medeflma già abban- 
donata. Giunto però appena in Pavia, tal 
tutti volle i penfieri, e le opere in feryigio 
della Spofa novella , qual chi non avelie 
giammai avutoaffètto, le non per lei. Quin- 
di un anno non ancora comp.uto , quali a 
prova già prefa del fuo ralfegnatiflìmo di- 
fintcrefle, chiamollo Iddio al premio de’ due 
.eroici iàcrifizj, chctra di loro divifa Aera- 
no la doppia fua vita; e Regolare coll’ab- 
bandonare la Madie; e Velcovile coll’ab- 
bandonare la Spnfa. 

Ma due facrifizj rellavano ancora a rime- 
ritarli ; e quello della Religione in confa- 
crarlo alla Corfica , e quello della Cotlìca 
in confacrarlo a Pavia: giuflizia, che lun- 
go tempo afpettata, oggi finalmente ad am- 
bedue fi rende col ritornare ed alla Madre 
il Figliuolo, ed alla Chiefa lo Spofo glori- 
ficato. Sì sì ch'Egli ritorna all'abbandonato 
tuo feno ; o Greggia eletta di Paolo. Lo ri- 
conolci in quelle nuove divife di gloria 
lurainofirtirac jj Figlio del tuo amore nell’ 


B, Aleffandro Sauli . lor 

allevamento a Lui dato ; il Figlio del tuo 
dolore nel lacrifizio, che ne facciti. Io ben 
fo , ch'Egli ancor vivendo dilungoili dalle 
tua cafe , ma non da te; che però tempre 
ti volle e compagna delle fue fatiche, e 
configgerà de’fuoi maneggi, e direttricedel 
fuo fpirito , e raccoglitrice amorolà delle 
fue agonie. Ma in oggi perfonalmente ritor- 
na alle tue medefime cafe per abitarle non 
più proteflore di umiltà in una povera cel- 
la, ma rifeuotitoredi omaggio ne' tuoi Tem- 
pli. Pro patribui , mi vien però talento dì 
efclamare , prò patribut tuis nati funt libi 
fini (Pi. 44.) t le provvidenza arcana non 
acconfente peranco le pubbliche dimoflra- 
zioni di Santo a’ tuoi fantiifini Fondatori, 
eccoti un Figliuolo divenuto corona de’fuoi 
Padri col rendere a tutto l'Ordine naziona- 
le e domeftico l'onore degli Altari : Con.* 
Jlitues eoi principe / fuper omnem terram : 
Coftituifcilo pure per dovunque ti (ìendi 
neljMondo tutto, il Principe, e ' 1 Capo, da 
cui la lunga gloriofiifima ferie incominci de’ 
tuoi Santi. 

E tu, a parlare cogli antichi Profeti, tu, o 
povera figlia del mare, dcfolatillìma Corfi- 
ca , radetti la chioma incolta, e il manto 
lacero ricomponi , ed ergi la bada confuta 
fronte, e piena di foavità, e di letizia all’ 
antico Pallore ti apprefenta , che a' tuoi lidi 
ritorna apportatore lieto di bella pace . Se 
per bocca del fuo Vicario egli è Dio che 
parla, perciò ancora decretate gli furono le 
facre onoranze , perchì a te dalle guerre 
civili tiranneggiata latranquilliràriconducas 
fi . Mi faccio però animo d'interpretare a 
tuo favore il vaticinio d’ifaia: Epbraimnon 
itmulabitur J udam : Judai non pugnabit con- 
tea Ephraim... iy>volabunt in bumeros Pbili. 
flbtim per mare : fimul pr&dabuntur filior 
orienti i (li. 11.). Efukine alle parole pro- 
fetiche , elultino come arieti le montagne 
di Cimo , e le colline Ligulliche iiccome 
agnelli di lieta greggia . Efraimo l'oggetto 
non più faralli a contraliare la fovranità di 
Giuda, nè più Giuda profeguirà a combat- 
tere contro del rivoltato Etraimo ; ma la 
potenza dell’ uno col valore dell’altro col- 
legata infieme e congiunta le due Tribù fi 
uniranno a feorrere la marina infialata, ad 
infeguire , a predare, a battere i negri fi- 
gliuoli dell'aurora, e poi di ritorno ambe- 
due le fpoglie opime fofpenderanno al Tem- 
pio; al Tempio, diceva Itaia, di Gerofoli. 
ma; al Tempio, io dico, di Aleflandro. 
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PANEGIRICO XVI* 

DELLA CORONA DI SPINE. 

« 

• a 

Detto in S. Lorenzo > Chiefa di Monache Benedettine . 

in Venezia. 

• • 

Corona glori* x fa* fertum exultationis refui uo populi fui. 

1C XXV III. /. 


Q Uefte Divine parole , cbe una co- 
rona rammentane! da Dio (ledo 
laicista , anzi per lai (ledo forma- 
ta alla recante parte del Tuo pò- 
^polo eletto, e una corona fiflàt- 
ta, la quale lia ad un tempo e un chiaro 
legno di gloria, e una pura fonte di gio*a, 
iembraavvi per avventura, o Signori , che 
mal li convenga ridirle quelle liete parole 
e ai medi giorni, che corrono della. Divi- 
na Padrone, e al (acro luogo, in cui fi ri- 
verilce uno ftromento precipuo della mede- 
lima. Conciofliachc quella. Spina , che per 
antico codume dai maggior vollri redato 
oggi appunto fi ei'ponc alla venerazione dei 
fedeli, ci torni effa al penderò quella me- 
da corona, che polla in capo a Gesù dai 
difumani Giudei , lui ha coperto d' infa- 
mia, e noi ricolma nel ricordarlo ditridez- 
za e di dolore. Sarebb'egli dunque un più 
condgliato partita prendere oggi in predati- 
la da Geremia profeta i luoi piagncvoli 
treni , e nominar piuttoflo quel diadema 
ferale colle appellazioni crucciofe di vili- 
pendio e di duolo , anzi che co’ brillanti 
vocaboli di elaltamento e di giubilo: Co- 
rona gloria » Q* fertum exultationis . Cosi 
pare a prima giunta , o Signori , e così è 
pure in effetto , che non intendo difdirvi 
un sì religiofo rifleflo* ina dicovi non per- 
tanto, che le diritto lì odor va, egli è giu- 
Ilo del pari cosi un affetto, che 1' altro , 
Quando io rimembro Gesù qual fimo Re 
coronato. da’ luoi beffardi nemici a intendi- 
mento, di avvilire in lui e deridere quella 
rcal dignità, ond’ era pur rivedilo, ella è 
un legno di maledizione e di obbrobrio la 
lua fteffa corona ; e come tale potrete voi 
ravviarla , quando farommi a narrarvi la 
varia fioria e dolente della Divina .paflio- 
uer ma poiché in appretto quedo Signore 
«edefimo fondator divenuto di una Monar- 
chia novella fu conol’ciuto da. tanti t c ono- 


rato, e lervito come vero ed unico Re 
non tnen di l'uddite genti , che di fignor 
dominanti, la lua antica corona é divenu- 
ta infra noi un luminofo fognale di cfal- 
tameoto, e di onore; Corona glori* . . . re. 
ftdu» populi fui. Noi si, noi fiam proprio 
gli avanzi del fanto popol di Dio , polcia- 
cbfeil Giudeo a gran ragion riprovato , 
noi. per bontà dipanale damo a lui lotten. 
trati nell’ eredità del Signore ; e a noi è 
per appunto, ch'egli ha dati in cuttodia i 
memorabili ordigni della fodenuta palìione, 
perché in noi fodero fogni , non tanto d’ 
infamia e di dolore , quanto di gloria e 
di allegrezza. 11 qual penila commendo a 
quella Spina adorabile , eh’ è una parte 
lentibile , e un monumento prcziofo della 
divina corona , udite qual mi divifì il fog- 
getto di quedo divoto trattenimento. Ella 
é giuda il concetto del tedimonio profeti- 
co e cotona di gloria, e corona di giubi- 
lo: Corona glori*, fertum exultationis . Co- 
rona di gloria per riguardo a Gesù, cui fu 
fovrappoda per . pena : cib fari il primo 
punto : Corona gloria . Corona di giubilo 
per riguardo a Venezia, chi fu donata per 
grazia: cib fari il fecondo punto ? Str tutto 
exultationis . 

11 Dottor S. Ambrogio della coronazione 
parlando di Gesù Crido profondamente ri- 
flette, che i Giudei contro la loro inten- 
zione han lervito e ai difegni del Padre , 
e all’ onor del Figliuolo, cui lalutarono 
Re, vincitor coronarono, adorarono Dio . 
Et fi corde non credimi , Cbrifto fuo non de. 
fui t bonos , qui falutatur ut Rex , corona tur 
ut ViHor , adoratur ut Deus . Or io dico a 
vicenda ebe quella Spina adorabile della 
Divina Corona, è divenuta a Gesù una co- 
rona di gloria , però appunto eh’ ella ci 
tedifica la fovranitì, le 'vittorie, la divini- 
ti di Gesù .Seguitemi a parte a parte. 

La. Umanità primamente < Che in virtù, 

e per 
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e per forza , della fua divina mifTione a- mifteriofa corona, di che fu cìnto Gesù 
vede Crirto il carattere di vero Re e Si- nel memorabile giorno, il) cui fi ècolSan. 
tnore, gli è un artico! ccrtiflimo della Re. guefuo fteflò. lpufata .la Chiefa volita ge- 
ligion nollra Tanta. Conciortiachè iocarnan- nitrice. Ecco il ficr diadema, di che lo ha 
doli veniffe egli a (labilire una monarchia coronato la Sinagoga infedele , matrigna ? 
fotta fua, e a' bandir Tue leggi , e per 1 ' anzi che madre. Stolta ! eh’ ella intele di 
oflervanza di quelle un nuovo popolo afor- (impazzarlo, e deriderlo quali finto Re da 
marlì di adoratori , c fcguaci . Ego a a lem feena, e di farne favola e giuoco agli lpet. 
eenJhtutUi funi Rex ( Pf. a. ) . Ma la ca- tator circolanti, ma Dio ha rivolto il co- 
tura ofiervate di quello medefirpo regno, (lei vano furore a’ fu 01 eterni difegnì ma- 
li mio regno, die' egli, non è riporto in nifertando la fovranitì di Gesù Crìrto per 
fecolare potenza, o in dominazion tempo- quella (Iella divifa, con che Giudei e Gcn. 
tale; nè lo compongo» tampoco le ricchez- tili di ofcurarla fi avvilivano . Traete però 
ze , e ’l fallo, la bevanda, e ’l cibo, e innanzi, e miratelo il voftro Re e Signo- 
quant’ altro lu fìnga gli amatori del mondo, re, che tal vi fi dì a vedere nella corona, 
e rapprefenta e dillinguc i regnatori ter- che gli preme il capo. Vobii dicitur , egli 
reni : Regnum meum non e /1 de boc mundo è Epifanio , che còsi fpirga e commenta 
( Jo. 18. ). Egli è il mio regno tutto ri- il tellimonio citato: Vobii dicitur , anima 
ilretto alla fignoria dei cuori, e alla for- [acuì arti , vobii debita, vobii delicati , vo. 
mazicn del coll urne ; un regno ordinato a biiji/ix, (y non fila, vobit dicitur : egre - 
Ilei minate e diftruggere l’impero delle paf- dimmi de fenj'u carni! , (y videte Regem 
fioni , e la tirannia dei fenfì 5 un regno, ( Serm. 2. ). A voi fi dice, o delicati del 
che in cib confitte, e fi adopera di (latiti- fecole, a voi piccole anime , e debili, a 
re, e promuovere i precetti, i configli, le voi figliuole veracemente, e non figliuoli: 
mallìme , lo (pirito dell' evangelio; un re- ulcite fiori del fingo del concupifcibile ap- 
gno, che dirtefo a tutta la terra , egli è petito, e alle idee pelanti delle grolle co- 
pur dentro a ciafeuno: R egnum Dei intra (e e te tiene fopraionalzate il penfiero, e 
voi efl ( Luca 17. ). il Re concicele , a cui avete giurata una 

Quello, o Riveriti Afcoltatori , quello è fedel lèrvitù nella profelfion del battefimo: 

'il regno di Criìlo, e quello pure è il re- Videte Regem. Potete voi forte riguardarlo 
gno rapprefenrato ed efprelTo da quella d'acute (pine confitto, e non comprendere 
Spina (aerata qui oggi ad oggetto proporta in ciò (ledo le obbligazioni, e i caratteri 
della dìvqzion vollra. del voflro medelimo vallai (aggio? Egli è un 

Imperciocché offervate , un Signore fpo- Re di dolori, che al fuo fervizio non vno- 
gliato d'ogni apparifeenza mondana, un Si- le leniuali, molli , piacevoli , delicari. E- 
gnore macftro di povertà volontaria , unSi- gli è un Re di dolori, che nella fua corte 
gnore nimico di corporali diletti, unSigno» non fcflffe le dolcezze del Tenia , e le co- 
re finalmente, che non vuole altri fuddici, modità della vita. Egli è un Re di dolo- 
/itorchè gli afflitti, gli abbietti, gl' ignudi ri, che a' fuoi loggetti intima la lbffercn- 
o in effetto, o in ilpirito, un Signor cosi za, c le fpine. Ma fate cuore, o Fratelli, - 
fatto non dovea cinger Coroua , che d* oro che quella (Iella corona, che a voi ricor- 
folle, o d'argento, ovver di gemme intrec- da ed ir.giugne i crilliani doveri , vi offre 
citta, ma ti di bronchi c di fpine ; che ella pure 1 più efficaci conforti per operar- 

qurlle appunto erano il fregio dicevole a li e fornirli .* conciofliachb il Sigrore non 

cosi llraordinario Signore , e nate fatte a a Re (blamente d'nn nuovo popol figget- 
lpicgare l’indole, il genio, il collume, i to, ma forte egli pure nelle intenzioni di. 
doveri della fua ceal dignità. vice a vincitor coronato de’ più portenti ne- 

Talento però mi viene d' indirizzare a mici del fuo reg io: Salutatur ut Rex ; co- 

quanti fon popoli di appellazion crilliani ronatur ut ViSor. 

certe divine parole , che leggiam nella Quello è il fecondo rifleffo, onde avvifo 
Cantica : Egredimini, (y videte , flint Sion, utoftrervi in quella Spina adorabile una co- 

Regem in diademate , ijtio corona- rona di gloria, però che rammentaci nota 

vii illuni rnaler fua in die dejponfatienii il - la fovranitì lblamente , ma le vittorie e i 
liui ( Cant. ). Figliuoli, eletti figliuoli trionfi di Gesù Crillo. 
di Sion traete innanzi al colpetto di quella L’amore dell’ eccellenza , e ’l contenta- 
iàcra Relìquia ; e confidente, e vedete la mento del corpo, la no que' due tronchi mae- 

ftri. 
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Ari, in che fi parte e divide il naturale infiniti , diviu da ogni mondano commer- 
appetito; che dall'uno di eih le affezioni ciò, e nel difetto viventi d' ogni focolare 
dell’animo, e dall’altro le voglie, e le in* dolcezza: penitenti, vergini , martiri d'o- 
clinazioni diramanfi della carne*. Ma fono gni maniera fono patfati alle infegne, e le 
effe pure le due paffioni antidette i piùca- divife han vefiite, e il corteggio crefciuto 
pitali nemici del fanto regno di Criflo fla- di quello Divino Trionfatore. Nè folamen- • 
bilico tutto e fondato nell’ umiltà dello te gli uomini hanno dette e volute le 
fpirito, e nella mortificazion della carne. Spine del Redentore, ma hanno di più ap- 
Ora quelli appunto, fono quelli i molici, prefo ad amarle: tal da effe diflilla un de. 
che prele Cnllo a combattere fino a trion- liziofiflimq balfamo, che ne invaghifeono e 
farne del tutto al tempo lleflo, e nell’ atto giovinetti focofi , e dilicate donzelle, che a 
del fuo mifleriofo incoronamento. _ prova fatta protellanfi non di andar, ma 

Ricordate a tal uopo quella cerimonia di correre dietro ai millici odori del loro 
crudele, e col penficr mi feguite nella ri- fpolo, e fovrano : Curremui iu odora» un- 
fleffione, che vi propongo. Dio immorta- guentorum tuorum ( Cam. I. ). 
le, che fpaventofo fpettacolo di umiliazio- Così è, o Signori , che ha trionfato Ge- 
ne, e di dolore! 11 Verbo eterno, lo fplen. sù de'fuoi più graudi minici fuperando col 
dor della gloria, e della follanza del Padre fuo efempio la naturai debolezza in mate- 
in finto Re travisato dal popolazzo indi- ria, e in fatto di vanità, edipiaccre. Non 
lcrcto, e tolto a berfaglio d’ogni piùmatta che io non fappia , che ci ha tuttavia pa- 
raaniera di derifioni, e di felle: pub egli zecchi e vani , e molli , e appannati te. 
darfi, o intenderli avvilimento, e lìrapazzo guaci e dell'onore, e del fenfo i ma dico 
più lludiofo, e folenne? Più oltre: Un uo- ancora in contrario, che Gesù Criflo ha pur 
ino, un giovane, il più fpcciofo e genti- nelle Spine, di che dannargli, c confidi- 
le, anzi il più dilicato e fenfibile , che ci dergli, e fierminargli nel giorno delle ven- 
aveffe giammai, da un’orribil corona a più dette. / 

ordin condotta di acutiffime fpine la fron- Quando i legni del bofcO proclamarono il 
te, il cranio, le temp.a profondamenre tra- ranno, olfia lo fpino felvaggio , e’1 vollero 
fitte: pub egli darfi, o intender fi o la più a loro re, e fignore , ficcome è fcritto nel 
difumana tortura, o lo Ipafimo più llizzo- capo nono de' Giudici : io accetto, rifpofe 
lo? Ma tanto, dico io, tanto pur richiedea- loro lo fpino, io accetto di comandarvi , e 
fi al falutare dileguo, che fi eraCriilo pre- di reggervi, ma vi fo'pure avvertiti, che 
fido di affievolire, e diflruggere quel furio- qual che fia infra voi, che poi ardilca fot- 
fo appetito, che ci rechiamo dall’utero ver- trarfi alla poteflà che mi tengo , fuoco , 
lo l’onore, e'1 piacere. E si, ch’egli ci è manderà fuoco dal feno a vendicarmi de’ ri- 
pur riulcito dal millero adorabile delle fue belli, quando ben fofTer colloro i più elet. 
lpine. Imperciocché o.Tervate, l’umiltà del- ti cedri, e fuperbi del mio regno : Si vere 

10 fpirito, e la mortificazion della carne, me regem confiituiftis , venite , & fub ut ». 
virtù erano quelle ignote editto, ed efofe bra mea requtefette : fi autem non vu/tit , 
alle genti: non che alcun le pregiafle, non egrediatur ignit de rbamno , isn devoret ce. 
fi conofcean tampoco di nome. Ma poiché droi Ltbani (Jud.g.). Ora quello, che per 
apparve il Signore di dolor cinto, e di di- riguardo alle piante fu un leggiadro apolo. 
fprezzo, ed io iftrania corona trion fator di- go , fecondo Clemente d’Aleflandria egli i 
mollrolfi delle umane paffioni, altre idee, un per.fiero di verità pieno e di forza per 
altri allctti ad allignar cominciarono tra’ riguardo alle Spine di Gesù Criflo. Quan- 
convertitt novelli. Allora fu, che avverolfi do verrà il Signore nella conl'umazione dei 
alla lettera la profezia di Barite : Delicati fecoli a giudicar delle forti di tutti quanti 
mei ambulaverunt vias afperat ( Baruch 4.): gli uomini, conferverà ancora di viva luce 

11 delicati del fecolo han prefo a battere brillanti le fue Piaghe , e avrà feco a lato 
le intralciate vie ed ofeure de’ configli c- del fuo Divin Tribunale gli finimenti ter- 
vangelici: la fchiva continenza , e la pò- ribili della paffion tollerata: Tunc parebitfi- 
vertà difpregevole fonofi erette in nuovo gnum fitti bomtntt. Ora dice Clemente, che 
flato; flato, che vanne poi abbracciato non da quelli legni medefimi della comun re- 
da’ volgari foltanto, ma da’ facoltofi , e da’ denzione fi fpiccherà in quel giorno una 
nobili d’ogn’età, d’ogni flagion , d’ogni fentenza di fuoco, che trionferà d cl borgo- 
fcflbi e fi lou popolate le fclve di folitarj gl io e della delicatezza mondana . Li ve- 

dran- 
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dranno i mondani quelli adorabili legni, nè afcofi progetti, e le loro aperte intraprefe: 
più avranno a tal villa come i'culare, e di- un Uomo alla fine, che quelle cole mcdefi- 
fcndere il loro libertinaggio. Vedranno in me ma ravigliole affatto e incredibili reca- 
quefti il dovere , eh’ elfi aveano di fervire te avea ad effetto non colla fona deil'ar- 
a un addolorato Re ed abbietto : vedranno mi , non colla ricchezza degli erarj , non 
in quelli gli efernpj del loro fteflb Signo- colla fagacità dei configli , ma coll' umil. 
re, che a cib far conforta vanii : vedranno tà, colla pazienza, colla povertà, o cièche 
in quelli gli ajuti, che avea lor meritati il torna allo (ledo, coll’orror delle Spine , a 
Sangue del Redentore; e dilanimi a tal vi- colla confufion della Croce... Ciò è quello. 
Ha de’loro antichi pretelli rieonofeeranno che in veduta delle adorabili Spine rianda- 
per giuda la divina finale condannazione ; to han col difeorfo le battezzate Nazioni ; 
e poiché ai trionfi della divina bontà non e di qui è per appunto , che a chiara pro- 
han voluto fervire , ferviranno per tal ma- va inferirono , e in manifella luce compre» 
niera ai trionfi della divina giudizi»; Ignii fero il teffimonio Apolitico ; edere adun- 
ar rbamno exibit , devorabu cedror , cui» que un Uomo Dio , chi leppo, aggiungere 
audient illud: Ite in ignem <eternum ( Lib. 2. a' fini elevati tanto e magnifici con debili 
Preda*.). Ma lafciam j ora Ilare sì funciti mezzi ed ^infermi , e nulla proporzionati 
penlìeri , che non fi avvengono col genio ed acconci all'uopo ir.telo : Infirma mundi 
dell» celebrità odierna , e volgiamo anzi il elegie Deus, ut confundat fiorita . ... (s* ea 
parlare a più lieto loggetto, e veggiam da qua: non Junt , ut ea qua funi , defiruerot 
ultimo in quella Spina facrata una corona (I.Cor.i.). 

di gloria per riguardo di Gesù Criflo , di Dalla qual Fede fono date le genti ani- 
cui ricorda e dimollraci non loto il midi- mate a tributare in apprelfo a quelle facre 
co regno e le dupende vittorie , ma la di- Reliquie ogni dimodrazione migliore di ono- 
vinità adorabile eziandio: Sa/utatur utRex; rane divine ; che è la feconda maniera di 
coronatur ut ViBor $ adoratur ut Deut. teffimonio , che alla Divinità di Gesù bau 

Tre diverfe maniere di teffimonio hanno fenduto le Spine, cioè un tellimoniodiado» 
fenduto le Spine alla Divinità: un tedi- razione, e di culto. A farvi il mio pender 
monio di legno, un teffimonio di culto , mannello quella viGon vi ricordo , che Ila 
un teffimonio di protezione. Un teffimo- notata nell’ Eludo . Il buon pallore Mosè 
nio di legno primieramente . Panni che lalciata un giorno la greggia nell'crbolo 
la divina corona Poffa appellarfi il Van- prato per pafrolo , al vichi monte trapaffa, 
gelo della Divinità di Gesù; perchè co- al monte Órebbe ; quando maravigli ola co- 
me quello in ogni terra bandito vi ha fat. fa incredibile fc gli prelenta in veduta, 
to conofce.re la lantillima Legge di lui; co- cioè un fecco roveto da vivo fuoco compre- 
si quella in tante parti divila, quante fono lo, e tra liete fiamme fulgente , nè affinna- 
le Spine che la compofero , ha fpario pet to punto per quello , o ilruggentefi tutta- 
ogni dove e recato un manifeffo legnale via: e andrò, dice a fe ffeflo, andrò a Gra- 
della divinità del medefimo. Perchè non pri- prir la cagione di uu effetto sì ffrano ; Fa- 
ma videro le genti quelle preziofe Reliquie, darti , o videbo vifionct» banc magnano 
che furon da elle eccitate a conolccre un ( Exod . ).). Quando una voce Gioii ulcita 
Uomo, che con quelle medelime Spine avea di mezzo allo ffrepitante bolchetto: ferma, 
cofe operate fovtumanc al tutto, e divine: ripiglia , e il piè profano foffieni , e giù 

un Uomo , che fotto il nome di Congrega- laici» e deponi i polveroG calzari , eh' è 
zion di fratelli fondato avea un impero il Tanto il luogo, in cui (lai ; e io Hello , Io 
più fiorente, ed effefo, che ci aveffe giam.- fono, che q»ì mi ilanzio , e ti parlo : Lo - 
mai: un Uomo ,. che tratte avea a feguaci cut enim in quo fiat , terra fattila eft ... Ego 
affai più Nazioni , che loggiogate non ne fum. 

abbiano i più gloriofi e lolenni Conquida- Or tale a me pare di quelle Spine faci- 
tori : un Uomo , che folo avea attaccate te , che quantunque in lembiante di umili 
ne'lor profondi ricetti l'infedeltà, la fuper- cole , ed abbiette , e dal tronco divette. di 
fliaion, l' creila, e la fecolare lapienza fin- un alpcllrc roveto , così come danno dalla 
golarmente; un Uomo , che prevaluto avea divozion dei Fedeli tra acceG lumi fofper 
ad un tempo e alla fòrzadeiRegi , e all' or- fe, da loro efce una voce, chefopra le ap- 
goglio dei grandi, e alla fottilità dei Pilo- parerne fallaci levando il penderò ci avvi- 
lofi , tornando vani ed inutili c i loro la della divinità, che le ha confitente. Ego 
, O fum ; 
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film: il divino contatto, di che furono effe dai^ popoli , ed inrtitum 
onorate « ha loro, a cosi dire , aspirato un 
fecreto della divina loftar.za 


certo odore . - - --- .. 

che ben lo fente la fede, fe non rilevalo il 
fenfo; anzi a più diritto parlare il Sangue, 
si il Sangue medefimo del moribondo Signo- 
re fegnato già in quelle ed impreflo egli è 
che alza la voce , e l’ Uomo-Dio ci ricor- 
da , e quafi ci addita, e prefenta , cui tri- 
butar in omaggio divini onori : Ego lum. 
Nella qual cola , o Signori , un effetto fe- 
gue diverfo affatto ed oppofito a cib che 
avvenne a Mosè : perchè dove quelli fo- 
praffatto allertante dalla diviaa prelenza ri- 
coprilfi la faccia per riverenza e per timo, 
re a fomiglianza d’uomo , che fortener non 
potette la maeftà del Signore j la voce in 
contrarlo, che la dignità ci rivela di que- 
lle facre Reliquie la è fiata un fegnale , 
«he ba tratti i Fedeli così all’ amore, che al 
culto delle medefime . In fatti coinè furon 
le genti dalla lor fede iflruite del fovruma- 
no carattere, che a quegli ordigni di mor- 
te ha conciliatoGesù, a religion fi han re- 
cato l’onorarli d' un culto fupremo affatto, e 
divino: culto perpetuo, culto univerfale , 
culto il più religiolo e fervente per ec- 
cellenza. Culto perpetuo: perchè fecolpen- 
fiero io falgo ai monumenti primieri della 
Religion nalcente , e via via venendo da 
una età nell’altra infino ai tempi difccndo 
• noi vicini, o prefenti , collantemente ri- 
trovo, che nelle vicende continue , e nelle 
variazioni moltiflime di tutte quante le co- 
te il culto , dì cui ragiono , ha durato , e 
così nella Greca ^ che nella Chicfa Latina 
fermo fi è tenuto e collante incontro alla 
rivoluzione dei fecoli . Culto univerfale : 
perchè il neeeffario riguardo , che hanno le 
Spinecolla perfonafantiffima del Divin Verbo 
umanato, preziofe le ha rendete c rispetta- 
bili , e care a tutti quanti i Fedeli , che 
fra loro divifi nel riverire , che fanno più 
differenti Reliquie , fi fono tutti accorda- 
ti nell’onoranza di quelle, che la memoria 
contengono del comune rifeatto. Culto da 
ultimo il più religiofo e fervente: imper- 
ciocché oflervate : per quelle Spine adora- 
bili hanno ordinate i Monarchi intiere ar- 
mate , e valicati tempeftofiffìmi mari a po- 
ter torle di mano a’ profanatori. infedeli : 
quelle a grande irtanza hanno chielle e per- 
sonaggi fovrani , e città chiare e magnifi- 
che , e qual che infra tante fia lor venuta 
alle mani , l’hanno avuta e ferbata ad 
ineffimabil teforo ; a quelle lonofi ordinati 


ed eretti e ma- 
gnifici Altari , e ricche Cuftodie , e regali 
ornamenti , e illuminazioni fellofe , e Pro- 
ccilioni divote , ed annui folennizzamenu : 
quelle fon finalmente, che a quando a quan- 
do propolte alla venerazion dei Fedeli a fe 
traggono in folla ogni età, ogni fedo, ogni 
condizione , ogni ordine in qbbjazione di 
off'equio , e per invocazione di ajuto . Ho 
detto per invocazione d’ajuto; conciofliachè 
quelle Spine un tcllimonio han renduto al- 
la Divinità di Gesù, non fidamente di cul- 
to, ma ancora di protezione. Quello è un 
terzo ufi erto , onde avvifo inoltrarvi nella 
divina corona , non più fidamente una co- 
rona di gloria per riguardo a Gesù, cui tu 
impolla per pena , ma sì ancora una corona 
di giubilo per nlguardo ai Fedeli , cui fu 
donata per grazia. . 

Qjando Adamo udirti a dire da Dio , 
che in galligamento e in ammenda del tuo 
commello peccato non più fe gli aprirebbe 
da fe la terra in fiori, ed in frutti , ma sì 
germinerebbe bronchi , e Ipine : Spinai , Q» 
tributo s germinabit libi ( Gen. j. ) ; le Ipine 
in quel punto le gli rivolfero quafi in di- 
vifa , in legno della fuperna vendetta - Io 
però immagino , che negli anni moleftiffi- 
mi, che ha vivuto dipoi , non le guardane 
egli mai, che di penheri. ferali effe non gli 
caricafler la mente, e di pungentifliml i li- 
moli non gli trafiggeffero il cuore. Andava 
al campo , quando a faticar per bilogno # 
quando a patteggiar per diporto, e ad ogni 
Iterpo , ov ver bronco , che gli vernile in- 
contrato : mira , dicevagli il malinconie» 
penfiero, mira gli effetti del tuoanticopec- 
cato: egli è Dio (leffo , che t’incalza col 
pungolo lopra ogni paffo , che impron- 
ti: non è già la terra , che ingrata u» e 
maligna alle fàtichee ai fudori , con che la 
innaffi c rimuovi ; è la divina gmftizia , 
che incontro a te la innaspra , e 1 arma a 
llrumento del tao patire non meno che 
della tua vendetta. 

Così parlavan le fpine al primo padre 
infelice, dacché egli andò in bando dal pa- 
radiio perduto; ma a noi già redenti da un 
Adamo novello , e nei diritti rimedi di un 
miglior paradilo parlano ben. altramente . 
Polciachè furono in capo al riparatore Ge- 
sù , han cangiato ftile e natura , nè piti 
vendetta e giufti.zia , ma sì gridano inve- 
ce perdono, grazia, mifericordia . Sì vera- 
mente, o Alcoltatori Riveriti, a qualunque 
le riguardi , non più quelle adorabili Spi- 


aie fra i mifìerj , o 

Rcligion naflra (anta , non più timore , o 
trilìezza , ma foaviflimi affetti creano in 
cuore , e fomentano di confidenza , e di 
gaudio: Mirate, ci dicono , le abbiam vì- 
va la fede, per qual guifa, e a qual fegno 
vi ha amato il Signore , fino a lpargere il 
Sangue per carità di voi . E fia poi in ap- 
pretto , che altra cofa vi nicghi chi ancor 
non pregato vi ha donato fe (lelfo ? Mi 
quando ancor non voleffo ai pieghi vollri 
inchinarfi , potrebbe egli mal rendere alle 
preghiere del Sangue , che ha verlato per 
voi. 1 * Or egli è pur deffoil fuo fìeffo San- 
gue, che già a quelle Spine cofperlo a luì 
fol’pinge la voce, e a prò noftro perora, ed 
ogni guifa di grazie c’implora, e ottiene: 
Vox Sangui Hit clamai (Gen. 4 . ) . Non fino 
quelli, o Signori, fentimenti , ed aflètti di 
eccedente fiducia , o d’immaginofa pietà t 
fono articoli, e maflime di Religione. Im- 
perciocché notate , s’egli è certo per tutti 

3 uanti ì Teologi, che i Santi rimirano con 
ilezion parziale i confcrvatori divoti delle 
lor l'acre Reliquie ; s’egli è certo , che le 
adorazioni , e gli otfequi innanzi a quelle 
renduti ad onor vanno di loro , di cui iòti 
fegno, ovver partei s.’ egl i è certo, che per 
elle acquiftano una maggior efficacia le 
preghiere , ed i voti , che ai Santi flefli fi 
porgono dai lor clienti, e figliuoli j vorre- 
mo poi credere, che i monumenti prezioG, 
che della vita , e della pafllone , e della 
perfona fua fantiflìma ci ha lafciati in cu- 
flodia il Santo di tutti i Santi Gesù , fieno 
quelli al ben noflro od oziolì e inutili , o 
indifferenti e ftranieri? Siamo ansi al con. 
txari» per indubitata fede ficuri, che come 
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fopra gli Altari della & un indizio di amore l’averci Dio affida- 
le venerate memorie del fuo corfo mor- 


te 

tale, così lor guarda , « protegge , che ne 
fono i cuftodi , e gradifee gli onari , che 
fono a quelle offerti , e afcolta i clamori , 
che innanzi ad effe fi levano, ficcome vo- 
ci, e clamori del fuo proprio fangue ; Vox 
fanguinis clamai ad me de terra . 

Che fe ciò è comune a quante fono Re- 
liquie dell'umanato Signore , parmi che a 
piu diritta ragione fi voglia dire , ed in- 
tendere di quella Spina adorabile , innanzi 
a cui vi ragiono. Concioffiachè ella fia per 
ispeciale configlio di provvidenza divina in 
quello Tempio allogata, dove, fe così mi è 
lecito di esprimermi, e le miftichc Spine di 
Benedetto le fanno vaga corona, e le fiam- 
me di San Lorenzo l’avvolgono , e I» in* 
naffiano i gemiti di quelle pure Colombe , 
che fi. hanno eletta e compolla in quefto 
ardente roveto la Ganza, e '1 nido. Percioc- 
ché , fc le preghiere dei buoni , giufta la 
vifion di Giovanni , fono recate al Signore 
dai Santi lor protettori, non è egli cofafo- 
migliantiflìma al vero, che gli offequj , ed 
i voti, che innanzi a quella Spina fi rcndone 
dalla divozion di Venezia , fieno a Gesù 
prefentati dal gloriofo Levita , e dal Pa- 
triarca illuftrifìimo coabitatori , e cuftodi 
della Reliquia, e del Tempio? Ma quindi 
è pur certo , che avran le preghiere appo 
Dio una virtù maggior dal fingolariilimo 
merito di si poffenti mezzani » e poffo an- 
cora aggiungere dal fèrvido orare ^ e dalla 
virtuola condotta di tante Vergini illufiri 
da Lorenzo appellate, di Benedetto figliuo* 
le» e confaci» te a Gesù. 
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DISCORSO* 

DIV OZIONE 

DE’ PRINCIPI AUSTRIACI 
A MARIA, 

Per oecafione dell’annuale Novena di MARIA VERGINE , che fi celerà 
nel Tempio di Lei preflo San Cello in Milano. 

Radicavi in pepale benorificato. Ecclefiaftici XXIV. 



A Sapienza Increata , quella 
che allato alfifa all’ Alciflimo 
i Tuoi profondi conGgli , e 
tutte quante le opere dell'on- 
nipotente Tua mano difpone , 
e compie, leggiadramente in- 
tromcttefi nel capo citato dell’Ecclefiadico 
per fomiglianza d’una volatrice colomba, 
che il Mondo appena difehiufo dagli abifli 
del nulla , fé gli aggira d’intorno con in- 
certo volo e fofpefo, qual chi esplori e ri- 
cerchi alcun accettevole luogo, in cui fermarli 
a f ggi.ino: e comechè a quando a quando fi 
arredi, e ricca faccia, e lieta delia luaprc- 
ienza era una piaggia, ed ora un’ altra, non 
vi fa llar di piè fermo , e quafi lena ripi- 
gli dal fuo Hello ri polo , coltamente rimet- 
tefi a più rapido e Ibi lecito ravvolgimen- 
to : Gyrum cali circuivi , in emm terra 
fleti ....(?< in hit omnibus requiem quafi • 
vi . Quando una voce , incontro a cui non 
valgono nè didanza di luoghi, nè disgiun- 
glmer.to di tempi, e cosi l’alcoltano le co- 
le, che per ancora non fono, comete cole, 
che fono : Giacobbe , le dille , è la glo- 
riola famiglia , che io ti dono in retaggio , 
ed Israelio è il paefe, in cui fermerai la tua 
danza: Dixit inibi : in Jacob mbabita, & in 
hrael bxreditare : e allora fu finalmente , 
che quella raccolte in placido atto le ale 
ridettefi dal volteggiare inquieta , e a do- 
micilio, fuo (labile nel fanto popolo eletto 
fi adagiò : Et radicavi in pepate bonertfi ca- 
lo . Il penderò torna si naturale , e oppor- 
tuno all'odierna fedevole celebrità , che 
quantunque fpiegatofi della Sapienza Increa- 
ta dabll.'tafi con ispezialità di protezione 
e di culto in una dirpe di Patriarchi , vuolfi 
adattar nondimeno alla Madre della Sapien- 
ti incarnata flabilitafi con ispezialità di pro- 


tezione e di culto in una dirpe di Augn- 
ili. Girò anch'ella, a noflro mudo d’inten- 
dere, girò col pender fuo la terra , c ben- 
ché tutta a lei fofTe per ordinamento divi-, 
no devota e lucra, voler parea , e cercare 
alcuna famiglia, alcun popolo, in cui fpie- 
gare, e diftendere il luo Regai padiglione, 
e colle fue leggi correggerlo , e caro farfe- 
lo, e fuo per più (ingoiare diritto di predi- 
lezione, e di oirequio; finché avvenutaficol 
tucced imeneo dei tempi in quella Stirpe So- 
vrana , che per lunghiffima ferie d’impera- 
tori e di Regi può giudamente appellarli 
la Stirpe degli Augufii , a sì gran fegno le 
piacque , che rutta propria le parve a do- 
ver ella edere l’eredità fua lauta, e in lei 
fi pofe a dimora , e con quelle dell’altera 
tronco onorato gittb ben colto e confile le 
fue radici : Radicavi in populo benorificato . 

Già vedete, o Signori, non volerfi dame 
disgiungere le glorie della gran Vergine 
Madre da quelle degli Aultriacu perciocché 
le la prima col radicarli infra loro un augudo 
ceto formofli a fe di voto per culto , diven- 
nero coH'onorarla i fecondi oltre ogni dir 
glorio!! per protezione . Ed eccovi in un 
fermato, e divilo del parlar mio il fogget- 

10 . Farò vedervi da prima la divozione a 
Maria radicata nella Profapia Aulir iaca: fa- 
rò vedervi in apprelfo la Profapia Audria- 
ca onorata dalla divozione a Maria: Radi- 
cavi in populo benorificato. 

La divozione, che ad alcuno fi porti, av- 
vegnaché muova dal cuore , e in lui dan- 
zi , e rifegga , fi Ipiega ella , e dimodrafi 
per quelle ederr e ulfervanze , che il reli- 
giofo culto lenfibile contengc.ro , e forma- 
no: le quali oflervanze , fe il libertino , e 

11 filofefo milcredente le difapprova e ri- 
fiuta , e di picciolczza le accula , elle lbn 

non- 
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nonpertanto e conformi allo fpirito della 
Chicla, e della verace pietà nutricatrici , e 
cuflcdi; ed io afTaiffimo mi confolo, che in 
ricordando oggi le pratichedivore della do- 
minante Prolapia, (lami aperta la via , fic- 
come a promuoverle in tutti persi ragguar- 
devoli efempli, cosi a vendicarle e difen- 
derle da’ morii degli empj, e dalle imputa- 
zioni degl'indivoti. 

ConGdcrate pertanto le maniere tutte , e 
gli atti, onde amore, e culto fi rende alla 
gran Vergine Madre, che io verrh per tut- 
te fegucndo , e a mano a mano regnandovi 
la divozione degli Auflriaci. E da prima il 
fe(To gentile parve proprio che avelfe nel 
fangue inchinamento, palfione, trasporto per 
onorarla. Poco fu pertanto all’ Auftriache 
Donne l’intraprendere faticeli pellegrinaggj 
a’ più celebri Santuarj di Maria. Vergine 
nella Germania; poco volerfi aferivereapiù 
ruoli di fue divote Congreghe} poco il por- 
tarne in votivo manto ceruleo modella li- 
vrea di ferviti: avvifarono inoltre di tene- 
re a lei dietro per aspre vie e difficili le 
delicate del fecolo ; quindi e impugnare 
flagelli con man di rola , e di cenercoprir. 
fi, e ruvido facco vellire, e in orazione e 
in digiuno apparecchiarfi alle felle di lei 
folennt , e prelentarle a vivo fangue (lam- 
para umilitfima forma di valfallaggio . Co- 
le fon quelle da vergini folitarie, e purco- 
flumate dalle Eroine dcll’Aullria le Gin. 
vanne, le llabelle, le Chiare, le Margari- 
te . Concedafi non pertanto , che il nome 
dolciflìmo di Maria (la per guilà di balfa- 
mo, a cui fi fveglia e ravviva , e dietro 
corre affannolo il divoto ftlfo donnelco , 
ficcome leggeG nella Cantica . Maraviglia 
farebbe , le le clfervanze antidette , che 
l’eminenza degli alti leggi , e ’l tumulto , 
e lo (Ircpito degli affari abborrifeono gran- 
demente, famigliari diveniflerp agl’ Impera- 
dori, ed ai Regi di polfanza ammantati, e 
di maerti. Ora egli fe certo, che dove iti- 
toli di Gloriofo, di Grande, di 'Trionfato- 
re, di Maflimo furono per eroiche gella , e 
per imprendimenti magnanimi, qual d’uno, 
e qual d’altro fra’ Sovrani Aullriaci, quel- 
lo di fervitore a Maria cosi a tutti è co- 
mune, che fembra pure, che lia il Angola- 
re ed il proprio di ciafcheduno . Piene fo- 
no le florie, pieni i libri, e collante la fa- 
ma , e la tradizione perpetua , e in quello 
luogo, e in quelli giorni annuale , e fe Go- 
to la ricordanza di cib che ad onordiMa- 
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ria praticato hanno ancor etti i Ridolfij 
gli Alberti , i Ferdinand! - ; vo’dire ogni 
guifa di efercizj divoti , e novene fervide, 
e fpelfi digiuni, e notturne vigilie, e pro- 
lilfe preci, e pubbliche adorazioni . fc len- 
za che abbiam ricorfo a più vernile memo- 
rie , forfechè vi è tra voi chi trovandoli 
per avventura nella Città S gnora , vi avrà 
quello ammirato , che per lungo ufo a ve- 
derlo niuna maraviglia creava al popojo 
Vitnnefei cioè a d'rc unlmperadoretra’più 
chiari chiarilfimo l'Imperador Carlo Sedo , 
quando col pieno popol mirto e confufo 
tutto a piè feguitare in fembiante , ed in 
atto di teneriflima Religione la proceffion 
del Rofario ; quando net pubblici Templi 
fui nudo luolo proftrato orar raccolto ed 
immobile dinanzi alle immagini di Maria,, 
e quando di Duchi cinto e di Principi rin- 
novellare ogni anno la protellazione folen-' 
ne di confettare e difendere, l’ oltremodo a 
lei caro e fingolar privilegio del lùo im- 
macolato concepimento. . 

Le quali cofe, o Signori, fe preg.’volifli- 
me (òno per fe flette , avvegnaché adopera- 
te in umile (lato, o in condizione privata, 
non pollone non parere llraordinarie affat- 
to, laddove a legare li veggano colla Sco- 
lare grandezza ; ma portentqfe fi debbon 
dire, e a miracolo fomigliantillimc , quan- 
do allignate fi trovino fra le diftrazioni, e 
gl’impegni delle militari incumbenze , e 
della mollezza cortigianefca.. 

Ma per quanto , o Signori , ho io detto 
fin ora a commendare , . e produrre , e ia 
chiara luce fpiegare la divozion dei Sovra- 
ni , cola per tutto cib non ho detta , la 
qual non polla del pari e convenire , e af- 
fermarli della religion d’un privato: quan- 
do è pur certo, che avendo ogni (lato 1 
tuoi particolari doveri, vi ha una divozion 
tutta propria dei pubblici perfonaggj; e di 
elfa è per appunto , che io ho. debito di 
trattare giuda l’intendimento e’1 coftume 
dell’odierna celebriti. Dico adunque, che 
la divozione a Malia radicata nella' figno- 
reggiante Prolapia , fe divozione d’un ca- 
rattere (ingoiare , e proporzionato in tutto 
ed acconcio al fiorente, flato e magnifico 
della regai condizione; in quanto le Pnn- 
cipefle , e i Principi dell’ Aullriaca dipen- 
denza ogni lor pregio e grandezza a ciò 
(Urto han rivolto , di render grande , e 
principefca, e regale la lor divozione. Ol- 
fervate. 

Le 
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Le ricchezze, 1‘ autorità, la potenza, lo- cetta. Perchè fe l’accalorare l'efame, ema- 
no quelle le prerogative , che l'arredo for- turare il giudici© , c concepire il decreto B 
mano , e’1 nerbo della reale grandezza , e e poi flabilire la fella della Concezion ten- 
fon pur quelli i vantaggi, che gli Augufli za macchia al religiofo zelo lì dee , e al 
noli r i hanno ufati ad imprimere , dirò co- difccrnimento lovrano di que’ Romani Pun- 
si, la lo t terrena grandezza nella lidia lor telici , che quello aliare gravillimo hanno 
divozione. Seguitemi a mano amano. chiamato in parte delle cure lor Pafìorali; 

Le ricchezze. primieramente . Perchè^ di- ebbero elfi a ciò fare affai poffenti confor- 
terai, avrebbono cfli potuto in ufi lacri ri- ti, e preghiere incedami, e pungenti folle- 
volgere i profani vali d’ Egitto , e delle citazioni da più Eroine , e da più Cefari 
ipoglie della vaniti e del ludo ricca fare, fra gli Audriaci Dominatori : r quali Au« 
e apparifeente, e leggiadra , e d’ogni più llriaci Dominatori non furono però conten, 
bella varietà circondata la loro Madre, e ti, che il fefleggiarnento, e’1 culto del con- 
S ignora , fe la regia opulenza noo a vede in trattato Milicro folle d’univerfale dovere a 
loro fóttenuta la divozion criflìana 1 Lafcio rutti quanti i fedeli ; ma lo vollero altresì 
ì Templi, lafcio gli Altari , lalcia le mol- didimo di particolari onoranze predo i to- 
te datile, e aliai di effe in argento fule, c io fudditi , e obbligando con voto a lolle- 
in oro, e i maedoli colcffi, e piramidi, ed nerlo , e ad infegnarlo » pubblici Profeffo- 
archi , ed altere moli bellidinie alla gran ri, e l'anniverlaria Feda gravando del pre- 
Donna innalzate in Vienna , in Praga, in cedente digiuno negli Stati ereditar] dell» 
Ispruch , ed in altre Cittì parecchie di lo- Germania. 

ro dominazione. Chi pub ridir con parole. Io dicea da ultimo, che ad efaltament» 
o immaginare penfàndo i ricchilfimi doni e fervigio della lor Madre e Signora han- 
per Io* mandati , e fofpeli ai domicili più no pur conlecrata l'Lnperiale potenza fin- 
celebri di Maria ì Quello, che fecero net golarmente . In prova e confermazione di 
deferto le donne Ebree , che ogni loro or- che infinita cola farebbe ad uno ad uno re- 
nammo, e orecchini, e fmanigjie , e col. carne i cento e mille argomenti , che pur 
lane ai piè di Aronne recarono per la fab- potrebbono addurtene r dirò tuttoad un tem- 
bricazion del vitello , adoperato elfi hanno po , e per un lùlo fatto chiarilfimo , e 
ad efaltamento, e decoro della gran Don- d'immortale commendazion meritevole; cioè 
na . Di che me ancor tacente parlano per che rallignando a Maria con atto, di dona- 
le (leffì i Sautuar] chiariflimi di Loreto , di zione folenne gli Stati lor tutti quanti, fic- 
Zel , dì Hall per loro arricchiti , c fatti come pur fecero Alberto il primo, eFerdi- 
belli di avorio, di biffo, dicedro, digem- nando il fecondo, ilfituita l’ hanno ed det- 
rae, di oro, e di ogni più. rara luppellet- ta a Signoreggiatrice, e Padrona , ed Arbi. 
tile v quando a render fìcura ta varia fem- tra della flefla loro dominazione . lo però 
pre, e follecita , e dubbiola forte dei par- lei veggo feduta alla deflradelRe, e d' au- 
lì ; quando a tornar in. falute o da cagio- rato ammanto veflita , in varie cangianti 
aevole (lato , o da pericolole infermiti ^ forme inoltrarli di macfll , e di potenza t 
quando a dare per lei o lieto, fine agii affa, lei fondar Seminar] a educazione della gio- 
ii , o fuccedimento felice alle battaglie. ventùj lei aprire Spedali a ricovero dei pel- 

Ho detto in. fecondo luogo, che all’onor legrini 5 lei ergere fontuofiffimi Chiollri a 
di Maria hanno elfi, fatta lervire Fautori- raccoglimento , e a difefa delle pericolanti 
tà Intorno a che non dirò io quello , donzelle poi il' pacifico: genio, in. bellicofo 
che di per fe apparisce dalle cofe di già.- cangiando, lei del fuo nome armare nella 
espofle , cioè il feguito ,, il lullro , il de- marina le navi, nelle città le fortezze, nei- 
coro^ alla divozione avvenuto dal regaleau- le foldatefche i veffìlli , e per fio le divife 
torevole efempio ; efempio, cht risplenden. ne’ combattenti poi tornando dal campo 
do da riguardato luogo, e ficuro, l'ha di- a’ configli più placidi di gabinetto lei fla- 
fefa e coperta dalle malvage cenfure , e bilir. ampiamente e divote adunanze , che 
dalle infenfate beffe del guaito Mondo, e ne falmeggin le lodi ed Ordini cavalle, 
in. alto fegno propolla di nobile imitazion refehi, che ne foflengano il culto*, e Relj- 
generofa: parlo de' validilfimi uffizj per affai gioie famiglie „ ohe ne promuovano la-di. 

' «fi loro impiegati ad alficurare a Maria il yozione .. Che fe la Regia Augufta flirpe 
hngolatilfimo pregio.d’ immacolatamente con- per entro agli abiffi del mare animofamen- 

tt 


Difcorfe per la 
tc fpìngendofi, ad occupar divenne non più 
vedute contrade , e in cento barbare genti 
fignoreggiò largamente , tenne a lei dietro 
l' lmperadrice Sovrana , C lotto il governa, 
mento di lei videli un fiero mondo fclvag. 
gio ingentilire per ogni guifa migliore di 
religione t e pietà: Mariane ìonofi appellate 
le Itole : da Maria foprannomati i Golfi 5 
dall’ Affunzione i Porti; dalla. Concezion le 
città ; dal Rofario le popolazioni . Intanto 
l’altera Donna dell’ Aulirò lo Icettro della 
dominazion dillendendo da un mondo all’ al. 
tro recoflì in capo la mifteriotà corona ap- 
prellata già , e promettale dal facro Aman- 
te , non in oro gittata , o lavorata in ar- 
gento, ma di rupi intrecciata , e di vallo- 
ni, e di balze*; e delle orride pietraie tane 
dei Leoni , e dei Pardi, vo’dire della più 
fcoftumata barbarie in ornamento di lei ri- 
volta, e in conciatura di capo dalla poten- 
za degli Aulir iaci : Coronaberit de vertice 
Amane , de capite Sanir , Herman , de 
cubilibus Itonum , iy> de manti bus pardorum 
( Cantic. c. 4. ) . 

Vero è non pertanto , che quella ftelTa 
potenza l’hanno ella in parte ottenuta dal- 
la protezìon manifella, in che Maria ha pi- 
gliati i fuoi medelimi glorificatori. Perchè 
fe la divozione a Maria ha radicato mai 
Tempre tra gli Aullriaci , ficcomc è detto 
finora, furono quelli a vicenda d’ ogni rta- 
gions onorati dalla divozione a Maria: Ra- 
dicavi in popolo bonorificato . Quell’ aureo 
fiume di gloria veduto da lfaia ad innaffiar 
le campagne di Palellina , ha già qualche 
fecolo, che in falle terre trafeorre della Si- 
gnoria Aullriaca . Sorfe da prima nella Ger- 
mania, nè più capendo tra gli augulli con- 
fini di un vallilfimo Impero, entrò con uno 
de’ Tuoi capi nell’ Ungheria, coll’ altro ag- 
girandoli tortuofo nelle Fiandre per intra- 
melfe vie lunghiifime fi trafportò nelle Spa- 
gne, poi rivolgendoli nell’Italia andò cer- 
cando, e feguendo fino a trovare quelle a- 
cque medefime , da cui fi era divifo nella 
Germania. Or chi fa dirmi , o Signori, da 
qual lorgente prendede 1’ incominciamento , 
e le mode è So io bene ciò che ne penfa 
e ragiona la fapienza del lecolo; ma fo io 

f iure di non andar ingannato nel derivarne 
’ origine da Colei , che fonte d’ immenfo 
fiume fi appella nelle Divine Scritture: E- 
& 0 quaft frames aquee immenfec ( Ecc/efiaflic. 
24. ) . Perciocché quello , che il giovane 
Re Salomone della fapienza diceva, lo pof- 
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fono ripetete gli Aullriaci della divozione 
a Maria : Per basic in moltitudine vi deb or 
bonus , (y< in bello forlit ( Jap. 8. ) ; cioè 
a dire, ch’ciTa gli ha readuti ad un tempo 
e amabili a’ loro fudditi, e formidabili a* 
lor nemici ; <che I0110 le due fole fingenti , 
onde ogni gloria reale fluiice, e inonda. B 
primamente la divozione a Maria cari gli 
ha leruluti, cd amabili a’ioro fudditi. Per. 
che ricercando io, onde avvenga, che fud. 
diti sì (variati di clima , sì differenti per 
indole , si opporti per intereffi , per nume- 
ro sì llerminati, abbiano tutti un fol cuo- 
re per inchinevole genio , c per affezione 
filiale all’ Augulli fuma Stirpe, uon fo tro- 
vare di ciò una piò forte ragione della loro 
fteffa pietà; eh’ è pur l’unica cofa, in che 
poffono i Principi avere co' loro fudditi 
quella fratellevolc uguaglianza , che amor 
domanda . E a dir vero quel vedere ì So- 
vrani prollenderfi dinanzi agli Altari ne’ 
doveri comuni della pubblica Religione, e 
onorarne le Felle, e frequentarne i Mifte- 
rj, e in ciò mortrarfi alla moltitudine , e 
mifchiarfi col popolo, e i facri canti fi'gui- 
re, e le Procefiioni divote; ciò è , che ce 
gli fa riguardare per rcligiofi, per buoni, 
per fanti, nè tanto per Signoreggiatoti , e 
Padroni , quanto per membri dello rteffo 
Capo, e in GesòCrirto fratelli de’ loro fiid- 
diti . E fenza ancora di ciò, cotefta loro 
comune, ed ereditaria pietà fi vuol pur di- 
re , che fia madre , educatrice , e curtode 
di quelle virtù Principelche , che non a 
crear maraviglia, 0 ad infpirare rifpetro , 
ma fono anzi fatte a vincere il cuore, e a 
guadagnarfi l'amore delle Nazioni. Di qui 
la clemenza, di qui l’ affabilità, di qui la 
cortefia, di qui la munificenza; virtù civi- 
li , e politiche di per fc flcffe , ma rare 
Tempre a trovarli, ove accoppiate non va- 
dano colla pietà Crìlliana; virtù civili , c 
politiche, ma che riguardo a’ Signori dell’ 
Aullriaca Stirpe poffono quafi chiamarli di 
naturale ragione , c di gentilizio diritto ; 
virtù , che da elfi adoperate mai Tempre , 
non per incerti principi 0 di mondani do- 
veri» o di onorate paflìoni, ma per motivi 
fuperni, e faldiflitni di Religione e di Fe- 
de, alla fignoria dei Regni hanno . lor giun- 
ta e crefciuta la fignoria dei cuori . 

Ma fe il divoto cortume cari gli.ha.ren- 
duti ed amabili alle foggette Nazioni, di 
valore gli ha guerniti e di /orza , onde 
riufeir formidabili ai lor nemici: Per bene 
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in multitudine vidcbor bonus , (>i in bello 14. ). Feci t , i venti traendo' e 1 nembi a 
fortis. . ' militare lotto le inSegne Aurtriache , come 

Quando lo leggo negli Annali Germani, nella giornata di Lepanto: Fecit, fpingen- 
ci le tante fvariatilTime guerre, in che fu. do addotti) ai nimici fquadre alate di An- 
rono erti per oltre a cinque fecoli interi geli fterminatori, come ai tempi di Ferdi- 
efercitati ed avvolti; e le militari difficili nando: Fecit, donando a’ Cattolici le più 
ipedizioni per ettolor fottcnute così in ter- legnatale vittorie nei giorni a Lei fedivi, 
ra, che in mare, e loro llefli alla tcrta di come al Tibifeo, ed al Savo : Fecit , prò* 
poderofiflimi clerciti guidare le marcie, di- cacciando ciò fletto, che molti al ferro A- 
lporre gli accampamenti, prefentar le bat- lemanno ne involarti:™ vergognofirtime fu- 
taglie, invertire le piazze, e co’ loro Duci ghe, perchè pallidi, muti , inlenfati, e col 
dividere le fatiche e i pericoli delle più cuore codardo in fu le facce fmarrite por- 
languinofe giornate ; egli è pur forza di tattero di ritorno l'avvilimento, la conio, 
confettare, che Io fpirito della guerra tra- fione, il disordine al lor Nabucco . Fecit 
feorre lor nelle vene col fangue degli An- confujionem in domo Nabucbodonofor R egit. 
renati: ma quando dall'altro lato io trovo. Della protezion manifeda , che Maria ha 
che le guerre degli Auflriaci le più volte pigliata della regnante Profapia, avrei mol- 
furon le guerre di Dio , quando motte a to che aggiungere, le poterti ad un tempo 
fiaccare la rivoltuofa ereGa., e quando voi- e all'argomento fervire , e alla brevità nel 
ce a riftingere 1 ' irreligione ottomana , e trattarlo. Ma veggo ben non pertanto quel- 
che innanzi ad imprenderle il voler ricer- lo che voi vi appettate ; cioè che ripi. 
cavano dell’ Alt irtimo, e caldamente opera- gliando il penrtero del Ragionamento tenu- 
varo, che il popolo fi riconciliatte con to venga paratamente mortrando e la divo- 
Dio, e ogni inciampo togliette alla fuper- rione a Maria, e la protezion di Maria rin- 
na pietà e protezione , e a quello uopo novata oggi e crcfciuta in quella Donna 
medefimo e pubbliche Preci intimavano , c Sovrana , che ha la gloria emulata e la 
universali digiunj, e le lor corti vertivan pietà tutta quanta de'luoi Augnili Maggio, 
di facco penitenziale, e folcimi .voti face- ri. Ed io per Soddisfare ad un tempo al 
vano alla partente Vergine Maria (ingoiar- mio doppio dovere di non crearvi faftidio 
mente; inferilco allora, e conchiudo’, che per indilcreta lunghezza, nè lalciarvi in 
la Religione, la pietà, la divozione inette- deliderio per inopportuno Silenzio, prende, 
vano in efli, e Spiravano quell’ inufitato co- rò in quello ad imitare lo Scrittore Divi, 
raggio, che i volti, i gelii , i movimenti no, che volendo terter l’elogio di G ; ofafat. 
lor tutti rilevando Sopra gli ufati modi te, Santo Re, e grand irtimo , alla confide* 
dell’uomo gittavano l’avvilimento e ’l ter- razion ci rimette degli Avi Suoi: Ambula- 
rne ne’ Re portenti, e nelle bcllicofe Na- vit in viis David patrie fui . . . faàaqua 
zioni: Ver banc in multitudine vi deb or bo- funi illi infinihe divinai , (pi multa gloria 
nus , (pi in bello fortis. _ ( IL Vara!. 17. ). Ciò tutto, e ciò folo io 

Il qual terrore fappiam noi pur dallafto. dico dell' Augurtilfinia Donna, che la prov- 
ai* , che fu crefciuto alle volte da'llrepito- videnza ci ha data ad Imperadrice c Si. 
fi prodigj per Maria operati a profperazio- gnora . Ella tiene il coflume de’ luoi fanti 
ne dell’armi loro. Perchè rifpetto alleguer- Maggiori nel relig'ofo culto e divoto del. 
re, che foftenute erti hanno incontro ai ni- la gran Vergine Madre ; Ambulai in viit 
mici della Religion Criftiana , portiamo a Patrum fuorum . E Maria a vicenda fcpra 
Maria quelle parole applicare, che a coni- Lei ha rivolta la protezione amorofe, che 
mendazione furon dette dell’ incomparabil ha praticata mai Sempre co’ luoi Augufti 
Giuditta: Una mulier Debraia feci! confufio- Anten.ti: Et faBte funi illi infiniti! divi . 
nem in domo Nabucbodonofor Regie (Judith fin, (j» multi gloria. 
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DISCORSO 

DI RENDIMENTO DI GRAZIE. 

Per l’ultimo giorno dell’Anno, detto in Como. 

Benedicite Deum Coeli , & coram omnibui viventibus confitemini ei , quia feci t vobifcum 
mifencordiam fuam. Tob. XII, 6. 


C UI P Angelo del Signore, poiché in 
lembiante d’ nomo viaggiatore tolto 
egli avendo per lunghe vie a gui- 
dare, e a climi Urani condurre il 
giovanetto Tobia , e gii ritornatolo alla pa- 
terna lua cafa, di eletta moglie, edifplen- 
dide parentele, e di copiofe foftanze ricre- 
feiuto felicemente, ed ornato, coti mentre 
(lavano infra loro quiltionando il geniture 
e ’l figliuolo della mercede conveniente , 
con che rimeritare doveflero un cosi largo 
benefattore , cosi egli fuora ufeendo im- 
provvifamente di feena : lo fono, lor diflìe, 
l'Angelo Raffaello, nè delle Unte benedi- 
zioni, onde liete lieti, a me fi debbe rico- 
nofeenza; ma sì al Dio del Cielo, che mi 
ha eletto a miniflro della Tua benevola vo. 
lontà, rendete onore, e grazi t, e alcofpet- 
ro di tutti quanti i viventi lite magnifica 
ricordanza delle lue limane inilèricordie . 
Benedicite Deum iyc. 

Signori miei , oggi appunto per noi fi 
compie un lungo pellegrinaggio , e quai 
che fieno le guide, che per le incerte e 
dilagevoli llrade ci fon venute feorgendo, 
molti fimo i. pericoli, da cui fumo l'carn- 
pati, e molti pur fono i riportati vantag- 
gi? cole tutte, che a tutt’ altri fi attribui- 
scono fuor lulamente al Signore, che ce le 
ha fatte; e chi ne chiama in parte la de- 
prezza , e P accorgimento ; chi la vigoria 
degli anni, chi il favor degli amici, chi il 
làpere de’ Medici , chi ancora il lognato 
predominio del deilino e del calo. Ora e- 
gli è diritto, che ad azione finita, e dilad- 
dobbati, e feoperti que’ personaggi ideali , 
che ci han tenuta la leena, il vero Autore 
fi riconofca di ogni noitra ventura, e di- 
nanzi a tutte le creature un ringraziamen- 
to folenne a Lui fi tenda: Benedicite Deum. 
In quella guifa adunque, che P Angelo Raf- 


faello affine di eccitare a grata riconofcen. 
za una particolare famiglia, le venne par» 
titamente narrando gli avvenimenti , e I 
penficri, che fi era di lei pigliati il Signo- 
re nclPimprefa e compiuta pellegrinazio- 
ne; per lomigliante fine anch' io a fvolger 
tolgo e a inoltrarvi l'ampia tela e mol- 
tiplice della provvidenza amorofa, che ha 
Dio tenuta con voi un ann* intero; e per- 
chè celi adopera provvidenza, e come au- 
tuie della natura, e come autore della gra- 
zia , verrò a parte a parte fpiegandola in 
ambedue gli fiati, e in quanto le naturali 
cagioni ha feorte per volìro ufo, e condot- 
te a' particolari lor fini, e in quanto ha in- 
diritti voi llefiì all'ultimo fin fovrano del- 
la voltra eterna beatitudine. 

Un’ eccelfa Donna Umana , che fopra t 
bifognefi mortali il feno larga e le brac- 
cia, e gli onori fparge e gli agi colla fi- 
nifira, c colla delira la fanità e la vita, 
tal fi dipinge dal Savio quella provvidenza 
Divina, che i beni dilpenla della natura.* 
Longitudo dtet um in dexttra ejut , in Ji~ 
nijira illiut diviti ee, gloria ( Prov. 3- )• 

Eico le mani, che io v’ invito a baciare 
nel ricordarvi che faccio le benedizioni 
terrene, che fopra voi han verfato. E pri- 
mamente la delira difpcnfatrice dei giorni: 
conciofliachè , o Fratelli, un benefizio gran- 
diflìmo fra (lato l'avervi Dio ferbati fino a 
poternclo ringraziare . Forfechè vi ha fra 
voi chi ha veduta la morte in fua propria 
cafa rapirgli in quell'anno la più cara co- 
fa, che avefie, il figlio, il padre, il com- 
pagno: non vi ha certo niuno, che veduta 
parecchie volte non l' abbia parteggiar per 
le llrade nelle fue ufate divile di religio- 
ne, e di lutto; e noi non pertanto interi, 
e faiii , e di dolce vita ripieni chiudiam 
quella (era l’Anno, che incomincian no . 

P Ri- 
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t 14 Difcorft di Rendimento di Grazie ec. 

Riconofciamo in ciò (letto. che Dio ha u- intrinfeco carattere di beneficenza , e di 


fata con noi quella predilezion di confron- 
to, che tenne già in Egitto col fuo f>op.Jo 
elettoj che mentre le cafc degli Egizj di 
clamori attillimi rifonavano folto la ipada 
dell’Angelo fterminatore, in quelle degl' 1 - 
fraeliti lilenzio profondo ci era, né voce d* 
uomo fi udiva, nè guair di fanciullo. 

E quanti penficri fi è Egli dati a quello 
medeiimo intendimento! Immaginatela cura, 
che di nn pargoletto fi prende la più amo- 
rofa nutrice, che mai r.ol perde di villa, o 
vegli, o dorma : per tal maniera Dio pro- 
teltafi d’aver ufato con voi. Vi horaccolti, 
dic’hgli, nelle mie ftefie braccia, c collo 
feudo girevole d’una protezione follecita co- 
llantemente vi ho guardati, che un occulto 
non conofciuto malore , un violento mor- 
bo ed aperto , un finillro, un impegno, 
una iubita difavventura r.on v’ incontraile . 
Voi noi fapete, ma era pur dello il Signor 
volito, che vi fegtiiva per tutto [a di tendi- 
tore, e a cufiode in città, in campagna, al 
letto, alla meufa , nell’aflàre', nell’ozio, 
nel divertimento . Aprite adunque gli oc- 
chi, e fate al Signore la confellion del Pro- 
feta : Nifi quia Domimi! erat in nobii... 
forte vivos dcglutiflent noi .. . ferfitan aqua 
abforbuifiet noi (Vi. izj. ) Ah che dilartri 
gravilfimi a noi farebbono incolti , fe Dio 
non era con noi ! Poco però è fiato il ri- 
guardarvi dal male, che a voi potevano ta- 
re le creature fenfibili: le ha definiate ben 
anche a contentarvi, e aferrirvi nona ne- 
ccllìtà Italamente , ma a voluttà, e a deli- 
zia. Perciocché olfervate : coietto (lupendo 
orditi divino, e cotefta provvida economia , 
cotello fiabile guvernamento dellanatura, 
onde le colè tutte fi muovono ajparricolari 
lor fini , e per cui vanno e vengono i tem- 
pi, e luccedonfi le fiagioni , e maturano i 
frutti , e fi loflentan le arti , e laigamente 
ci derivano i provvedimenti , ed i comodi 
della vita , cotello ammirabile regolamento 
lo ha Dio ferbato, anzi a dir meglio, rin- 
novellato, e introdotto in quatto medeiimo 
anno; e db ha pur fatto per ciafchedunodi 
voi con quell'affetto fiefli) , con cui l’ha 
fatto per tutti; appunto come un padre di 
numerofa figliolanza, che quanto volge, e 
adopera in penlamcmi , e in fatti a cura, 
e a vantaggio della comune famiglia, cosi 
a tutti lo indirizza, che è apparecchiato del 
pari a farlo per cial'cheduno. Ma confidera- 
te in ciò fleflb un tratto più fino, e un più 


amore. Egli è Dio fiefTo, che vi è venuto 
fervendo nelle opere dellanatura: perché fe 
al dir dell’ Apollolo le cofe tutte, che fono, 
in Lui fono , e di Lui , e per Lui unica- 
mente: Ex Ipfo, per Ipfum , & in Ipfo 
junt omnia ( Ad R om. li.) : il bello, e ’1 
buono di quelli oggetti fenfibili, egli è Dio 
fletto , che a noi fi rende pale le nelle Iat- 
ture gentili della tua mano . Egli è fiato 
pertanto , che in bella luce fi è accelo a 
confidarvi la villa: Egli, che vi ha riscal- 
dato nel fuoco; Egli , che vi ha avvivato 
nell’aria; Egli, che vi ha minuto ne cjbi * 
Egli , che vi ha rifi iato nei tonni; Egli, 
a dir corto, che ha in voi operate le fun- 
zioni tutte, e gli atti, onde fi regge, eluf- 
fille rtipiro , e vita : In Iojo vivimui , iy» 
movemur , (y fumili ( Act. 17.)... Ex lpjo, 
(y< per Ipfum, iy< in Ipfo funi omnia . Be- 
nefizi fon quelli , evidenti , fenfibili ; ma 
univerfali pure , e comuni così ai ricchi , 
che ai poveri . Non che io non lappia ie 
indiferete querele, che dai poverelli fi me- 
nano della provvidenza , cui uon acculati 
per poco con elècranda bellemmia di ipen- 
fierata , e d’ingiulla. Ma ditemi, o Icono- 
feenti infelici , non ha ella in quell’anno 
fopra voi allargata la delira dilpenfatrice 
dei giorni, graziofamente donandovi, nien- 
te meno che ai ricchi, falute e vita f non 
ha eccitata a tal uopo la religion dei fede- 
li che dette fuvvenimenro, e ccmpenfo alle 
voftre nccelTità ? una piccola danza , dove 
riparar la petunia, un povero Ietticciuolo, 
in cui coricarvi la notte; una menta bafie- 
vole per contentare la fame, ciò tutto non 
vi è mancato giammai ; e quando pine alcun 
morbo vi ha polli in bifogno di provvedi- 
mento migliore, non vi ha raccolti e fpc- 
fati entro i pubblici alberghi della carità 
crifiiana ? Ricredetevi adunque dei voftri 
torti giudizj , e pieni d’una riconofcenza 
filiale bened.te amorfamente quella mano, 
onde a voi è venuta , cosi come ai ricchi , 
e falute e vita : Longitudo dierum in dexte. 
rtt ejui. Mi voi , ricchi, non fittamente la de- 
lira , ma dovete pure benedir la Gniftra, 
che a prò vofiro ha verfato dovizie, e glo- 
ria: Et in fimfìra illius divttiee , iy gloria 
Nel libro della Sapienza fi rapprejenta, e 
s' introduce la provvidenza Divina aggiunta 
a compagna , e intefa fenipre , e rivinta a 
migliorar le forti deiGlufii antichi; equan- 
do afiìdeli da piloto full arca navigatrice, c 

per 
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per le intubili vie d’immenle acque fonar)- fuor Gaiamente un ingrato. Qu'ttquit noti 
ti a (icuro porro -conduce il predi letto Noè , videi , cxcu<\ quitquit non laudai , mgratur . 
quando a guida fi offre dell’inr.ocence G a- Ma tempo è. che io parli d’una miglior 
cobbe , e a ftrar.a terra guidandolo dalle Provvidenza, che non il corpo, non l’uo- 
furie lo fcampa del perfecutoreEfaii, e’1 fa mo , ma l’anima, e’1 Criftiano ruguarda. 


ricco Signore in forelliera contrada ; quan- 
do ponefi a lato del giovanetto Giufeppe, 
e con lui dividendo così ii dolor , che il 
piacere di lue diiparate vicende, in varie 
forme traveliefi di viaggiatrice, di (chiava, 
di prigioniera, di ferva, e di fovrana don- 
na da ultimo in, vado Impero. Su tale idea, 
o Signori, chi fa ridire, o penfare in qua- 
li , e quanti fembianti ella ha fcrvito in 
quell’ anno alla vollra felicità? 

Io la veggo da prima nelle Afiemblce del 
Pubblico, che Cede in cuore, e in mente 
ai Curatori, e ai Padri della comune Città, 
e prende provvedimenti opportuni ad in- 
frenare i torrenti, a divenire le acque, a 
divifare , ed a reggere la pubblica polizia. 
Io la veggo ne 1 Gabinetti de' Nobili , che 
converla , che tratta, che applica , e tale 
ordin di cole intreccia, e tempera, che ad 
uno litiga la lite, ad altri (volge un impe- 
gno; cui un porto procaccia, e cui fa lieto 
e felice di fertevoli nozze , e di amabile 
compagnia, lo la veggo nelle botteghe, c 
nei banchi dei Mercatanti , che dal mat- 
tino alla (era conteggia, vende, barattai, e 
pel giro incertànte d'un regolato commercio 
ferve infieme , c provvede e ai bifogni del 
povero, ed ai piaceri del ricco, c allo rta- 
bilimento degli Artieri opero!!, e de’Nego- 
Z'arnri onorati . lo la veggo pur anco in 
ogni cafa alloggiatale foprantendente alla 
cura delle particolari famiglie , reggere i 
fervi, oftumare i figliuoli , amminirtrar 1* 
entrate, e rtudiare, c condurre gl’ ingegni 
tutti , ed i mezzi d’ un privato lodevole 
governamento- lo la veggo da ultimo, che 


nè i beni fnggevoli della terra., ma gli 
eterni del Cielo vi ha proccurati, e proc- 
curavi tuttavia. 

Due cole ha di mira la Provvidenza Di- 
vina nell' ordine della grazia ; confervar 
giudi coloro, chegià lo fono, e tornar gia- 
lli coloro , che non lo fono . Quindi a tre 
dalli di uomini mi è qui uopo di favel- 
lare; agl' innocenti, ai convcrtiti , ai pec- 
catori . Chi folfe nel primo ruolo per fu» 
ventura grandilfima tragga innanzi all’A- 
gnello, che da fui Trono, e la candì da do- 
la, che lo adorna, e le molte palme, che 
impugna, a Lui efibifea, e prefenti in of- 
fequio ragionevole di gratitudine. Io fono, 
die’ egli pel fuo fervo Agoftino, che ho co- 
si temperate le tue (orti , e tale (lato di 
cofe ti ho lavorato, e comporto, che non 
venirti a cadere in alcun grave peccato, e 
a nimicarti con meco: Regebam te mibi’ t 
ferva barn te mibi , ut pecca tum non commi r- 
terei ( Hom. 2 3. ). Nonfei.ò vero, incap- 
pato in Configlieri perverli , che al male 
ti conlbrtaffero ; ma io fono , che ti ho 
feorto, e guardato, perchè in loro non ti 
avvenirti: Suafor defuit : ut deejfet, Ego fe- 
ci. Alcuna volta il tempo, alcuna il luo- 
go ti è mancato a peccare fidatamente ni» 
ciò non fu calo. Io ho difpollo a dilegno, 
che l’opportunità non averti di oltraggiar- 
mi : Locar, & tempur defuit : ut deejfet , 
Ego feci. Tal altra volta a poter meglio 
prendere paragone della tua fedeltà ho an. 
zi permeilo , che il luogo averti, e il tem- 
po, e il tentatore maligno r Affiti t fuafer , 
non defuit locut , non defuit tempur : ma mi 


fi aggira e dirtendefi Copra le voftre cam- fono poi fatto del tuo bi fogno' all’ incon- 

e tal di mia grandezza un’idea vivifi- 
ci ho. fcolpita nell’animo, che dall’ 


tro ; 
dina 


pagne , e il vodro bel Iago, e le apriche 
voftre colline del varioJ'uo mantoavvolge, 
e ricopre ; e freddo, p caldo, e venti, e 
piogge così avvicenda^ 1 talento , che te- 
nendovi lungo tempo tra la fpcranza , e il 
timore, vi ha rallegrati da ultimo di un 
copiofo raccolto, nè vi ha fallito al bilògno 

d’ una difereta vendemmia . Tal è data, o „ 

Signori, la provvidenza amorofa, che Dioha deber quidquid non admififì. Di qui però, 
ulataconvoi nell’ ordine della natura, prov- o belle anime, torcete indietro lo lguardo, 
videnza manifefta in tutto, e folcirne, che e riandando col penderò i molti e gravi 
giuda il dire di Agoftino egli è cieco af- pericoli , da cui fiere (campate, quello di- 
fetto chi non la vede, nè può non lodarla te al Signore , che la generofa Giuditta , 

P s »l- 
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offendermi ti rimanerti: Ut non confeuliret , 
Ego tenui. Rjconofci adunque in cib ftefto 
la paterna cura amorevole, che mi fon tol- 
ta di te, e a lei lo aferivi, che in vafo di 
creta fragile cuftodito hai, e (erbato il te. 
foro della fantità: Agnofce gratiam ejut, cui 
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allora quando rientrò in Betulia niunamac- avanzati ancoraci viviamo. Nonè gii, che 
chia contratta fra le foldatefche, e le ten- non folfimo inlignememe malvagi , c alla 
de, e le mente contaminate del libidinofo divina vendetta maturi già lungo tempo, 
Oloferne: Tivit Dominai, oUoniam. . . bine ed acconci; ma in noi il Signore ha voluto 


eumeni, ibi commorantem , (y tr.de bue 
revertentem . . . non permifit ancillam f unni 
coinquinari ( Judub. i j. ). Protetto, e giu- 
ro, che in andando, in venendo, in fer- 
mandomi cofa non ho am netta alla mia in- 
terezza contraria, però che Dio mi ha ret- 
to Copra ogni palio, nè ha fofferto, che 1 * 
umile lua ferva s' imbrattale. 

Ma fono pur poche le anime , cui a ra- 
gione convengano quelle felici efprefiioni : 
e;li è maggior certamente il numero di co- 
loro , i quali lalutarmcnte pentiti le vie 
han lafciate della perdizione ( L. $. C. 3.). 
Io me ne andava , dice S. Agoltino nelle 
fue umili Confettion! , io me ne andava , 
quali una colomba l'edotta, che ben fa le- 
gno di non avere piè il cuore nella prefa 
rilbluzionc di abbandonare l'amica corre. 

, Quando un provvido cacciatore fpinta fuo- 
ri, e fpedita dall’aperto collato la fua a- 
morevole mifericordia , quella mi fé’ tener 
dietro a forprendermi per via, a tagliarmi 
la fuga, e fvolazzartm fui capo , a gher- 
mirmi, a tornarmi nel Ceno fuo. Circumvo- 
litabat Juper me fidelii a ìonge mifericordia 
tua, Domine. Mi fcherzb prima d’ intorno, 
quaQ a ruote men oflèrvatc, e piò larghe 
colle a.nfietà, coi rimorfi, colle inquietez- 
ae: poi venne più da vicino alle prefe vol- 
teggiando con inlidiolì rigiri, ora coll' ap- 
prenfion della morte , ora coll* orror del 
peccato , ora col timor dell’ inferno : poi 
colto il momento di una felice forprefa giù 
fcefe a piombo , e con improvvila calata 
una grazia operatrice mi diè dell’ ali in 
fui capo, e gli artigli nel duro cuore fo- 
fpinti lo ha penetrato, e compunto di un 
dolor (aiutare, e fattoi fuo. 

Se vi ha di quelli infra voi, che la fua 
ravvifino nella converfionedefcritta , ripen- 
Cno meco per un momento la grande mife- 
ricordia, eh’ è Hata quella. Cento e mille 
Tuoi nemici ha Dio puniti in quell’ aiyio di 
doppia, morte, e via radendogli dalla terra, 
e cacciandogli ad ardere in uno llagno di 
fuoco, nè loro è valuto o il non elfer per 
anco in mal fare invecchiati, o il nodrir, 
che facevano fpelfe voglie, ma vane dicon- 
verfione. Una mattina, una fera è loro 
fopravvenuta l’ira inevitabile dcll’Onnipo- 
tcnte; e noi frattanto all'orrendo feempio 


piuttollo profondere le ricchezze della fua 
infinita bontà, che dimollrare il rigore del- 
la lua orrenda ginllizia, e di vali abbomi- 
nevoli, eh' eravamo d’indegnazione, e di 
morte , ci ha trasformati e converfi in va- 
fi mondi ed eletti di mifericordia , e di 
vita: Suflinuit .... va fa ira afta in interi, 
tum, ut ofenderet divinai gloria fua in va. 
fa milericordia (ad Rotti. 9.). 

.Se bene dia a parecchi quella coufettione 
di Paolo piena di riconofcenza, e di dolo- 
re, io noi fo veramente: lo bene in con- 
trario, che ne ha pure di quelli, che ancor 
fi tengono nella difgrazia, nell'odio, e nel- 
la indegnazione di Dio; e appunto a co- 
lloro io rivolgo per ultimo il parlar mio. 
E larà dunque, o infelici, che chiudiate 
voi l’anno in quella difpoGzione ? In quello 
orribile flatoandcrcte voi a rimettervi nell* 
anno, che incomincia? Lo potete dunque, 
e il volete, e liete in ciò fermi, o pecca- 
tori ollinati.? E che pollo oggimai, o che 
debbo io dirvi a feonfortarvene ? l’incerta, 
morte, l’inferno aperto, i giudizj terribili, 
e la vendetta, c la fpada, e lacoìlera dell’ 
Onnipotente? Ciò tutto potrei io dire con 
verità, ma in quello giorno di ringrazia- 
mento e di gaudio udite piuttollo ciò che 
vi dice il Signore, che dirizza a voi dalla 
croce quelle efficaci parole, conche il mi- 
te Giacobbe tornò da fiero in piacevole il 
perlecutore Libano: Quam ob cui pam meam , 
(y ob quod pece ut um meum fie exarfijìi pojt 
me* (Gen.31.) per qual mia colpa, o per 
qual grande peccato da me commetto verfo 
di te mi odii tu, e perfeguir’ che ti ho io 
fatto dì male? in quale cofa ti fono flato 
moiette i* rifpondiy e giudi fica quello tuo 
mal animo, che mi porti, lo pollo ben di- 
re 11 molto, che ti ho fatto di bene a me- 
ritarmi l’amore, che mi dineghi. Viginti 
annii fui tecum : lafcio Ilare gli anni, che 
fono più rimoti , in cui non pertanto ti fon 
venuto feguendo ad ajutatore, e culìode; 
quell’ anno medefimo, in che meco ti por- 
ti, nemicamente. In domo tua fervivi libi: 
mi fon io pollo, e tenuto in tutti quanti i 
fervigj delia tua cafa, e i tuoi affari ho con- 
dotti, e i tuoi figliuoli ho guardati, e i 
tuoi fonili ho difefi, e di mia mano (letta 
ti ho impattato e mefeiuto ii vino e il 

pan, 



pan, che mangiarti 

(zar , lu , fugìebatoue jomjr.it ab acuì il 

mrij . Ma più ancora di così fatti fervigj 
dovrcfti erti nare l'amore, che mifttuggeva 
nel farteli: le follecite cure, ond’era mor- 
lo per te, mi toglievano dagli occhi il fon- 
no, nè triegua il dì aveami o pace, fenon 
in quanto di te penfava , e per te. Immu- 
taci meri t-dcm mtam ; e tu ingrato la mer- 
cede mi (cambi, che mi dovevi, e in vece 
di gentilezza con viliaoiarilpondi, e l’odio 
tuo mi rendi pel tuo amore. Ma che deb- 
bo io fare, e come proceder teco? mutare 
per avventura condotta, e il nuovo anno 
intrecciarti di calamiti, e di miferie.* do- 
vrò io coglierti colla morte, e nello Dato 
eternarti di mio ribelle, e nimico? Ma no, 
che non è il tuo erterminio, che Io delkie- 
ro, e voglio: ma il tuo ravvedimento, lo 
non voglio la morte del peccatore , mafib- 
ben che ravveggalì, e che abbia vita. Ma 
fin a quando il dovrò Io allertare? ah che 
troppo egli tarda , e a un si lungo indu- 
giare lo più non reggo/ 

Peccatori fratelli, che mi udite, potete 
voi afeoleare quello appallionato Signore ,■ 
e non rimanerne colpiti, e non coprirvi di 
confulione, c non fermare fui ponto unpro- 
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Die nociuijue <eflu ure- ponimento lineerò di converfionc? Ah que- 
llo, fia per voi quello giorno il giorno del- 


la falute/ che vada egli legnato del voltro 
ravvedimento: che ripari egli il difordine 
df ua anno intero. Non dovete di qua ri- 
trarvi, che riconciliati con Dio. Egli è 
quello un affare , che col cuore li adopera , 
e in un momento fi compie da chi lo vuo- 
le. Qjiì (ledo, e nel tempo, che con. voi 
parlo, e per voi, volgetevi a Dio in ifpi- 
rito, e i (entimemi , e gli affetti di un 
umiliato cuore e contrito rapprefentategli. 
Chiamatevi in colpa delle fcorteli maniere } 
che avete ufate con Lui: detellate innanzi 
a Lui i dilbrdini della pteterita vita: gra- 
vate fu voi, e crefcete il dolore, jhe ne 
Tentile: (laccatevi coll’aflèaion dagli ogget- 
ti, che vi han perduto in addietro: pro- 
ponete qui, e filfate una più riguardata 
condotta per l’avvenire, chiedete àDio da 
ultimo, che beuedica, e follenga le voftrc 
rifoluzioni . 

Così difporti colla penitenza unitevi pu- 
re agli altri, e pieni di una riconofcenza 
comune rendiam tutti al Signore un facri- 
ficio odorolò di espiazione c di laude can- 
tandogli Inno divoto di foletmc ringrazi», 
mento: Te Deum ÌW- 
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R ifum fede mibi Deut, quicumque audierit corridebit mibi . Gen. XXI. 
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Q Uefia è la poefia di giubilo , in 
cui proruppe una delle più avven- 
turate Ebree» nell’atto che Madre 
rm periatamente fi vide di un fi- 
■^-gliuolo , fututo piogenitore di 
più Patyarchite quella io fpicco di bocca 
ad una delle più eccelfe Eroine divenuta 
già Madre di un figliuolo, gloriofifii no ere- 
de di più Augufti: Rifui» fede mibi Ueut. 
Che fcherzo di provvidenza egli è mai que- 
llo! Di mezzo al turbine più nuvolofo del- 
le dilgrazie fi è dato a vedere l’Altiflìma 
con il lorrifo in volto, e di piacere di dol- 
cezza, d'ineffabile contentamento mi ha tut- 
ta ricolma, e inebbriata : Quicumque audierit , 
corridebit. Sì sì, che in quante terre Au- 
firiache volonue prellillima la novella, tutto 
□fife a bollimento di gioja , c cangiati ad 
un tratto i treni della meffizia in carmi di 
allegrezza, in ornamenti di pompa ledivile 
di morte} il cruccio, il dolore, l’ abbatti- 
mento in efultazione vi vidima, ogni colà 
al prillino fiato , de' tempi più avventurali 
ha ricondotto. Quello in lor favella diceva- 
no il rimbombo allegro de* marziali , e '1 
fuon giulivo de’facri bronzi : quello i chia- 
rori iuufitati,' per cui di sfoggiarne luce fi 
riveltirono anch’efle le fofchc notti: quello 
la sfarzofiffima gala, onde i Primati in ab- 
bigliamento IL mifero , e in folennità di 
comparfa : quello la gratitudine di tanti 
Templi condotta adaccotdarc fulla cetradcl 


gaudio inni di ringraziamento al Signore: 
quello la ridondanza de' cuori appalefatifi. 
man deliamente negli occhi, nelle parole, 
negli atti tutti l'oaviflimi della nobiltà, e 
del popolo; quello finalmente l’odierna fo- 
lenniifima pompa,, che l’impeto f icofiflimo 
del primo giubilo alquantorattiepidito, no- 
vellamente allena, ed a più fplemlidc di- 
oioflraziuni di nobiliflìma, e niente volga- 
le allegrezza richiama, e riaccende. Ora fe 


il torrente di voluttà, che g.f trafeotre a 
tutte inondare le terre della Auilriaca 
Signoria, è ancora capevoledi maggior pie- 
nezza , accordatemi, ch'io mi porti alla 
fonte, da cui deriva,! per alzarne ogni ar- 
gine, e quindi tutta riverlare la piena di 
quelle acque » che in fe racchiude. II figlio 
di Sara fu apportatore di (labile univerfa- 
lilfima gioja, perchè molto era cullato uà 
ottenerlo, e molto ei prometteva giàottenuto- 
Mofirato però ch’io vi abbia nel Figlio di 
Maria Tetela il fratto delle comuni folle- 
citudini, c'1 pegno della pubblica felicità, 
llabilitc, Afcoltatoti, quanto (ia collato 1’ 
ottenerlo , quanto prometta ottenuto , e 
quindi prendete la giuila mifura e della 
voltra allegrezza , e de’ voltri ringrazia- 
menti . 

E per rifarmi fui primo , non vi è 
chi; non fappia, come popoli sì varj per 
clima , sì diverft per indole, si opporti 
per interelfe , per numero sì (terminati » 
quali, e quanti ne conta l’ Auilriaca Mo- 
narchia, ebbero mai Tempre un Col cuore di 
teneriflimo filiale affetto all’ Auguftiflima Pa- 
dronanza . Quello però fu Tempre il berfa- 
glio de' loro voti, veder perpetuata una ftir- 
pe, che lieti faceffe e beati non che i So- 
vrani, anche i (additi : qua miravano i de- 
fidcr j , i lofpiri , le lagrime d'un mezzo 
Mondo: quelto era il centro , cui tutte an- 
davate a far capo le linee delle private e 
delle pubbliche follccicudini . Ma deh. per 
quali ofcurc intralciatilfime vie una provvi- 
denza nafeofia ne’fuoi configli conduffe le 
inquiete noftre, e paurofe impazienze t Di 
due maefiofiffimi tronchi d’una sì altera ra- 
dice uno ne vedemmo nelle Spagne a feo- 
lorirfi, a intifichire , a difeccare, e quindi 
per mezzo a’ nuvoli tempell >fi d'armi, C 
d'armati lotto l’ombra deU'altrociricovram- 
mo nella Germania . Ma là fu appunto , do- 
ve 
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ve infierì piti (lizzofa la tortura de’noflri bo tum Domino (I.Reg. l.J. Ponete mente, 
affetti : obbligati noi per tanti anni a ri- o Signore, all’ affanno dell' uni le volìra fer- 
guardare il minacciofo profilo , il fovrafta- va : accordatele fucceffunc mafchile 5 che 
re, il discendere, il Soffermarli, efinalmcn- provvedendo alla madre un figliuolo, forni- 
te il rovinoSo cadere di quella Scure , che rete alla religione un difenSore. Quelli pur 
con Sonoro ScroScio, c con fcraliflima llrage- erano i Sentimenti con cui l'Augufta Prin- 
' la gran pianta impenfatamente colpi, urtb. cip.fla vcrfava l'amarezza del luo Spirito 
e dilteSe Sovra Se llcffa. Viva però quel tribolato. Chi Sa pertanto, chi Sa , che al- 


Dio, che fiacca, e rialza, mortifica, e poi 
ravviva : quando giacevamo ancora alSorti 
da protondiffimo ilordimento , Se’rompere 
dalla radice ancora intatta il germoglio sì 
fervidamente richiedo, ed accordato Sol tan- 
to alla lunga preilura di gran travaglio . 
Vorrei perb il Reai Pargoletto chiamare fi- 
glio del noltro affanno , Se troppo meglio 
la durlfima appellazione non convcuiife al- 
la Genitrice Augulta , cui tanto più coda, 
che non a noi ; conciodìachè , fi/iui , pub 
ella dirgli ciò che già dille Rachele di 
Beniamino , filini dolorii mti ( Gin. 35. ) . 
Eletta dal luo gran Padre a ri parare le con- 
seguenze Sancite di un talamo inderilito, li 
riguardava come conditura mallcvadrice 
deile Speranze paterne , de’ voti comuni , e 
della pubblica felicità . Qiindi la prima 
volta, ed ogn’ altra in apprdlb, che di Srut- 
to novello l’utero lì fecondava, doveva pu- 
re inquietarsele il cuore da Speranza, date- 
ma, da penolidìme incertezze attizzate viep- 
più da mille belle paltìoni, follecitudinepel 
genitore, tenerezza per lo Spolo, carità per 
la religione, pe’ Sudditi , por la llirpe . Chi 
pub però concepirne le angudie in vederli 
già madre per ben tre volte, nè far per an- 
co lieto o il Padre con un Nipote, o lo 
Spolo con mi Figliuolo, o la dirpe con un 
Erede , o i Popoli con un Sovrano ? Dura 
per anco dolcissima la rimembranza di quan- 
do ella tra noi paffando, a guilà ditrafeor- 
revolc raggio parve balenare più todo, che 
non Scrinarli: quali però furono i primi Suoi 
patii ,_ Se non Se a predare , a richiedere , a 
Scongiurare la fecondità lofpirata ne’San- 
tuarj più celebri della Città ? Noi vedeva- 
mo lo! tanto gli edemi atteggiamenti, legi- 
nocchia piegate, le mani giunte , rugiadoli 
gli occhi, ardente il volto, immobile la 
perfona, lo Splendore, la maedà, l’alterez- 
ea dalla divozione maravigliofamente 0 co- 
perti , o rattemprati : ma chi aveffe pene- 
trato col guardo al cuore , yeduta l'avreb- 
be a sfogarli co’ Sentimenti di quella derile 
Anna : Si refpiciiru vidtrit afflizione») fa. 
mula tuie . . . dcderifque fexum vtnlcm , da- 


lora appunto una dolce Speranza non le di- 
celle in Secreto ciò che apertamente pre- 
dirti: all’ affi itti dima Agar l'Angelo del Si- 
gnore : Ecce , ait , conce pifli , Q, pariti , eo 
quid audierit Do/ninui affliiliouem tuam 
( Gen. 1 6.) . Il primo portato , di cui an- 
drete incinta , larà il figlio della vortra af- 
flizione . Ma Se in riguardo alla Madre fi- 
glio dell’afflizione , per rapporto al Padre, 
figlio vuoili appellare della generofltà, e del 
cuore . Imperciocché oflervate . Parve con 
erto lui la provvidenza lovrana adoperare 
d’una maniera medefima, che con Abramo, 
Volle Iddio formarlo Capo d'un nuovo po- 
polo, accordandogli un figliuolo, in cui col 
P.tJre andartelo benedetti ancora i Sudditi; 
a patto eSpreffo nondimeno , che fuori Dicen- 
do dalla cafa, dalla cognazione, e dalla ter- 
ra Sua, alle Speranze del futuro crede l’amo- 
re Sacrificarle dell'educazione , del Sangue, 
e della patria. Egredere de terra tua ... . 
faciamque te in genttm magnani (Geo. li.). 
Miri perb il Principe Auguito nel fuoRcal 
pargoletto il frutto di quell' eroifmo , per 
cui l’eredità de’ Suoi Avi, e la carità della 
Patria, e la benivolcuza de'fudditi, e i di- 
ritti antichirtìmi di padronanza, alla quie- 
te universale con efempio magnanimo con- 
faerb. Ufci è vero dalle Sue terre con me- 
morabile difiutereffe a partecipare coll’Avo 
il titolo J' univerfale'pacificatore , Bgrtjfut 
de terra fua : ma Padre ch’egli adeffo di- 
viene, nuova ferie di cofe, ed il principio 
incomincia di più nobile Sovranità , ta'fliil 
‘fi in gente m magnane . Così viveffe ancora 
il grand’ Avo di glorioliflìma immortale me- 
moria , che vedrebbe al fine intefo condot- 
te le idee operoGflime del Suo Smilurato ta- 
lento. ConeiolTiaciaè quciralta mente, dove 
facevano Soltanto nido eccelle voglie , e 
grandinìi difegni, in quefli ultimi tempi 
tutte le Sue mire alla grandezza del Suturo 
Nipote indrizzava: A quello la congiunzio- 
ne dell' Auflriaco Sangue col Lorcnefe : a 
quello l' union degli Stati nella primogeni- 
ta Dominante : a quello le ambafceric , le 
Spedizioni, le leghe, gli argomenti, e i ma- 
neggi 
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reggi tutti della guerra non meno, cbedel- no d'un iuo Legato il Veceddio fterto.^r- 
la pace. Anzi fe alla gioja di quello gior- cipe (voleva dire la Madre alla Religione 
no ingiuriofa non tulle una malinconica fan- animata nel fuo Capo ), accipe puerum 
tafia, direi che il piccolo Augufto, nonché ifium , nutrì mìbi (Exod. z.) . Prenditi 
i difcgni dell'animo , e l' opere del braccio or ora nato quello fanciullo, e te lo recaal 
invitto, gli cullarti: furs’anche la vita rtef- feno, e lo allatta , e il collume , e il ge- 


fa: dacché troppo egli amava i fuoi popo- 
li, troppo dell'età lua temeva , troppo era 
per la religione follecito, e per la Chiel'a, 
perché il lungo ritardo di un erede , che 
prevenirti: i pericoli d’univerfale perturba- 
menti}, non gli amareggiarti: lo Ipirito , ed 
al fine il traelTe dc’gìorni fuoi veramente 
pieni; tanto più che i figliuoli degl'incir- 
concifi, e non pochi ancora del popol Tan- 
to piacer fi prendevano delle fue anguille , 
e quindi le lor ardite lperanze rigonfiavano 
follennemente. Ma s* egli non (opra vvilfe li- 
no a godere con noi il parto portumo del- 
la fua mente , lo rimira aderto da miglior 
foglio, e co'Santi Auftriaci, a cui fié giun- 
to, neconfulta l'allevamento, perchèd'ogni 
pregio reale crefca rifplendentillimo , e tut- 
te in fe folo accolga nonmcn le virtù, che 
le "glorie de' fuoi grandi Avi. 

Ed eccomi, o Signori, a quella parte del 
mio dire condotto, che deporta ogni divila 
di lutto per il molto, ch'egli cullò il Par- 
goletto Reale, tutta vuoili ammantar di al- 
legrezza pel molto, ch’egli promette . Io 
olfervo nelle Divine Scritture , che i parti 
ardentemente richiefti, e lungamente alpet- 
tati riufeirono in apprertb il Iullro più rag- 
guardevole delle loro famiglie, e i più f ir- 
ti follenitori del loro popolo, o fiacheDio 
voglia effere di lunga mano pregato per un 
gran bene, o fia che un gran bene voglia 
edere il guiderdone propnrzionatodi lunghi 
pr ioghi . Cosi accadde in Ifacco , cosi in 
Giacobbe , così in Giuleppe , cosi in Sa- 
muele, figliuoli tutti di afflizione alle folpi- 
rofe lor madri, Sara, Rebecca, Rachele, ed 
Anna, Volete però fipere quanto prometta 
il piccolo, ma Tempre crefccnte Giufeppe/ 
Mirate quanto è celiato non alla Madre 
foltanto, ma all’Avo , al Padre , e ad un 
numero innumerabile di popoli , di genti , 
di tribù, e di lingue, quali Aullriarhe per 
affezione, e quali per valfillaggio. Dilpole 
quindi l’Altiifimo, ch'egli fpu,. carte alla lu- 
ce dal feno lidio delle difgrazie, a dinotar- 
celo il rilloracore allettato de’fofchi , in- 
certi, calamitofirtimi tempi, in cui cel die- 
de : nè fenza riguardo al -futuro é addive- 
nuto , che al lacro fonte il levarte per ma- 


rno, e le lattezze tue gl' imprimi , innanzi 
ancora che ti conofca . Sarà però impegno 
della provvidenza confervarlo gelofamentc, 
liccome bramato , ed ottenuto a iolo d i le- 
gno di ridonartelo . Prenderà erta a riguar- 
darlo follecita da’cafi incerti, e da'si varj 
pericoli dell'infanzia, finch’ertb ad ufo fret- 
to di ragione chiarirtìma prettamente lidot- 
J . o , fottentri a formarlo quella regia educa- 
zione , fu cui tanto contano fin d' ora le 
lperanze de' popoli. Si ripartiranno allora il 
carico di allevarlo i Genitori mcdefimi , e 
per le vie fcorgendolo da'fuoi Maggiori le- 
gnate, il condurranno al porterto della dop- 
pia paterna eredità , pietà , ed onore . Fi- 
glio, diià a lui fpelfo la Madre, in attodi 
additargli i Ferdinandi , e i Leopoldi , fi. 
glio, mira da cui tu tragga l'origine , e ti 
sfoiza a mantenere domenica la lantità. Ap- 
prendi da' Padri tuoi come difendere il San- 
tuario, come propagare la Fede, come ter- 
vire in ifpirito , e in verità quel Signore , 
per cui regnano i Re, e comandano i Mo- 
narchi. Figlio, ripereià a lui Sovente il Pa- 
dre nel rammentargli dell’ultimo , c inani- 
mo tra’fuoi Avi, figlio, in quella idea ti 
fpecchia a ben regnare : così fi compone la 
degnazione con la grandezza, la maellàcon 
la manfuetudiue , con la magnanimità la 
clemenza , la munificenza col dilintererte , 
la probità col valore: cosi fi vive, così fi 
regna , così lì muore da Aullriaco : di tal 
maniera a parto a parto tracndolo per l’ eroiche 
di lui imprefe , andrà lavorandolo in ogni 
maniera di reali virtù . Perloché fondata- 
mente , e a gran ragione li fpera , che il 
fortunato allievo debba empiere co' fatti le 
Splendide appellazioni, onde nella Spiritua- 
le rigenerazione s'intitolò; Sicché in unfol 
Principe veggafi perpetuata la felicità d’ Au- 
gullo, il valor di Gmfeppe, lo zelo di Be- 
nedetto, dirò tutto, e meglio, lo Ipirito di 
Carlo Sello . 

Io però m’immagino , che fogni torbidi 
e neri (lì me fantafie ingombrino fin d'ora il 
capo ai già paventofi avverfarj , cui par di 
vedere la rtatua di loro feroce grandezza 
piegar rovinofa all’urto di un Tartufino di 
poi ingrortatofi in un gran monte {Dan. 2.). 
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Ora forfè non fanno brigarti dalle loro in- 
quiete incertezze, e in vano fi awifanodi 
rafficurarfi . Ma lafcino pure , che'l nato 
fanciullo a forte età G conduca , ch’ej fa- 
prà fviluppar loro i inali intell enigmi ; e 

J juando incominci a rifentire-i ^chiami del 
angue Auftriaco, e Lorenele j quando leg- 
ga le gloriole intra prete, , le guerre mode, 
le fconfitte recate, le riportate vittorie de' 
paterni, e materni fuoi Avi, apprenderà a 
foftenerne i diritti , e ad emularne la 
gloria.' ' • 

Mj quelle cofe non avverranno si predo. 

Alza però Gn d’ora il capo , o Auftriaco 
Impero (perdonate, o Signori, un tral'porto 
arditamente pro/etico all’ impeto dell’alle- 
grezza^, alza fin d'ora l’incompollo [dolen- 
te capo . Non Mudi e tur altra . ... t» terra 
tua veflitas , iy> contriti « in termini s tuii 


y 


minimus erti in mille , (yi parvulus in gen- 
tem forufitmam ( If. (So.) . Quell' ode pode- 
rofa , che quafi leon fuperbo , morto appe- 
na l’Augufto pallore, moffe improvvilo a 
forprendere e ’diffipare la greggia , ha fi- 
nito di menarle in feno il terrore , .il gua- 
ito, il deviamento: fe non fi affretta a dar 
volta , io già feorgo il reale augello fvolaz- 
zargli fui capo , e cerchiatolo co’ tortuofi 
fuoi giri piombargli ad dodo , e (tracciargli 
ferocemente la giubba, e piagarli il lato, e 
rifofpingerlo dentro il nativo fuo ricetto . 
■In vano ei fi affida alla robultezza 'de’fuoi 
fianchi , e allo fparento de’fuoi rogiti , che 
l’avvifo del nato reai fanciullo, tal brio, 
tal lena , tal nobiliffimo ardimento fa rifio- 
rire fui volto, nel braccio, e nel cuore de- 
gli ffcrciti Alemanni, che a lor favore par- 
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mi G polla intendere l’ enfafi d’ Ifaia : un 
piccofino varrà per mille , ed a fiaccare 
l’orgoglio de’ forti vi riufeirà un fanciullo. 

Per le quali cofe tutte , -e l’ altre mohe, 
che dir potrebbonG , fe il riguardo dovuto 
a*sl pompofa udienza mf confentifle di al- 
lungarmi, inno di grazie per noi G canti a 
Dio nella lua Sionne , e pieni di un pro- 
fondo rilpetto , e di una teneriffima rico- 
nofeenza accolliamoci al bacio di quella 
mano*, onde ci veqne il (òfpiratiffimo pegno 
di si belle, e si univerlaii fperanze. Elulti 
intanto la Religione , gioifeano i popoli , 
fremano i nemici full’ efpettaz ione certifli- 
nu di urf difcnlore , di un padre, di*un 
trionfatore *. E tu Reai Pargoletto , fe 
all’ adempimento degli auguri profetici il 
Ciel ti terba : Circumda tibi decorem , Q* 
Jn fui lime erigere , iy> efìo gloriofut , (s* [pe- 
ci ojit indù tre veflibus . Circumda ubi deco- 
rem ( Job 40 . ) : Crefci nella puerizia avve- 
nevole , e graziofo , Gcchè l’amabilità del 
fembiame concili luftro , e venerazione al. 
la grandezza de’ tuoi natali : (?> in fublime 
erigere: poi nella giovinezza innoltrandoti , . 
lena al braccio ti G aggiunga , e mafebio 
vigore al .petto , e l’altezza della perfona 
in te ricresca la maellà del fovrano : 
eflo gloriofui , indi le vie tutte fegnando e 
guerriero , e pacifiche de’ tuoi Maggiori , 
ronditi al par di loro nella memoria de’ pò. 
fieri glorioGffimo : iy fpeciojit indurre vejii. 
bus , e finalmente cq’ fatti egregi , e colla 
mauifefia virtù t’apri la ftrada a riveftire 
quel diadema , e quel manto , che in ere- 
.dità trapafsò al merino di ben diccifcttefra 
gli Avi tuoi, -• 
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L * Adempitore fedele dei cittadinefchi 
doveri è l’eroe, che uomo onefto fi 
1 chiama con popolare vocabolo , e 
quclìoè il titolo, che a giudici'o del 
mondo l'orma infierne, e contiene cosi l’ob- 
bligazion che la gloria d* una colhimata 
pei tona. Però è, che il vanto dell'appella- 
zione predetta a piena bocca fi appropria 
ad ogni maniera di fiati, - e uomo onefio fi 
dice e il loldato nel campo, e nell’ aliare 
il politico, e il cittadin nel commercio, e 
il mercatante nel banco , e l’artiere nell’, 
officina. Però è, che pretendali,' che l’uo- 
mo onefio fi fienda a tutte quante le gen- 
ti , quantunque varie di lingua, e di reli- 
gion difeordami ; e uomo onefto fi predica 
c il Gentile, e il Giudeo, e il Novatore, 
e il Cattolico, e l’Indo, cl’AfFricano, non 
che l'Italico, c'1 Gallo. Però è finalmen- 
te, che a formar l’uomo onefio s’indriz- 
zan per ufo i fuggerimenti , e le regole 
dell’educazione civile, e del magifteromon- 
dano; e l'uomo onefio dividano i genitori 
ai figliuoli, i precettori ai difcepoli, e al- 
la docile giovinezza gli affamati vecchi 
ed antichi. . i 

lo "non vo’ togliere al mondo il fuo vi- 
ftofo fantafima di probità, e di dirittura ; 
una non intendo a vicenda , che mentre e- 
gli fi pregia-, e leva alto, e commenda la 
naturale orbili j non curi punto, ed edi- 
tili, ma fi vergogni piuttofto della probità 
criftiana. L’appeilazion gloriofa d’uom.re- 
•ligiofo, e dabbene , che nei fecoli andati 
del primitivo fervore il miglior luflro 
formava non dirb lòlamente dei folitdrj , e 
dei cherici, ma degl’imperatori, e dei Du- 
ci, non tiene oggi nel mondo nò commen- 
dazione, nè nome, ma inonorata giace, ed 
ofeura ; e fi fa anzi in contrario imputa- 
mento, ed aggravio alla probità criftiana, 
che nociva Ha, ed incomoda alla Repubbli- 
ca bene ordinata, e tanto non valga a far* 
d' un buon criftiano un cittadino perfetto, 
che renda anzi affai volte e duri i padro- 
ni, ed oziofi i ferventi, e gelofi i mariti, 
capricciofe le mogli , e indifferenti gli a- 
mici, e perciò fleffo inquieto, e difordina- 
to, e feompofto il fociale convitto. Or io 
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vo’ forgere , e farmi incontro , e chiarire 
cotefle idee firavolte, e rendere un giufto 
al petto alle cole. Abbiafi il mondo la glo- 
ria del fuo pretefo oneft’ uomo -, ma fappia 
iti un tempo, che. non farà egli tale, ove 
appoggiato non fia alla probità criftiana; 
fappia che le civili virtù non poffono peY al- 
cun modo difgiungerfi dalle virtù fovruma- 
ne; fappia che la vèface oneftà è Inabili- 
ta , e fondata nella religioii verace ; fappia 
che la -fedeltà agli uomini efige innanzi, e 
fuppone la fedeltà al Signore ; fappia in 
fornma, che i’uotn onefio del Inondo, è 1* 
uora religiofo, e dabbene : le quali verità 
volendo io racchiudere entro le debite leg- 
gi d* un ragionamento ordinato ,' due fole 
propolìzioni , che le contengono tutte, così 
formo, e divido. Egli è fempre uomo one- 
fio Tuoni religiofo, e dabbene: prima pro- 
fizione. Non è mai uomo onefio, chi non 
uom religiofo , e dabbene : feconda pro- 
pofizione. 

Che cofa è l’uomo onefio fecondo la di- 
ritta idea del Mondo? Egli è , o Signori, 
un Tenditore fedele di tutti quanti i dove- 
ri , che alla focietà lo ftringono , amico 
leale, padrone difereto, minillro applicato, 
compagno fedele , amatore del pubblico , 

. Sovvenitore del povero ,. zelatore del- vero, 
c quant* altro cfiìer dee il cittadino perfet- 
to. Ora io dico a vicenda, che ciò è per 
appunto un Criftiano verace, chq in virtù, 
c per forza della Religkm fua fteffa, i mol- 
ti, e varj caratteri, che l’ uomo onefio com- 
pongono, foftier.e, e compie. 

A render ordine e luce al divifato ar- 
gomento', in due clafiiio parto i fociali de- 
veri: faticofi voglion dirli gli uni , c ulfi- 
ciofi gli altri; i primi a rìgorofa giuftizia, 
e i fecondi appartengono alla coftumatezza 
civile . Or quanto ai. primi , che faticofi 
fon detti , due verità ftabilifco d‘ una im- 
portanza infinita: la prima, che 1’ uom re- 
ligiofo riguarda i doveri gravofi della fo- 
cietà in cui vive, ficcome doveri della Re- 
ligion, che profeffa: la feconda, che fiaju- 
ta, e fi ferve della Religion che profeffa, 
a fornir meglio i doveri della focietà , in 
cui vive. 

E prl— 
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E primamente riguarda come doveri ve- parola, e la frequentazione divota de’falu- 
raci di Religione i doveri gravofi della So- tari e vivifici Sacramenti. Ma forfecbè in 
cieti . Sa egli Lene , che a unirti infieme cib foto fia compiuta e perfetta la profcf- 
gli uomini Tn un moltiplice corpo a parti» fion Crifiiana ? 11 Signore a cui fervo, fi 
ed a funzioni e molte per numero, e fva- terrà egli dunque del fervir mio contento, 
riate di forma, e le une alle altre cencon- dove regolato in me fterto, e. in verfo Lui 
veemenza fcambievole fubordinate , e con- rtligiofo, venga poi meno, e fallifca alle 
giunte, cib non è opera del cafo , o - dell* obbligazioni, che mi corrono a fervido, 0 
ingegno, o dell'arte, che ci alligna quag- a vantaggio, o a piacimento altrui.^ no 
giu, ma sì d’un eterno confìglio, e d’ una certamente. Perchè i lodali doveri, come- 
fupernal provvidenza: fa che l'ottimo Id- chè fieno fondati o nel naturale diritto, 6 
dio la Religione umettando alta pulizia ci- nella preferizione civile , o nella umana 
vile, non ha intefo di .quella dittruggere , legislazione, tutti fono non pertanto di or- 
ma si di migliorare per quella i varj fiati dinazione divina, eh’ egli è Dio medefimo, 
ed impieghi della Società dirizzandoli per che avvalora e conferma colla fua Legge 
la Religione, o lcorgendogl i a’ piè alti fi- invariabile i più intimi, ed cficnzrali rap- 
ni e perfetti di' fovrumana onefià , e di porti, che tengono infra. loro a vicenda i 

retribuzion fempiterna -, fa che Gesù Crillo Mariti e. le Mogli, i Padri e i figliuoli, i 

medefimo la. fua Legge fpiegando a'_ circo- Padroni ed i fervi, il Principe ,c il fuddi- 
ftanti Difcepoli li fece gii avvertiti, che to, il fovrafiante e il l’oggetto» il patrocr- 
altri fono i diritti, che fi appellan di Dio» natore e il cliente» il volgare ed il nobile» 

ed altri fon quelli, che fon detti di Cefa- il ricco ed il povero, e tutti a dir corto 

re: Redditi qu<e Jurtt Claris Cafari , tfr e gl’impieghi e i membri della Re p obbli- 
ga* fune Dei Deo ( Marci 12 . ma dover- ca. Sono dunque i doveri della Società in 
fi gli uni e gli altri come Criftiani confi- cui vivo, fono erti i -doveri della Relrgion 
derare, e # i Religiofi, e i Polipici . congiun- che profeflb , nà porta edere un Crifiuno 
(amene* :* fa che 1’ A porto lo Paolo di ogni verace, che non mi porti ad un tempo da 
dottrina Evangelica conofcitore Cif inrer- Cittadino perfetto. 

prete i convertiti novelli focofàmente efor- Così la fente, e d ricorre l’uom religio- 
taya,che ogni amano riguardo averterò a fo, e dabbene, e quindi fi ferve della Re- 
chi fi conveniva, e cui tributo doveano, o ligion che proferta a meglio adempiere i 
riverenza, o mercede, o fervitù, o gover- doveri della Società io cui vive, 
no per ordinamento civile, a lui tributo Non può negarli, a Signori, che i dove- 
rendertero, o riverenza , o mercede, o fer- ri del Mondo un pefo graviflimo non im- 
vitìi, o governo per ubbidienza al Vange- pongano- a chi fi avvifi di efateamentc for* 
lo: Redditi omnibus debita: cui tributum, nirli . Scorrete, col penderò i molti fiati» 
tributum : cui vctligal, veciigd : cuitimòrem, ed impieghi della Repubblica, non ne tro- 
timorem : cui honorem , honorem t Ad Rom. yerete uiuno , che faticofo non -fia , e da 
1} ). _ obbligazioni non lievi gravato e-firetto. A 

Delle quali verità comprefo ruomTeri- quali, e a quanti difagr non ci efpone , e 
giofo i taticofi doveri, che. leganlo alla So- fuggetta la profefiione dell' armi i. forzate 
cieti, li guarda come doveri della religion, marcie» nojofe dimore, quartieri incomodi » 
che proferii . La fanta Legge, die,’ egli , la e vegliare continuo, e adoperar violento, 
fanta Legge evangelica affai cofe m’ingiua- e campeggiar polvcrofo, e il fangue fpar- 
ge, che non han punto illazione allaSocie- gere fovente » e la vita perder da ultimo 
tà, in cui vivo. Tali fono i precetti» che battagliando. Che far non dee» e patire un 
il reggimento contengono della mia privata renditor di ragione dal fuo grado obbligato 
perfona» la cufiodia del cuore , il governo a difpenfar la giultizia, e i diritti difende, 
dell’ appetito» la mortificazione dei fenfi » re o del privato ,o del pubblico Perciò 
e l’onefià nei piaceri, e la frugalità negli vuoili e applicazione incelante, e dirittura 
fpaffì, e la moderazione nell’ufo delletem- inflcllibile, e inufitata fermezza , e rinun- 
poralL fofianze. Tali pur fono i precetti», ciamento totale ad ogni particolare riguar- 
che al divino culto appartengono così in- do di piacere, di comodo, di avanzames- 
terno,. che efterno, la quotidiana preghie- to. Che travagliofa vita, e follecita non b 
ra, la lettura divota, l’affiduità alle Chie- la vita di un uomo-, che all'artar confacra- 
fe , l’ afeohamento bramofo della divina coli il fervizio del Principe coll’ interefle 

ft. a proc- 
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proccura della Cittì! che ingombro di cu- ciò fi tratta dell'anima, e della l'uà eterna 
re, e quale intenfione di fpirito ! Non è fallite; che non è la legge del Mondo, mi 
mai ch'egli non debbiò adoperarfi, open- il comandamene divino, cui ubbidilce, e 
fare, Tempre in agitazione, ed in moto, e cui rifletta .Or quelli riflelfi di fuperno 
f partito tempre, e divifo_ dalle dolcezze, ordin divino fono i grandi motivi , che ven- 
dagli agi , e dalla tranquilliti della .vita . gono a lui apprettati dalla fua della reli- 
Un Mercatante, un Artiere, un Padre , u- gionej motivi efficaci , motivi necefTarj, mo- 
na Madre , il reggitore, ed il capo d’ una rivi universali, motivi unici per eccellenza. 
Famiglia di qual fardello pefantc non fen- Murivi efficaci: perchè., dove d’ un male fi 
tono elfi caricarli da’ più minuti, epiùfem- tratta, 0 veramente d’ un "bene, finale, eter- 
plici, e più naturali doveri del loro (lato! no, immutabile, le difficoltà incontrario non 
educazion de' figliuoli, governo di ferviti, hanno forza, nè nome, ed ogni affetto fi 
proccurazionc di entrate , regolamento di calma, ogni paflion fi tranquilla, ogni in- 
cala, viaggi, veglie, noje, fatiche, folleci- tereffc yien meno In confiderazione e inve- 
tudioi . Or io qui non ricerco ora, fe la duta di un eterno infortunio, e di una fe. 
paturale onellà fia di .per fe fola baftevole liciti fempiterna . Motivi necelTarj: perchè 
a fortenere J’ impaccio di quelli, di altri Punica cofa, che fia aM’ uom necelTaria 
doveri, che Io flato coftringono dei fecola- è la fua eterna falute; ogni altra cola che 
ri: dico precifamente , che a ciò far di leg- la falute non fia, gli può eflèr ri bene pia. 
gieri, anzi* con alacrità, e con piacere , 1* cevole, utile , decurola , ma non mai nel 
uom religiofo, e dabbene fi ajuta , e rin- ctlTaria, non la vita, non la roba, non 1* 
franca colla religion che profeffa : concioflia- onore; che di quelli beni medefimi fi può 
chè in lei abbia e grandi motivi, e poffen- fare , o Soffrire la perdita , ed feflere non 
tilfimi mezzi a tutto fare, eh' ci dee a giu- pertanto felice . Motivi universali ; perchè 
Ila legge di Mondo, c per obbligazione di le umane confiderazioni giuda i differenti 
fl «°- . cappotti qual più, qual meno, e qualnien- 

Grandi motivi: chiedete all uom religio- te poflono in noi, e fi fanno fenfìre a pro- 
fò, perchè fi danni, e foggiaccia agl’ infini, porzione, c a mifura dell’età, della condii 
ti di&gi, che l'adempimento accompagna, zione, del tempo; i. folieterni riguardi non 
no dei lociali doveri ; chiedetelo al picco- cambiano mai, nè foffron •rillrignimento o 
io, chiedetelo al grande, o di toga Ila, o perdon di forza, ma ad ogni Itagione ’ad 
di Spada, o di negozio, odi affare, opub- ogni luogo, ad ogni grado, ad ogni circo- 
blico uomo, o privato, fol che religiofo, e danza fi edendono, e valgono imnmttbii. 
dabbene: risponderà lènza più, che a tanto mente ec, 
lo ilringe la lua della colcienza ; che in 
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